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Creberrima fama eft, multique fe expertos, vel ab cis, 
qui experti e fièri t , de quorum fide dubicandum non 

cil, audilfe conHrmant plurcs talefque aflèvcrant, 

ut hoc negare impudenti* videatur. D. Aug, lib, 15. 
cap. 2. 3. de Civit. Dei, 
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CAVALIERE E PROCCURATOR DI S. MARCO - 


V AUTOR Mf 


Uc fono, come l’Eccellenza Voftra m’in- 
fegna , gli eftremi , da’ quali follecitamen- 
te uopo è di guardarci , la troppa credulità, e la mif- 
credenza , . tutte e due cofe , che funefhflìme confeguen- 
ze producono . Nel primo inciampan coloro-, che tutti 
i fatti della Magia e Stregheria fcnza critica alcuna am- 
mettono come veri e reali ; nel fecondo urtan quegli 
altri , che per l’oppofito fenza diftinzione di forra tutti 
li rigettano come falfi e chimerici - Da amendue queiti 
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vizj del troppo, e del rulla credere, fembra eflèrfi tenu- 
to lontano il celebre Autore, che qui a confutare intra- 
prendo, lufingandofi d’aver colto in quel vero me-t^o , 
in cui la verità , come nel fuo Jeggio , rìftcde , coll’ am- 
mette rfi da lui la Magia, e col negarfi per lo contrario 
foltanto la Stregheria . Ma o non effendo elleno fuorché 
nel folo nome diverfe , o fe pur havvi tra effe qualche 
divario, avendo entrambe un’ affinità grande e fomiglian- 
za tra loro, chiara cofa è, che il negar l’una porta na- 
turalmente alla negazione dell’ altra , e per confeguenza 
neppur chi cosi dilìingue, e l’una nega, e l’altra affer- 
ma, ritrovali punto dall’elìremo viziofo lontano . 11 ve- 
ro mezzo dunque fembra, come ben vede l’Eccellenza 
,V olirà , il richiamare a giulìo efame, ed efatto criterio 
e la Magia, e la Stregheria, il ripurgarle dalle favolet- 
te, il feparar il falfo dal vero, e l’accordar, che il De- 
monio con chi ha perduta la cofcienza e la fede , far 
può più di quel che figurar ci poffiamo, benché di rado 
pennellò gli venga da Dio d’efercitar tal potenza a dan- 
no degli uomini . E quello li è il faggiffimo mezzo , 
cui fi attenne l’inclita Repubblica, cui ora l’Eccellenza 
Vollra aggiugne lingolare ornamento e fplendore, allor- 
ché nel 1518. richiamò a sé le caufe sì della Streghe- 
ria, come della Magia, non perchè fondate in un3 chi- 
mera, o in un male fpettante al folo foro de’ Medici , 
ma come degne del più maturo configlio , e febben ad 
una fuppofizione vera appoggiate , non per tanto ad is- 
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bagli molti non di rado fogge t tè.' Siccome per tanto non 
dubito , cffer quello lo Iteffiflimo fentimento dell’ Eccel- 
lenza Voftra , cosi regolato avendo fui modello del me- 
defimo la prefentc mia qualunque Operetta , quindi ho 
prefo coraggio di porle in fronte il di lei chiarimmo no- 
me , e con ciò farle godere il di lei valevoliffimo pa- 
trocinio. Che febbene all’ opinion, che qui fi difende , non 
paja abbifogni protezione, come inveterata, di partiggia- 
ni abbondante, e fpalleggiata dal comunifihno aflenfo de' 
più approvati Dottori dell’ una e 1’ altra Comunione; con 
tutto ciò F Autore , contra di cui qui me la prendo ; 
avanzandoli a fcreditar i fautori d’effa quali talpe , cie- 
chi , nelle tenebre pacificamente viffuti ì d' ambizione , no- 
vità , ed ignoranza convinti ; non puònegarfi, neceflario 
elTerle per avvalorarla ed accreditarla l’ appoggio d’un 
illullre Soggetto, c d’un valido Protcggitore. L’arte cri- 
tica più raffinata, l’erudizione più feelta, la dottrina più 
ampia, il difeernimento più penetrante , la Storia più 
ripurgata, di cui ella è doviziofamente fornita, la colli- 
tuifeono decifivo rettiflìmo Giudice , non che Mecenate 
ottimo , in quella materia . 

E chi più atto a giudicare nella controverfia prefen- 
te, tutta nella Storia fondata, che l’Eccellenza Vollra 
da cotefia Repubblica fapientiffima unicamente tra molti 
e molti trafeelta in Illorico pubblico ? Del fuo raro fa- 
pere ne ha date le più luminofe riprove non pure negli 
lludj da giovinetto in Bologna , ma molto più quando 
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fu Ambafciador a Carlo VI. ed a Clemente XII. , tro- 
vofli all’ elezione del regnante Pontefice , fu Ambafcia- 
dore ftraordinaria al Re di Sardegna, tutti impieghi da 
lei foflenuti con fommo decoro, immortai lode, e comun 
plaufo, fino a meritarle, non altrimenti di Niccolò fuo 
degniflimo Genitore, il pregiatifiimo onore di Cavaliere 
e Proccurator di S. Marco. Del faper fuo rende pur an- 
che cofpicua teftimonianza la fcelta Libreria che tiene, 
e vieppiù lo fteflh rifplenderh chiaramente, allorché ver* 
rh alla pubblica luce la grand’Opera, che di prefente va 
lavorando , addirizzata ad illuftrare tutta la Letteraria 
Veneta Storia . Io qui fo punto fermo , e mi difpenfo 
dal rammentare 1’ eroiche memorabili gcfta de’ fuoi glo- 
riofi Antenati, e dal ridire le virtù illuftri del fuo Fra- 
tello Luigi Senatore ampliffimo, come altresì dal ricor- 
dare le di lei virtù morali , che un vivo efemplare di 
Cavaliere perfetto , ed un Criftiano Catone del Secol no- 
firo a comun detto la rendono; a me badando, che per 
illuftrare, giudicare, avvalorare, difendere la mia Ope- 
retta per ogni parte ofcura, difettofa , fievole , e peri- 
gliofa, invocar non potevaNome più chiaro. Giudice più 
faggio, Mecenate più autorevole, Perfonaggio più accre- 
ditato dell’ Eccellenza Voftra ; a cui però tutto col più 
profondo oflequio, fcnza però manifcftarmi, confagromi, 
onde da quello fteflo comprenda, non ofando al di lei 
cofpetto di comparire, il mio più umil rifpetto. 
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PROSPETTO 

di tutta 1’ Operetta . 


M 


L KT Otivo di fcrivere. II. Ai Tribunali m a JJim te- 
mente tf Italia non era d'uopo la dottrina del 
nojlro Autore , onde poter fi illuminare. III. 
Altri prima fcrìtto aveano per prudente loro regolamen- 
to. IV. Non ba egli fatto buon ufo dell" Arte Critica in 
accufar d' ingtufii%ta i Tribunali tf Erbipoli. V. A torto 
ba pur anche condennate d ingiufie le fentenxe capitali 
fulminate cantra le Streghe. VI. Sinifir amente eziandio 
ha interpretata la mente del P. Spe. VII. Non ha ri- 
flettuto bafiantemente all' Ifir unione Romana prò formati* 
dis Procedibili in caufis Strigum, ed ba malamente cita- 
ti piìt Autori , come Awerjarj del Notturno Congreflò . 
Vili. Non potè tra quefii annoverar fi il Gaetano , e quelli 
che ad ejfo riporr anfi : anche Alberto Magno preffo il 
Cantipratano e cantra di lui. 1 X. Neppur i pochi Scritto- 
ri Cattolici , che affolutamente negarono il fatto del Not- 
turno Congrejfo , favor if cono interamente la di lui opi- 
nione , negando egli non pur il fatto , ma ancor la poten- 
za ; anici il Sig. Protomedico di Sant' André nè tampoco 
generalmente il fatto osò di negare. X. Gli fi oppone il 
comuniSmo fentimento della S. Inquifvzfone . XI. Da 
quefio non dìmofìrojfi molto lontano il P. Deirio. XII. 
Gli fiejfi Scrittori , che fembran contrari alla Camerata 
notturna , come fono Guglielmo Arverno , Alfonfo Spina , 
Ulrico Molitore , Martino d Arles ec. ban creduto il reai 
congrejfo co' Demoni incubi e fuccubi ; ed i mede fimi Scrit- 
tori Acattolici han ammeffa nel Demonio quella podefii 
dall' Autor noftro negata. XIII. Si avverte quindi il Leg- 
gitore a non prefiargli troppa fede , anche per rapporto al 
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cafo deplorabile da lui malamente attribuito ad un Religiofo 
di S. Domenico . XIV. VteppiU fi dimofira la condotta 
della S. Inquifirzfone , e pii t Cofiitu^ioni Pontificie , all ’ 
opinion dell' Autor contrappofie . XV. Quefia opinione , 
giufìificar la condotta della S. Jnquifizjone , la 
condanna . XVI. Si rifiuta con la dottrina di Ce/are Ca- 
rena. XVII. Notafi la poca modefiia dell" Autore nello 
f ereditar gli Scrittori a lui oppofii. XVIII. Si fa vedere 
incorfo nell' acerbità dello fitte , e nella poca moderatone 
Crifìiana , da lui in altri notata. XIX. S. Agofìino non 
ba giammai dubitato de’ Demoni incubi c fuccubi, quanto 
/»//’tmmunditiam tentare & efficere . XX. Ha dubitato 
fol tanto, quanto al pati libidinem . XXI. Siccome non 
ba offerito , ma unicamente dubitato , fe gli Angeli foffe- 
ro d’ aereo fottìi corpo compofìi. XXII. Egli non ammette 
l'interpretatone , che per Fauni intefi abbia animali ir- 
ragionevoli , per grafia d efempio certi feimioni J al aci . 
XXI lì. I Demoni P re ff° H Dottore chiamati Dusj mag- 
giormente efcludono una tal interpretatone . XXIV. Dee 
rifpettarfi , a forni gli an-ga di S. Tommafo , anche in quefìo 
l’autorità d Agoftino , tuttoché all’altrui relatoni appog- 
giato , né effa vien combattuta dalla contraria autorità dò 
altri Padri. XXV. Vi dimofiraron il dovuto ri/petto mol- 
ti/fimi rinomati Scrittori . XXVI. Ed in altra materia 
dichiaroffi rifbettofo lo fieffo Autor nofiro , il quale però 
abbandonandola in quefìo fatto di Stregheria , porge fen^a 
avvederfi motivo a' fuoi Awerfarj di non curarla anche 
nel punto della Magia. XXVII. La fenten^a di S. Ago - 
fiino in riguardo a' Demoni incubi e l'uccubi /’ ha tenuta 
con S. Tommafo altresì S. Bonaventura , e piu altri , tra 
quali meri tan particolar rimembranza S. Bernardo , S. 
Carlo Borromeo , S. Pietro d Alcantara , Innocenzo Vili, 
ed il fapientijfimo Romano Pontefice ora felicemente re- 
gnante. XXVIII. Il Canone Epifcopi non fa al cafo del- 
la moderna Stregheria giufìa gli Autori citati dal tefié 


lodato Pontefice , e le parole fiefife ben intefe del mede fi- 
mo Canone . XXIX. Si conferma ciò maggiormente , e fi 
ajfiegna in che convenga la Stregheria con la Società Du- 
niana od Lrodiadiana . XXX. Si avvalora lo fiefifio con 
la dottrina degli Scrittori dal mede fimo Autore lodati , e 
con pili altri tefiimonj e ragioni . XXXI. Si difende la 
Bolla d Innocenza Vili, indiritta ad Inquifitores Germa- 
ni*. XXXII. Ed il Malleus Maleficarum. XXX III. E 
la Città d' Erbipoli . XXXIV. Si fa vedere la podefià 
del Demonio J opra i fluidi e Jolidi . XXXV. Adduconfi 
nuove ragioni. XXXVI. Si confermalo fiefifio. XXXVIf. 
Rigettafi quel principio dell' Avver fario , che i corpi fluidi 
da sè fi muovono. XXXVIII. L' argomento , con cui provar 
pretende , che i Demonj ajfiumer non pofifiono corpi folidi 
e quieti , ed in eflì operare • XXXIX. Quello altresì da 
lui prejo dalla Juppofia neceffità , eh' abbia il Demonio di 
ajfiumer e un corpo per muovere un altro . XL. L' altro 
eziandio fondato nell' incertezza della legge del moto tra 
la fpirituale e materiale fidanzo. XLI.£ la rifpofia che 
dà allo trajporto d' Abacucco per virtì* angelica fatto . 
XLII. Quefìa rifpofia maggiormente confutafii con la dot- 
trina di un famofo Teologo. XLIU. E d un celebre Ejor- 
tifia , e d altri rinomati Scrittori . XL1V. Si feioglie al- 
tra replica dell' Awerfario . XLV. Alla di lui dottrina 
intorno la forza degli Spiriti, motiva de' corpi, contrappo- 
nefit quella 'del P. Calmet. XLVI. Dilegua fi altra dif- 
ficoltà dall' Autore obbiettato. XLVIf. Dimoflrafii la poca 
coerenza della di lui dottrina . XLV III. Si fa conofiere 
concbiudcnte l'argomento, con cui dall efifer reale della 
Magia de duce fi /’ efifer reale della Stregheria . XLIX. Si 
producono i eapi pii* principali, ne' quali effe convengono . 
L. Si provano fomiglianti negli ftefifi voli per aria . LI. 
Profieguefi la ftejfia materia. LII. Si tratta de' fogni e 
notturne vi filoni loro comuni . LUI. E d altre mirabili 
cofe ugualmente attribuite ad entrambe. LIV* Si difeorre 

de' 


de malcfìcj, ebe procedono da tutte e due. LV. Delle di-, 
vine ed umane Leggi, che li vietano e gaftigano. X.VF, 
E delle cofe che in amendue concorrono . LVJI. Delle Co - 
funzioni di Carlo V. Impcradore , e £ Innocenzo Vili., 
P. M. che le fiejfie riguardano . LVIII. U altre Bolle 
Pontificie , e documenti concernenti quefìa materia. LIX. 
Del gafiigo loro dovuto giufia gli Autori. LX. Della dot- 
trina del Rituale Romano fiopra i malefici de' Maghi e 
delle Streghe. LXI. Della podefià del Demonio in ordine 
a fai malefici riconofciuta tra gli altri Autori dallo fi e [fio 
Godelmar/o. LXII. Degli EJorciJmi , Orazioni, Benedizio- 
ni, Pontificale Romano , Penitenziale Romano , che la 
fìejfia comprovano . LXI1I. Di varie Leggi , dalle quali 
raccogliefi dover fi piu che una pena canonica d Malefici , 
e Fattucchiere. LXiV. Degli antichi E/orci/mi per disfa- 
cimento de' malefici diabolici . LXV* Nuova confutazione 
del pretefo divario tra Maga e Strega. LXVI.. Ritor fo- 
rte de' capi principali d ac cu fa fatta dall' Avverfario cantra 
il- P. Deirio , e primieramente che quejli abbia calunniati 
gli Avverjarj , interpretati finifiramente , e denigrati gli 
Autori. LXV II. Modefìia e rifpetto del P. Deirio in 
verfo i SS. PP. anche in materia non [pettante nè a' dog- 
mi , nè a’ co fiumi, a torto riprefa dall’ Avverfario , pik 
reo d'ejfo Deirio nell' interpretar finifiramente gli Autori. 
LXVII1. Sinifìra interpretazione ed tngiufia denigrazione 
da lui fatta contro l' cjprefia mente ael Deirio. LX1X. 
Dottrina fai fa dello fiejfo Avverfario . LXX. Altre cofe 
da eff 'o Jcritte, che pajon molto lontane dal vero. LXXI. 
Pericoloja dottrina del mede fimo Autore v LXX II. Tac- 
cia di menzognero ingiufiamente da lui data al Deirio . 
LXXIII. Ingiufia di lui aceufa cantra lo fleffio Deirio di 
contraddizione, e di fai fa Logica. LXXIV . L’ accufia can- 
tra il mede fimo di poea prudenza, e di falfa critica, ri- 
torcefi nell’ accufatore. LXXV. Anche quella di autorità 
falj amente citate. LXX VI. Conchiufione dell’ Operetta , 
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di guardar fi dagli efiremi vi^iofi e di troppa c di ninna 
credenza in quefia materia • 

appendice- 

R agionamento del P. Giorgio Gaar fatto avanti il 
rogo di Maria Renata Strega abbruciata tn Erb » 
poli V anno 174?. dalla pag. H6. fino ulla pag. 
Rifpofie dello fieffo tutore alle Note critiche ) opra tl 
Difcorfo mede fimo , fiampate in Verona , dalla pag. 127* 
fino alla pag. 146. Ragguaglio fulla fenten^a di morte 
in Salisburgo ultimamente feguita contro una Strega, dal- 
la pag. 149. fino alla pag. 17 6 ’ Corollario (tomo / opra 
la Stregheria dalla pag. 177 * fi no fi ne * 


Corre * 


tcrrCTjOììì degli emrì , accaduti nella fiampa . 

p.*g. a. lin. i. da cui da lui pag. 2. Un. 18. Steghe Streghe pag. 4. lin. 33- 
fofpeito fofpefo pag. 6. lin. 12. dal del pag. 7. lìn. io. è e pag. 9. lin. 17. 
«rf. a. 2. 2. pag. 11. lin. 17. Di fi. IV, Difi. VI, pac. 11. lin. 48. qu:m quan % 

p.-.g. 12. lin. 21. Bctif. Reati f patria. Ho. 37. Clan . Lio Clanvilio pag. *2. lift. 

4*. Por^infio PerMnfio pag. 14. lin. 27. pag. 273. pag. 243. pag. 15. lin. 4. 
Nagnunt Magum pag. 19. lin. 43. credette credette pag. 24. lin. 11. Portan- 
ti um Fortjlitium pag. 23. lin. 1. fintini fantina pag. 23. lin. 5. abbracciata, 

abbracciata pag. 23. lui. 8. malefccrum nalefiearum pag. 23. lin. 11. abbracciata, 
abbracciata pag. 23. lin. 13. abbracciata. abbracciata pag. 23. lin. 20. abbracciata . 
abbracciata pag. 23. lin. 25. ladino lafcino pag. 23. lin. 27. abbracciata . 11 ab» 

bracciata il pag. 23. lin. 43. caffè m ehffem pag. 2 6. lin. 27. tranformari transfor- 

mari pai*. 27. lin. 28. five five pag. 28. lin. 43. tranfcrri trans ferri pag. 31. lin. 

28. donnfciuJe doimiciuoie pag. 31. liti. 44. egli eglino pag. 32. lin. 2. irego* 
lari irregolari pag. 33. lin. 14. Demoni Demoni pag. 3 6. lin. 2. autem artem 
pag 3 6. liti. 24. impuliti. £ impuliti; e pag. 3.8. lin. 17. Taguriano Traturiano. 
p.tg- 42. lin. 44. Poiret Pietro Poiret pag. 43. lin. 19. ea pag. 43. fin. 22. 

vero pag. 44. lin. 3*. Legga Leggali pag. 43. lin. 2. e de’ propri occhi 

e degli altri che nulla credono, fe non fc al tefiimonio de’jproprj occhi pag. 43. lin. 
42 (piriti Spiriti pag. 31. lin. 29. non (atto non è latto pag. 31. lin. 36. a fi- 
rn m aSuruM pag. 32. lin. io. conceffa coare/fa a pag. 32. lin. 23. fciolto fciol- 
to dalla materia pag. 33. lin. io. l'efienda t'efienda pag. 33. lin. 30. viveri ri- 
dere pag. 34. lin. 33 . Dio* a m DUrum pag. 38. lin. 37. 24. di Dicembre 12. 

Dicembre pag. 39. lin. 47. logo luogo pag. 80. lin. 13. fvandat f render pag. do. 

lin. 33. 132. 132. ) pag. 6 3. lin. 2. di cui fi parla di cui ivi fi parla, pag. 66. 

lin. 7. tratfmi transferri pag. 66 . lin. 43. ci sì pag. 67. lin. 4 6. Altresì al- 
tresì pag. *8. lin. 28. dell* del pag. 69. lin. 21. innanti innanzi pag. 69. lin. 
33. Mecbafepba Mecbafetpha pag. 69. lin. 36. Mecb.ifepbim o Mecbaffepbim pag. 

• 9. lin. 43. Scquerlinc» Beyerlinc*; pag. 71. lin. io. Fan. II. Part. ITT. pag. 
71. lin. 34. Matteo Michele pag. 71. lin. 42. afeendono difccndono pag. 72. 
lin. 7. Lilttum Ziltttum pag. 73. lin. 8. Claferio Clafenio pag. 73. lin. 30. dif- 
pofizioni depofizioni pag. 73. lin. 48. gcnerum , genitura pag. 74. lin. 14. Mat- 
teo Michele pag. 76. lin. 23. Mefcolina Mefolcina pag. 78 . 1 in. 18. par. Pag. 

pag. 78. lin. 41. de te fi a denti* pag. 82. lin. 34. En. e n. pag. 82. lin. 38. dijjt- 

rtngit diffringit pag. 82. lin. 4 6. q. 9. q. 6. pag. 84. lin. io. immifores tm- 

miffortt pag. 84. lin. 16. contra Con tra pag. 84. lin. 47. quorum quorum pag. 
87. lin. 28. veramente ciecamente pag. 88. lin. 38. Meteoiog. Metcorolog. pag. 
89. lin. 34. Non non pag. 92. lin. 1. dunpue dunque pag. 92. lin. ad. oche e 
che pag. 93. lin. 23. Quando quando pag. 93. lin. 43. aurebbe aurebber pag. 

98. lin. 2. VII, Vili. pag. 98. lin. 17. giudaifmo, maumetifmo Giudaifmo , Mau- 

mctifmo pag. 99. lin. 18. 184. 284. pag. 100. lin. 4*. emendue atnendue pag. 

101. lin. 12. i in pag. io!. Un. 41. dagli degli pag. 101. lin. 49. affu- 

melfi afflimeli pag. 103. lin. 49. Francefco I. Francefco l? pag. 103. lin. 37. 
citate portate pag. 109. Un. 14. Diff. Difi. pag. 109. Un. 27. Vordongo Vor- 

rilong pag. 110. Un. it. Horzi Borei pag. n j. lin. 5. Landshuet Lantshuet. 
pag. 111. Un. 31. 1333. 1433. pag. 1 11. Un. 45. fora fopra pag. 117. lin. 31 avreb- 
be avrebbe pag. 131. lin. 3 6. tramfereudi transferrendi pag. 132. lin. 12. 6. 16. 

pag. 133. Un. 8. forn : rat ori pi us fornir atoribut pag. 133. lin. 11. f or fan forfan pag. 

143. lin. 29. fudicarem ! fudicarem ; pa£. 144. Un. 6. ntminit nomini s pag. 130. 

lin. 31. ver f am ut verfamur pag. 132. lin. >1. Umilmente Similmente pag. 1 33 - 

Un. 3. oh dardi am obdormiam pag. 133. Un. 49. ideo adeo pag. 154. lin. 38. ara- 

motulirc ammutolire pag. 154. lin. 42. nè ne pag. 139. lin. 11. Wlpio Vul- 
pio pag. 139. Un. 27. Amotu Amort pag. 1 66. lin. 39. por per pag. 168. lin. 
47. pretpopert prapropcr * pag. 169. lin. 11. alium laterum , aliud laterum , alium 

situa pag. 169. lin. 46. eonfecerint eonfecerie pag. 173. lin. 22. Martino Martirio 
pag. 173. lin. 47. Ciudice Giudice pag. 183. lin. penult. In quello fccolo il di il. 
Dicembre 1333. In avanti quello fccolo il di 12. Dicembre 1433. 

La diftanza dell’ Autore dal luogo della ftampa n' è fiato il folo motivo degli errori 
ìncorfi per entro all'Opera. Abbiamo legnati quelli, che (otto l'occhio ci fono apparii» 
rimettendo la correzione de' più minuti olia dileretezza de' Leggitori. 
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AMICO AMATISSIMO 

E STIMATISSIMO- 


I. à Vvegnachè il voftro profondo Papere , fino difcernimen- 
/% to , purgato giudizio critico , e fcelta erudizione po- 
/ % trebber maflìmamente in fu di quelle materie di leggieri 
•*- -*• infegnarmi; con tutto ciò, mentre così volete, dirò bre- 
vemente , come la lento , intorno le da voi non ha gua- 
xi mandatemi Annotazioni Critiche pubblicate dall’erudito, e dotto Au- 
tor del Congrego Notturno , sì contra il Ragionamento del P. Giefuita 
Giorgio Gaar , come contra la condanna di Maria Renata Strega ab- 
bruciata in Erbipoli a’ ai. di Giugno dell’anno 1749. profiimamente 
patiate . Ma perchè non fia poflìbile di richiamare ad efame le fud- 
dette Annotazioni , fenza di ritoccar fovente il Trattato del Notturno 
Congrejfo, cui di tratto in tratto fi riferifeono; vedrò, per compiacer- 
vi, anche fopra d’elio, di far qualche feorfa, e di profferir Umilmen- 
te il mio debole Pentimento, fottomettendolo però mai fempre al vo- 
lito, e di qualunque buon intenditore a voi fomiglievole . Nè altro 
fine in così fcrivervi fonomi propollo, fe non quello ebbe il chiaria- 
mo Giureconfulto Piergregorio "1 dolano, allorché intraprefe a ragio- 
nare de .Sortilegi ! , & Malefici] ; protellato eflèndofi in Syntg. Jur. Vnìv. 
Lib.XXXIV. cap. 9. nutn. 1. „ Qua: ideo digna traélatione arbitror, uc 
„ intelligant Judices , qui gladium imperli habent, quantam pellem 
„ fòveant in Kepublica, dum in Sortiarias, Lamias, «Se Maleficas non 
„ animadvertunt : exiftimantes eas tantum mentis alienatione ludifi- 
„ cari , nec quippiam reipia exequi. “ Su di che così qui a ragionare 
intraprendo . Che fe converrà lovente ridire lo fleflb , e ritoccare 
la medefima corda, non lènza forfè voftro tedio, fpero non per tanto 
di benigno compatimento , attefa la necelfità , che la confutazione 
dell’ Avveriamo a così fare m’impone. Per altro non pretendo già di 
punto detrarre al merito del Autore; anzi volentieri gli accordo tutte 
le lodi che gli fi danno, come ad Autore d’ un’ Opera fornita a do- 
vizia di molta erudizione e dottrina , e per più capi degna di com- 
mendazione e di lode . Voglio fol tanto , che ficcome il P. Deirio, 
come uomo, ha in alcune cole errato; così l’ Autor noltro, come uomo , 
non abbia in tutto toccato nel Pegno. E nella maniera che lo fteftò 
Deirio non è così nero , come elio Autore lo fa ; così quelli non è 
talmente candido, qual potrebbe a più d’uno apparire. Infomtnache 
tutti fiam uomini circondati d’ infermità, ed a mol;i sbagli foggetti, 
e che uopo è di llar umili e molto fommeffì . Quanto all’ordine e me- 
todo, così feguiterò la traccia dell’ Annotazioni Tuddette , e de’ luo- 
ghi del Noti. Cong. a quelle corrifpondenti , che fgombrerò prima 1 
pregiudizi , che nafeer df* leggieri potrebbero da un’ Opera di non vol- 
gare erudizion corredata ; indi confuterò le ragioni più fondamentali 
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della medclima ; ed in fine ritorcerò nell’ Avverfario la cetifura fa- 
gliata da cui contra il Deirio. 

II. Primieramente dunque pattar non portò fenza qualche avverten- 
za l’Avvifo premetto a Leggitori alla pag. 3. e feg. delle Annotazio- 
ni, ove cosi leggo. „ Per ovviare però al pregiudicio, che il Lineilo 
,, efempio di quella morte potrebbe recare alle perlòne deboli, ed a’ 
„ Tribunali meno illuminati, è llato giudicato opportuno aggiungere, 
„ come per correttivo, alcune Annotazioni ne’ luoghi più importanti . “ 
Pretende l’Autore d’illuminare e correggere i Tribunali d’Italia con 
le fue Critiche Annotazioni in volgar tavella pubblicate in Verona? 
Ma o egli li crede di poter perfuadere, che imponibili alle forze del 
Demonio fieno i trafporti delle Streghe per l’aria ai luoghi de’ loro 
nefandi tripudj ; e quella importìbilità renderla non potrà giammai 
per modo alcuno credibile : o vuole che sì fatti trafporti fieno fre- 
quentillìmamente voli di mera fantafia , e di guaito cervello; nè per 
intender quelli molti inganni , fogni, echiniere, uopoc di ricorrere ai 
lumi di quello novello Scrittore : o che , cautamente ne’ Tribunali 
procedafi alla condenaggion delle Steghe ; e foverchic non altrimenti 
cran le fue Annotazioni, ed il fuo l'rattato non meno del Congrego 
Notturno, dopo V ljlruzione ad ufo degl’ Inqui litori d’Italia, illuilrata 
con dotte Annotazioni copiofe da Celare Carena , e dopo la Cauzion. 
Criminale del P. Spe in fu di quello propolito : .0 che credanfi tutti 
ideali e fantartici i pretefi effetti della Stregoneria ; e tanto non po- 
trà egli ciò mai dar ad intendere , quanto non potran giammai darli 
a credere meramente immaginar} ed illuforj gli effètti della Magia 
da lui dettò come vera e reale difefa . Quindi dopo il fuo Trattato 
del Notturno Congrego il chiarittimo Signor Marche!'» Maffei ha data 
in luce una Lettera eruditiflima , con cui fatti a provare che chi 
nega la Stregoneria , ammetter non può, fe vuol coerentemente decor- 
rere , neppur la Magia ; e dopo le Annotazioni fonofi pubblicate certe 
Ofervazioni full' Arte Magica dileguata, molto ben fondate da un Prete 
dell’Oratorio, da cui così vien propugnata la realtà dell’Arte Magi- 
ca, che difefa viene eziandio la realtà della Stregheria , e per la gran 
portanza del Demonio ivi provata, e pel congretto degl’ incubi e fuc- 
cubi Vemonj ivi pollo in buon lume, e pel vero volo di Simon Mago 
ivi con moltirtime autorità rtabilito. Anche il celebre Signor Artèttòre 
Bartolomeo Melchiori nella fua Differtazione Epìfiolare -ha dimottrato, 
che i Maghi eie Streghe fono a fenfo dei vecchi Legislatori due rami 
del medefimo albero, atti a produrre fimilittimi frutti, e che i nomi 
loro fono puri finonimi , nè diftinguefi Mago da Strega fuorichè nel 
lòlo fedo. Credeva egli dunque l’Autore pubblicando il fuo Notturno 
Congrejfo in Venezia , e le fue Annotazioni Critiche in Verona d’illu- 
minare la feggirtìma Repubblica Veneta? Ma Ja faggiezza fua in pro- 
cedere confra il delitto delle Stregherie comprendelì ad evidenza e 
dal racconto di Paolo Sarpi nel Difcorfo dell' origine dell' Inquifizione nel- 
la Città e domini* di Venezia , e dalla Rifpofia di Francefco Albizzi a 
quell’ Operetta. L’ intrometterli de’Tribunali Veneti fecolari iniìefne- 
mente con gli Eccleliartici nelle perquifizioni e procedure legali con- 
tea la Stregheria e fortilegio , fa ballantemente conofcere, che non 
folamente l’ipotefi di tal delitto fi è in attratto pollibile e vera, ma 
jn concreto nell’un e l’altro foro ancor rilevabile. Altrimenti a che 
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fedirebbero fimili procedure ? Noto è quello rifpofe l’inclita Uni- 
verlìtà di Padova 31. Dicembre it>oi. a certi queliti in materia di 
Sortilegio proporti da Maflimiliano Palatino del Reno e Duca di Bavie- 
ra : vehementiores probationes , & prafumptiones ad condannandovi regniti . 

III. E che ai Tribunali non abbi fognartelo i lumi recati dal noftro 
Autore per cautamente procedere contra le Streghe, s’ impara in oltre 
non folamente dal P. Spe il quale lì propofe per ifcopo unico della 
fua Opera il correggere i procellì foliti formarli contra le Streghe, 
com’egli chiaramente fi efprerte nel Dubbio IX. „ In hoc monitorio 
,, fcripto nihil aliud ago, lì fummam colligas >. quam quod moneam 
,, de cautela; quod reprehendam errores quorumdara ; quod ortendarn 
„ probationes quafdam , feu indicia, parvi erte momenti, quae quidam 
,, paffimufurpant •. finis meliseli,, ut innocentibus multis fubveniatur . <c 
E prima, che dal P- Spe, da altro dotto- Teologo della medefima So- 
cietà, cioè dal P. Adamo- Tannerò d’Infprulc ,, che nel Tomo terzo 
della: fua fcolartica Teologia s’ingegnò d’ovviare a tutte le procedu- 
re irregolari in quella, materia ; ma eziandio da ciò che lafciò ulti- 
mamente- fcritto per prudente cauzione de’ Tribunali il P. Claudio la 
Groix Tbeol. Maral. - Lib. IV.- de Judice num. 1431. pag, 497. Debent 
,, Principes, & Judices cautiffime procedere in inquifitione circa Sa- 
„ gas, uti late probat Spe d. 8. ubi d. io. Se 11. etiam ortendit con- 
„ tra Binsf.. Se Deirio ,. Deum fxpe permifirte accufari , Se involvi 
innocentes velut reos criminum. Idem repetit in Append. polì d. 
„ 51. Nam etiam permittit Deus conculcari facras hollias , ac patra- 
„ ri alia graviora crimina..... Non ideo tamen ablìinendum elfe ab 
„ inquifitione contra Sagas probat d. 12. dummodo Se circumfpcdle 
,, procedatur juxta legum, Se prudentis rationis prafcriptum : deinde 
,, ortendit d. 13. A feqq. abftinendum efìè ab inquilitione , fi pericu- 
„ lum fit involvendi etiam innocentes, quia Chrirtus Matth. 13. do- 
cet ad tempus permittenda zizania , ne forte fimul evellatur triti- 
„ cum ; procedi autem poteft, lì malefici dignofcantur , aut dignofci 
„ portint abfque periculo innocencium “ Num. 1452. pag. 500. affer- 
ma Quod omnes fateantur in 1 conventionibus Sagarum contingerc 
„ plurimas illufiones, Se transformationes ,. hinc merito dubitant viri 
„ prudentes de veritate ejufmodi reprsefentationum .“ Di più num. 
1448. a pag. 499.,, Indicium fufficiens ad* condemnationem alicujus 
)y non eli pratcife hoc , quod a 12- vel etiam pluribus Sagis fit accu- 
„ ; fatus tamquam Magus &. dicatur ab eis vifus etiam in faltu Scc. 

uti habet communtlfima cum Deirio Lib. V.. feci. 5. num. 4. Neque 
,, videtur erte - indicium fufficiens ad torturam , uti docet Gob. in 
,,,Clypeo num. 3 ri.- contra Bislìeld, Deirio, Lefs. in Audi. V. Mag. 
„ caf. 5. Se alios : immo nec ad capturam uti habent Tann. Se Spe 
„ dub.44. contra alios, nifi indicia alia graviora accedant. Ratio eli, 
,,.quia Sag* fsepiflìme illuduntur a Daemone ,. & putant fe vidirte in 
faltu quas non viderunt ; immo fxpe ipfaimet non fuerunt in fal- 
„ tu, quamvis putent fe- fuirtè , comediflè , bibifle &c. “ Avvertito 
avea pur anche il P. Caftro Palao de modo judic. proced. in cauf. Fìdeì 
Traft. iv. Dìfp. viti. Viinft. xvi. $. v.. de reo adorante D*monem , feu de 
Lamiìs , vulgo' Bruxas num. 2. ,, Ad harum capturam graviffima indi- 
,, eia. Se probationes liquidiores , Se clariores ,. quam in aliis delidlis 
>, requiruntur ob periculum faliitacis quod experientia tclle coiti pot- 
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„ tnm eft . Quapropter ex depofitione prrcifa complicum , qui de 
„ aliquo tertantur adfuilfe in conventu , Se congregatane Lamiaruna 
„ adorantium Datmonera , non capitur reus : quia fatpe per illufionem 
„ Datmonis aliqui probatae virtutis in hoc conventu apparere videiv- 
„ tur, curri tamen vere non appareant . Ita f*pe exillimant Lamias 
„ corporaliter apparere , cum foium in reprzfentatione adfmt . Sic 
„ Farinacius guafl. i8j. num. ija. & guaft. 188. num.jb. verf. prìm. ex 
„ deptfitionibus . Quapropter nili cum illorum depofitione conftet fimul 
,, de aliquo artu exteriori v. g. de necealicujus hominis, vel aliquorum 
„ animalium , vel apud tellificatum appareant aliqua unguenta, Se 
„ animalia immunda, nempe bufone* , Se angue*, ex quibus vehe* 
„ mens pr*fumptio deiirti oriatur, numquam captura: tradicur, juxta 
„ quamdam Madrìlianam infiniti ionem , gua tfi 1 j. & 20. circa Lamias 
„ edita anno 1612. &C. “ 

IV. 11 voler poi correggere e condennare la fentenza emanata in 
Erbipoli contra la Monaca Strega fuddetta, fenza prima aver veduto 
il procelle; fe lo permetta il buon ufo dell’Arte Critica, lafcio cotv 
federarlo ad ogni leggitor fpaffionato faggio e prudente . La prefunzio- 
r.e Ila fempre a favor della fentenza , lin tanto che ripruove chiare 
non fienvi , che d’ ingiuflizia poffan convincerla. I Tribunali d’ Erbi- 

I 'oli non debbon crederti giammai cosi ciechi, che loro abbifognino i 
unii recati da chi non ha fperienza di fona in fomiglianti procellì , 
nè fi è punto internato negli fiudj della Pratica Criminale, e della 
Giurifprudcnza . Maltintamente dappoiché i fuggerimenti faggiltimi del 
P. Spe , il quale ne’ Vefcovadi d’ Erbipoli , e di Bamberga avea fino 
al patibolo a più fireghe affidilo, con edizion replicata ai medelimi 
Tribunali fi refero manifefti e notiffimi . Il fatto lòmigliantiflimo tT 
-altra Monaca , che fin- dalla prima puerizia tenne firetco commercio 
col Demonio , non altrimenti di Maria Renata , riferito da Simon 
Majolo Lib. Dierutn Canicularìum dit. Saga , e riconofciuto come vero 
dal moderno celebre Critico e Teologo ri Signor Canonico Regolare 
Eufebio Amort nell’Opera poc’anzi pubblicata in Venezia col titolo 
Ve ReveUtionibus , Vifionibus , & Apparitionibus prìvatìs Re tuia tuta Si c. 
alla pag. 160. e feg. badar può a render credibile anche il fatto d’ 
Erbipoli. Al più ogni prudenza volea che l’Autore fofpetto avefife il 
fuo giudizio fopra una fentenza di cut egli non potea rifaperne le 
pruove . Avrebbe dovuto imparar dagli avverfarj rnedefimi del Con- 
grefTò Notturno a non precipitar in fu di ciò la cenfura, col riputar 
unitamente con quella d’ Erbipoli tutte le altre Streghe delufe, ed 
innocenti.,, Nemo enim adverfariorum ( dice il Deirio Vifguifit. Ma- 
„ gic. Ub.y. feti, xv t. pag. inibì 7 5 j.) aftirmare audet, certo fe lcire 
„ alias delufa* , Se. effe innocente* , prarter Wicrum , Pontinibium, 
r> Leofeum, de fimiles , quorum jam explofus ed error, obflinatione, 
„ & impudenti* , Se infeitia plenus; feddicunt dumtaxat Crpe àlias de- 
r, ludi , Se idcirco in individuo judiccm dubitare." Anche 1 ’ Angle* 
in 2. fent. guaft. unica de Arte Mag. art. 4. d* ejuj mirabilibus pag. mibi 
287. fa dubitanti fol tanto gli avverfarj della reai Stregheria.,, Jurif- 
» » cumfulti multum dubitane , fint ne vera qua- de ifiis mulieribu* 
„ Sirigibus circumferuntur, vel fit fola fenfuum illufio." Almeno 1 * 
Autor noflro imparar dovea dallo fieflò fuo lodatiffimo P. Spe a con- 
tenerli nel mero dubbio , fc la Strega d’ Erbipoli rea folle e degna 
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del rogo, o nò , e fe Strega fiata fofTe immaginaria, o reale. Egli 
dub. xxx. docum. xix. ha bensì proteflato con giuramento.,, Ego id 
„ cum muramento depono , me quidem nullam hafìenus ad rogum 
„ duxifTe, de qua omnibus prudenter conlideratis fìat uè re potuerim 
„ fuiflè ream.“ Ma com’egli non ha potuto prudentemente determi- 
narli fu la reità delle Streghe a lui note, non ha potuto nè tampoco 
accertarli della loro innocenza . Nè egli ha negato giammai univerfal- 
mente il fatto, molto meno la polììbilità, come fa il noflro Autore; 
ha detto foltanto dub. 29. Inter quajlibet quinquaginta ad rogum conde- 
mnatas , vix quinquc , aut vix duat noccntts ìntereffe , eh’ è una efpreflio- 
ne fomigliantiflima a quella dello Hello Autore , allorché dichiaroffi 
pag. 415. nella Rifpolìa alla Lettera del Signor Gante Girli.,, Io 
„ credo, che i Maghi fuppofìi fieno fempre Ilari affai più de’ Maghi 
„ veri , e lo lienò tuttavia ; ma per quello non può già dirli , che 
„ Maghi veri non fodero giammai , in quella guifa che perchè tra 
,, mille fuppofìi offelTi appena fe ne ritrova un vero , non fi niega 
„ per quello , che veri olfclli non fi diano. “ Se degli oflèlfi e de’ 
Maghi corre quella efprelfione ottimamente; perchè non varrà Umil- 
mente per riguardo alle Streghe e Stregoni ? Quanti dicono di non 
aver potuto giammai feorgere un vero offerto? Segue quindi che of- 
felli giammai non fi dieno? Chi crederà più ali’ Autor noflro, tutto- 
ché privo d’ogni fperienza intorno le Streghe , che al prelodato P. 
Spe dallo Hello Autore pag. tja. grandemente commendato, come 
nella pratica di confortar le Streghe a! patibolo , e nella cognizion de' 
procefft confumato , ed incallito 1 Nè le cofe dall’ Autor prodotte nel 
Congrego Notturno , poteano baflantemente alficurarlo full’ ingiufìizia 
della temenza de’ Tribunali d’ Erbipoli poc’anzi emanata. 

V. E quantunque abbia egli per ingiufle tutte le fentenze di morte 
fulminate contra la pura e fola Stregoneria , ed in confonanza , • 
confermazione di ciò pag. ija. e feg. del Noti. Cong. egli produca la 
teflinionianza di Francclco Duareno , Jacopo di Saintebeuve , Gio- 
vanni Pontas, e Pietro le Brun, i quali attcflano, che il Parlamen- 
to di Parigi, ed altri non hanno mai condannata perfona alcuna per 

S uro delitto di Stregoneria, anzi nell’ultima Annotazione al pratfato 
.agionamento egli adduca molti Dottori , tutti fautori del Notturno 
CongrelTo, i quali ingenuamente confortano, che meritano bensì cor- 
rezione e gailigo le Streghe, ma non di morte , qualor maflimamen- 
te pentite del fallo loro dimonflrinli ; ad ogni modo non veggo, co- 
me le Streghe non portano con capitai pena galligarfi , quando ben 
anche ree d’altro non forteto che di rinunziar al Battefimo, d’ido- 
latrar il Demonio, di fowertir altri , e di trargli all’empia lor fo- 
cietà, e di facrilegainente delle facre cofe abufarfi . Havvi un fermone 
di S. Bernardin da Siena tom. 4. ferm, j. de ih qui capiunt Oleum fan- 
flum, & Corpus Cbrifli facratum , ér exercent illa in opcribus Diaboli. 
Se fi orrendi peccati debbonfi con pena capitale condannare e gafli- 
gare ne’ Maghi , perchè nò nelle Streghe? Mancanvi forfè in quelle 
gli altri reati di Veneficio, e di Magia diabolica? Portòno dall’Auto- 
re negarfi? Mentre egli fleffo non potè negar la giuftizia de’ Tribu- 
nali pag. 1J9. dello fleffo Cong. Noti, quando da loro procedei! alla 
fentenza di morte contra le Streghe, nelle quali vengon / coperti altri 
reati , tome di VeneUcio , 0 dì Magìa diabolica . Anzi Della rifpolìa alla. 

Let- 
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Lettera del Signor Conte Carli pag. 357. loda a quello propofito quel- 
la Sentenza di Santo Agoftino de Civìt. l)ei Lib.t. cap. 19. Cur enìrn 
tatn graviter ìfia pleBuntur feveritate legutn ? Secur.dum quem a.'ium fen- 
fum , nifi quoti htec maleficio generi bum ano per nido fa ejje non dubium e fi , 
aiti Poeta clarijftmut : 


Tefior cara deos , & te germana , tvumque 
Duke caput , magìcai invitam accìngier artes ? 

Or vago farei di fapere, qual ragion mode il noftro Cenfore ad alzar 
Tribunale contra il Tribunale d’Erbipoli , ed a formargli contra il 
procedo , adòlvendo la Strega , e condennando- infiememente col 
Giudice il Predicatore , al rogo della condensata addiente, quando 
dalla relazione del medefimo Predicatore tratta dalle confedioni del- 


la rea, e da’ procedi fi fa , che la condanna di morte non cadde 
(òpra la Stregoneria, fe non in quanto congiunta al Veneficio? Dirà, 
che non fu vero Veneficio? Ma a chi fi dee più credere, a lui che 
non ha veduto nè udito nulla, o al Predicatore , che rifeppe il tut- 


to dalla detta confetìion della rea, e de’ procedi ? Se ammette Vene- 
ficj veri alla Magia congiunti, perchè qui li nega con la Stregoneria 
accompagnati r > Dirà, che non verificandoli il principale-, cioè la 
Stregheria, vero non fia nepput l’accefforio, cioè il Veneficio? Ma 
perchè poi de’ delitti nelle Streghe verificabili egli favellando pag.tèj. 
e fcg. dal Congr. Note, affermò , che un favio Giudice vero reato 0 di 
beneficio , 0 di Magia in quefie femmine [coprendo , non potrebbe difpcn- 
farfi dal condannarle a morte f Se non è mai verificabile fecondo lui il 
delitto principale della Stregheria, come può eder verificabile e de- 
gno di morte l’ accederlo del Veneficio o Magia? Che s’egli tuttavia 
li ride della Stregoneria, come d’una chimera di capo fanatico, e di 
cervello fantallico, e prende a fcherno il Remigio, Deirio, Budino, 
e più altri , che la propugnano ; fappia che il P. Spe da lui lodato 
cotanto, come a lui più favorevole, così già non la lènte , che anzi 
alla, quillione , An Saga , Strìges , feu Malefici revera exìfiant , adeveran- 
temente rilolve, ed apertamente pronunzia in Ltb. Caut. Crini, dub. r. 
pag.i. Edit. Aug. Pind. 1731.,, Id omnino tenendum exillimo, revera 

9 in Mundo Maleficos aliquos elle, nec id fine temeritate, ac prarpo- 
„ fieri iudicii nota ncgtri pode. Videantur Auflores , qui argumen— 
„ tuin hoc profitentur, Reinigius, Delrius , Bodinus, & alii . * 

VI. Ecco fe merita credenza l’Autore, allorché fcridè pag. 304. del 
Congrego Notturno , ed affermò del P. Spe , che non negò il Congrejfo 
Notturno , e gli anneffi di quello., ma folamente lo mife in dubbio. Come 

10 richiamò in dubbio, le anzi lo (labili così accertatamente, fino a 


dire : Nec fine temeritate, ac prapofterl judicii nota negati pojfe ? Si è 
quello un metterlo in dubbio? Dovea rammentarli l’Autore di quello 


premedò avea nell’Introduzione allo (ledo Congrego Notturno num.xr. 
pag. xxx. in trattando del medefimo P. Spe, mentre confefsò inge- 
nuamente : Nel Dubbio 1. concede, che fi diano Streghe, anche nel fenfo 
del Remigio , Deirlo , Rodino , e fimili Autori ; ma non in quella gran 
quantità che vlen fuppefio . Il concedere cheli diano Streghe nel fenfo de’ 
l'uddctti Autori, li è per avventura richiamar in dubbio la Stregone- 
ria ? Rifponde ivi l’ Autor, ben lo fo, che la premura dello Spe 
,, era di correggete il procedo contra le Streghe, ripieno allora d’in- 
„ tollerabili abufi, e fofpendere alquanto l’orribil macello, che di 

„ quel- 
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quelle facevafi; ma per conto di negare aflolutamente il loro per- 
,, lonal trafporto alla diabolica converl'azione , troppo pericolofo fa- 
„ rcbbe flato in quel tempo anche a lui medeiimo : “ quali che per 
timore taciuta avelie la verità. Ma qual timor aver potea , Te la pri- 
ma Scampa non pafsò fotto il fuo nome, ma foltanto fub nomine Tbeo- 
logi Romani ? Se non ebbe, timor 1’ Autor noftro, quale lo avrà avuto 
uno Scrittore d’ una Religione valevoliflima a poterlo difendere? Il 
tacere per timor la verità non ripugna al candore, e (inceri tà di chi 
fcrive ? Come fi accorda il tacer per timore la verità con chi vien 
defcritto è lodato dallo ile Piò Autor nofiro pag. 294. qual Autor bensì 
Gefuita , ma candido , ingenuo, fpafiionato , e non parziale fe non della giu- 
fi iti a , della verità, e della ragione? Mirabil cofa fembra, che 1’ Autor 
noltro, dopo aver avvertito il Leggitore intorno 1* intrepidezza con 
cui lo Spe licrifiè il fuo Libro, fino a dire pag. xxv. dell’Introduzione : 
„ quello libro fervi come di feudo alla libertà de’ Cattolici , e fece 
„ vedere, che a voler dire liberamente la propria opinione non fa 
,, bifogno farfi Protefiante , e che anche i Teologi Romani , fenza 
„ alcuna difficoltà pollòno combattere gli abufi , ed impugnare le 
,, fentenze più comuni : quindi Federigo Bierlingio Luterano del 
„ medeiimo parlando .de Pyrrbonyfmo Hifior. cap. 4. 8*. Not. (n) inter 
„ Jingularia fané referendum , circa ijìa tempora vinun Pontificia Religioni 
„ addi flutti talia fcribere aufum fuiffe , qua hodìe vix . inter Protcfiantes 
„ ubique proferre licei &c. “ con tutto ciò abbia potuto pronunziare 
ìndi a poco pag. xxx. dello Hello Spe, che per conto di negare affofu - 
tamente il perfonal trafporto alla diabolica converfazione , troppo pericolo- 
fo farebbe flato in quel tempo anche a lui mede fimo . 

VII. Se aveflè anche fatto l’ Autor nollro il dovuto rifiefio all’ Jn- 
flruflìo prò formandìs procefiibus in caufis Strigum , Sortile gorum , & Ma - 
leficorum . Roma ex Typograpbia Reivrenda Camera Apoflolica annoMDC - 
LV1I. avrebbe imparato, che a’ Tribunali .d’Italia non abbifognano 
punto i di lui lumi , e che delle conventicole delle Streghe cosi non 
negafi la poflìbilità, che nè tampoco negali il fatto, ma dicefi foltan- 
to per lo più immaginario ed ili uforio : tales acccffus ad ludos plerum- 
que per illufionem contingere : . così leggo prefio al line della flefià Ope- 
ra del P. Spe pag. 425. Che fe un Autore da lui tante fiate fopra gli 
altri tutti lodato, e rapportato così di fovente , come a lui più favo- 
revole e prefiòchè decifivo, trovafi non per tanto nel punto più prin- 
cipale a lui cotanto contrario, che farà degli altri ? Imperciocché per 
nulla dire di Giambatifta ideila Porta Napolitano, dall’ Autor noftro 
lodato pag. 298. come fuo fautore, Mag. Naturai, lib.z. cap. 26. della 
prima Edizione, quando nella feconda Edizione Napolitana detta nel 
frontifpicio ab ipfo Autore expurgata , & fuperaufla , e però più auto- 
revole della prima , più non vi li feorge il cap. 2 6. contenendo il fecon- 
do Libro foli ventidue capi; per nulla dire eziandio di Filippo Ca- 
merario collocato da lui nello fteflo catalogo de’ Cattolici Scrittori 
al Notturno Congreflò .contrari , quando egli medeiimo finceramente 
confefl'a pag. 305. dubitare affai fe egli menti d' entrarvi : ed altresì di 
Andrea Alciato infigne Milanefe Giureconfulto ivi medefimamente 
riferito , quando nello -fteflo Parergon Juris lib.7. cap. 21. non dice 
già di tutte le Streghe , ma di non poche , che loro abbifognava più 
f elleboro come ad inferme, che il fuoco come a ree : e quibus non 
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p.uu<e helleboro potius auam igne purgando videbantur ; come anche di 
Niccolò Malebranche , nello itellò Catalogo riporto , avvegnaché 
lib. 1. pari. a. cap. 6. de Inqutrenda ventate parli ( come orterva il fo- 
vralodato Signor Eufebio Amort de Revelationibut &c. pag. 157. ) de’ fo- 
li Venefici immaginarj , aggiungendo però, dati quidem verta Venefico! , 
[edraros; non che di Pietro Cadendo, il quale [ed. 11 1. Lib. XIV. pag. 
j7 C. vuole fol tanto, che la traslazion delle Streghe per aria lia me- 
ramente immaginaria, cioè allora quando domi fopita: , e pofcia ex- 
pergefadte, riferifcono, [e conciliabulis intetfuijfe , e Lib.lll. Etbic.pag.Jit. 
non altro pretende, fe non che tale traslazione da per lo più imma- 
ginaria e iàlfa : perfgepe vi» t quidquam veri efi , quod reperiat : con 
maggior certezza non può entrarvi Ambrogio Vignato ; mentre nel 
fuo Trattato de Hnerefi quafi. 12. art. 1. in rifol vendo con diflinzion la 
quiflione , an Lamiarum depofitio fit pojftbilìs , verifimitU , & credendo} 
non dice già , come fenza alcun Codice, Edizione , e tertimonio, 
l’ Autor nortro vuole pag. }cj. cosi : Plurima ex bit qu<e confitenti tr 
tale s multerei , funi imponibili» , ut puf a quod convtrtantur in mufcipular 
(leggi muflelas) plua a alia funt inverifimilìa ; ma bensì pfura alia funt 
verifimìlia : come ha per appunto la prima Édizion del Vignato pubbli- 
cata con le Stampe di Giorgio Ferrari in Roma l’anno ij8r. e come 
lepgefi nel teflo inferito al Tom. 2. part. 2. del Malleur Maleficarum 
dell’Edizion di Lione 1669. e come eziandio lede Francefco Pegna 
Teologo , e Giureconfulto Spagnuolo nel fuo non vtrbofo , conforme 
con la folita iua mordacità contra gli Autori a lui contrarj, il Criti- 
co Autore lo chiama , ma copiofò Commentario fopra ij fuddetto 
Trattato d’ Ambrogio Vignato. Nè quando fcrive il Vignato nell’ar- 
ticolo feguente : Licei ajftdue tentet Diabo/ui hominem , tamen non funt 
verifimìlia ea quee fupra dicunt didi fatui , & fatua , imm» quadam 
funt impofiibllia : moftra , che al primo parto è fiata fatta violenza : 
ma dà piuttorto a conofcer fòltanto, che le depofizioni delle Streghe 
altre fondate eflèndo fu fatti imponibili, come il convertuntur in mu- 
fcipu/am , o muflelam, altre fu fatti inverifìmili , come quando averta- 
no, e denunziano ne’ Tribunali compagni e compagne di quella pro- 
bità ed integrità de’ coflumi, che non è verifimiglianza alcuna com- 
plici lieno del Notturno Congrello; non porta quindi ciò fervir d’in- 
dizio diffidente per procedere alla tortura degli accufati. E di fatto la 
domanda del fecondo articolo ft concepita in quelli termini : Num- 
quìd bujttfmodl Sociorum v el Soriana » , qui ve! qua dicunt bujufmodt fa - 
tuitatei , fint faltem [uff eterni a indici a ad torturami Dalle quali cofe pe- 
rò non fi toglie, che ficcome tra le depofizioni delle Maliarde altre 
fono impoflibili, altre inverifimili, così altre per l’oppofito non fieno 
poflibili , ed altre verifimili. Quello fembra fuori d’ ogni dubbio intorno 
il Vignato, fi è che ha parlato al cafo nortro così oleuramente, che 
nulla può dalle di lui parole ficurarrer.te corchiuderfi , fe non che 
egli ebbe per illuforia e falfa la fola licantropia delle Streghe, come 
ben notolli dal Deirio Difq.Mag. Ltb.V. fed.xvi. pag. mibì 809. Niuno 
lo ha meglio intefo del Pegna, avendolo con ampio Commentario il- 
iurtrato : e non per tanto (crille di lui , che in bac difiputatìone obfcurtu 
videtur , & fententìa ejus intricata . Eppure osò l’ Autor nortro di ri- 
porlo nel Catalogo de’ più certi Avvcrfarj del Notturno CongrefTo? 

Vili. Lo rteflò dicali di Tommafo de Vio Cardinale, detto il Gae- 
tano 
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«no celeberrimo Teologo Napolitano ne’ fuoi Commentar) fopra la Som- 
ma di S. Tommafo z. 2. quell. jy. arr. $. annoverato dall’Autore nel- 
la ferie degli Autori che negarono il Congreflò Notturno pag. 191!, 
dello fletto Cong. Nott. Imperciocché faUiflimo è, che nel citato luo- 
go ei lo negafle, detto avendo folamente : RariJJime videtur acci dere , 
eh’ è lo Delle» cne plerumque per illujìomm contìngere. E di fatto fa- 
rebbeli egli di molto alienato dalla dottrina dell’Ordine Aio Dome- 
nicano, e della Tanta Inquiiiaione dallo lleflo Ordine efercitata , qua- 
lor avelie altrimenti infegnato; flati non- eflèndovi più impegnati di- 
fepfori del Notturno CongrdTo, che ,jgli Scrittori del fuo inligne 111 i- 
tuto, tra’ quali Giovanni Dodone, Giovanni Nider, Niccolò Jaquerio , 
Enrico Iflitore, Jacopo Sprenger, Bartolommeo Spina, Silveflro Mo- 
zolini detto Priero ec. Si farebbe altresì quel grand’interprete di S. 
Tommafo di molto frollato dalla dottrina del fuoMaeflro, non aven- 
do quefli dubitato punto nè della podeflà del Demonio per muovere 
sì i folidi , come i liquidi corpi, nè del fatto de’ Demonj incubi e fuc- 
cubl. Tal fatto lo ha il Gaetano aderito art. a. quafl. 99. <trf. 3. Onde 
a! Gaetano riportandofi Martino Navarro, Emmanuele Rodriquez , Gai- 
paro Juenin, Zengero Bernardo Van Efpen ec. non fo con qual ra- 
gione contarli polla tra i fautori della fua opinione, e tra .gl’ impu- 
gnatoti del Notturno Congreflò . Non fo altresì come l’ Autor noftro 
riferir potellè tra le autorità del Deirio falfamente citate il. /addetto 
luogo del Gaetano pag. 289. e feg. del Cong. Nott. e come pretenda , 
eh’ei apertamente negafle gli trafporti delle Streghe come cole reali e 
di fatto, e però fia diametralmente oppoflo alla conclusone del Dei- 
rio. Mentre nel prefato luogo il Gaetano dopo aver narraci gli avve- 
nimenti di più e piti Donne, le quali mediante certa unzione diabo- 
lica credon di venir trasferite ad ludos Diana , ad domutn diletti , in 
alienam cameram &c. e dopo aver detto , che funi btec in imaginatione , 
hnaginatio fuìt &c. profeguendo a dire : Per beec tatnen non negamus , 
qui n Dìabotus , Dea permittente , quandoqut perfonam alìquam voluntariam , 
eiiam corporalità ducat de loco ad locum :,f:d boc rarijfimt vide tur uccìde- 
re-. chiara cofa è, che il funt beec in imaginatione , tmaginatio fuìt &c. 
va intefo fòltanto il più delle volte, cioè rarijfune Succeder realmente 
e di fatto, nonché Sempre cofe fieno immaginarie ed illuforie. Ed il 
poter ragionevolmente crederi! gli trafporti delle Streghe per l’aria 
come cofe vere e reali , dipendendo in gran parte da quello, che il 
Demonio trasferir polla , e di fatto talor trasferito abbia per P aria 
eorpi folidi e quieti (cofa che però a tutto potere negali dal noflro 
Autore) non fa capirli, come l’autorità d’ Alberto Magno pretto Tom- 
mafo Cantipratano nel fuo Libro de Apibus , ovvero Miraculorum , & 
Exemplorum memorabilium , non faccia al cafo del Congreflò Notturno 
delle Streghe nè punto , nè poco, come Spacciar vuole 1 ’ Autore pag. 
288. ivi, quando così narra il Cantipratano.,, In partibus Teutoni» 
,, plenillima Fratrum Predicacorum , &Minorum, & precipue beata 
„ memoria: Epifcopi Joannis Magiftri Ord. Preti, attcflatione perce- 
„ pi, puellam erte nobilillimam Aliam Comitis de Suavelemberg, in 
„ Clauflro Monialium enutritam, qua: per aliquas y horas noflis a Dac- 
,, monibus rapitur, òcin ipforaptu invittbilis, & incontreflabilis com- 
„ probatur . Et hoc cum quidam frater ejus carnalis de Ord. Fra- 
,, tntin Minor, experiri cereius voluiflèt, accepit diwlam puellam fo- 
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„ rorem fuam in gremio , & brachiis eam fortifiime ftrinst it ac te- 
,, nuic : & tamen veniente hora raptus , de manibus tenentis invifi- 
„ biliter , & incontreftabiliter tollcbatur . Hoc exemplum Magifter 
„ Albertus Ord. Fratrum Prxdicatorum Theologus , in difputatione 
„ P.iriliis adduxit , cura coram Epifcopo Parilienfi prardicla quxllù» 
,, de raptu mulierum taluno moveretur , ficuc ab illis piena fide per- 
,, cepimus qui in difputatione fuerunr.“ Può deliderarli efempio più 
corredato di circoflanze , che credibil lo rendano» e più (omigliante 
al ratto delle Streghe ? Se tre forte de’ ratti diftinguono i Teologi, 
cioè divini, diabolici, e naturali, e nelle due prime fpezie di ratti ele- 
vazioni da terra accadono , ma non così nella terza , come a lettere cu- 
bitali P Autor ivi ingenuamente conferà ; perchè egli poi nega non 
pure il fatto, ma ancor la pollibilità di fimili ratti, come affatto ec- 
cedenti le forze del Demonio ) Vede egli dunque , fe il paltò del 
Cantipratano al calo nollro non abbia che tire né punto nè poco) 

IX. Quindi negando egli non folo il fatto, ma eziandio la potenza, 
de’ ritrovi notturni , non fa intenderli ancora , quai Cattolici Autori 
addur polii in fuo favore : poiché Samuello de’ Caliini Francefcano, 
al riferir di Francefco Vittoria Reled. Theo log. Lib. II. Relè 8. de Mar. 
qua/}. 7. non altro pretefe ( coin’ eziandio lo confèlla 1' Autor .nollro 
pag. xix. delV Introduz.) fe non che il Demonio non trafporta giammai 
da luogo a luogo quefie donnicciuole fanatiche. Il perchè Giovanni Do- 
done Domenicano, che gli rifpofe, non fi affaticò già in ili moli rar la 
potenza, ch’ei non negava, ma il folo fatto, pretendendo , che febbe- 
ne il volo , ed il congrego , non è fpejfe fiate fe non nella fantafia delle 
Streghe , pure qualche volta fi dà realmente e di fatto . Quello teftè di- 
cemmo del Caliini, dicafi di Alfonfo Spina Francefcano nel fuo For- 
talitium Fidei, e d’altri . Anche il Sig. di Santo Andrea Medico di 
Coltanza, il qual pubblicate avea l’anno 17JJ. in Parigi alcune Let- 
tere fue per diminuir la forza del Demonio e delle Streghe, non al- 
tro pretefe, giulla la confefììon dello Hello Autor nollro pag. xxvtrr. 
dell’ Introduz. fe non che tal credenza non è per lo piu fondata fe no » 
fopra immaginazioni e falfi racconti . Se per lo più , dunque talora è fon- 
data fui vero, al giudizio di quello gran Medico. E però non potè 
dall’ Autor nollro pag. *99. riferirli nel Catalogo degli Avverfarj del 
Notturno Congregò . E certamente le Lettere di quello celebre Me- 
dico, che fu pur anche Protomedico del Re di Franzia, portando il 
titolo di Lettere fopra la Magia, Il Maghi , e le Streghe, qualor rigettata 
avdlèro generalmente la Stregheria come meramente immaginaria e 
fàlfa , fleffamente avrebbero giudicata tale ancor la Magia. Nè egli, 
come olferva nel luogo citato lo lleffo Autor nollro, pretefe di negare 
affatto, ma fidamente di diminuir la forza del Demonio prete fa. Onae il 
rinomatifiìmoP.Concina de’ reali trafporti e raunanze delle Streghe depu- 
tando Uh. III. in Deca!, difs. 11. cap.x 11. n.v.quaft. tv. pag. 8j. acceda: 
Catbo/lci omnes doccnt , hunc tranfitum fieri pojfe ; e del folo fatto pro- 
nunziò num. vii. pag. lì;. Oppofitam fentcntiam propugnant Lutherus , 

’ Mei anchthoK , plurìmique hujus furfurls Sedarli , quìbus nonnulli Catholicl 
adbatrent . S ed omnes ifli Andabatarum more rem peragunt , hoflemque quent 
feriant, confingunt . Enim vero , fi poffibites hujufmodi translationes negane ; 
errant turpiter , tf manìfefte. Si frequentijfime phantafiica iUufione tran sia- 
none s prtefatas , & c etera qua Ulas eonfequuntur , fieri adfirmcnt ; vix ali- 
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S ue ni repugnantem , a ut paucos fahem , habent «Scc. O Fervo molto prima 
el P. Concina il P. Azorio Infiit. Mora/. Lib.lX. cap.xxv. pag. mihì 
ti**. Communi eft , Tbeologorum cenfenfu receptam , pojfe corpora nojlrapo- 
tefiate V temcnìs per aera in varia loca deferti.. 

X. Il fentimento fu di ciò de’ Tribunali delTInquilìzione lo ha e- 
fprefFo, oltre Ylnfiruiìio prò formando procejftbui in caufii Strigum Scc. 
da’ medefimi emanata , e mentovata poc anzi , eziandio 1’ Ediflum S. 
Inquifitionii part.i n. Lib.XX. dtfl. tv. art. i. diffic. i. del P. Ignazio 
Lupo Francefcano Riformato , ove dopo la difamina delle ragioni d’ 
entrambe le parti altercanti fui dubbio : an Datinone! de uno ad alium 
locum rea/iter portene malefica!?, conchiudefi : Malefica! de uno ad alium 
locum ìnterdum realiter deferrì ; fed ftepius hoc contingere edam tant am- 
modo imagìnarie. E però al canone Epifcapi , giuda il fenfo dell’In- 
quiftzione ivi rifpondefi : quod ibi non negatur , quia homo, ir maxime 
Strige t, ir Strìgonei , a D temone de uno ad alium locum interdum realiter 
tramferantur ; fed quod [ape tranciano feu deludo contmgit folum imagìna * 
rie Scc. Lo Itefìo determina il P. Lupo difl.iv. art. r. tiifficult. iv. ivi 
dicendo : Delatio corporali! rarijfune contingit : liepertorium Inquifit. verb ► 
Xorqttinie òcc. 

XI. Ne da quello temperamento dimodroflì molto lungi lo dello 
P. Deirio così che memaiìb d’ellere dal nodro Autore maltrattato 
cotanto nel fuo Notturno Cor, gredò. Quelli Lib.U. qtuefi. xvi. Difquifit. 
Magic, avvertì per riguardo ai trafporci delle Streghe , ed alle lor 
conventicole : pojfe 5 agai decipi , femper autem illai falli bine non confe- 
quitur . E nello dabilir la fua opinione così l'efpriiue : Opimo efi , 
quam verijfimam pudico , nonnumquam fere Saga! tramferrì a Damane dì 
loco ad locum . 

XII. Degno è ancor di rifleflb, che que’ medefirai Scrittori, i quali 
fembran contrarj ai voli reali delle Streghe, come Guglielmo Arver- 
no, Vefcovo di Parigi , detto Guglielmo Parifienfe, Alfonfo Spina, 
Ulrico Molitore , Martino d’Arles «Scc. favorilcon non per tanto il 
loro reale congregò co’ Demonj incubi : ciò che più principalmente 
appartiene alla Stregheria, ed al Congrellò Notturno della medefima; 
aderendo delle Lammie e Streghe 1’ Eminentiiìimo Toletonell’I>;^n«7/# 
Sacerdotvm, ir Pxnitendum Lib.lV . cap.xv t. pag. mlbi ji 8 . „ Ha: potius 
„ carnalem quxrunt deleftationcm . Feruntur enim a Dimonibus per 
,, aera corporalitet , òc cum ipfis corpora fumentibus committunt 
„ rem veneream , & innumeras luxurias , quamvis non femper cor- 
„ poraliter ferantur , fed aliquando per imaginationem Olìervò lo 
Aedo Autor ilodro pag. 13 - del Nott. Cong.„ Sa ognuno , che a ca- 
„ gione principalmente di luduria , e i voli per aria, e i banchetti, 
„ e tutto il CongrelTo Notturno girano pel capo di quede femminel- 
„ le fporche e libidinofe . “ E queda lì 6 una delle ragioni, con le 
quali prova 1’ Anglés in i. fent. qua fi. urne, de art. Mag. art. 4 . dìfficul. 
fext. ritrovarli maggior numero di donne, che ò’ uomini , dedito alla 
Stregheria e Magia.,, Cunv prsrcipuus, Se pritnus finis, ad quem ho- 
„ mines, hujus diabolica art is profedòres , fit carnalis voluptas, prò- 
„ pter quem ad libitum ,*& latietatetn adèquendatn fe totos Demoni 
» dedunt , «Se feminx vehementius carnis voluptates appetanc , «Se fa- 
,, cilius hujufmodi appetitui fuccumbant , fit hinc ut multo plurcs fe- 
n minx quatti viri nane peftiferam arcem proliteantur . “ Oltreché 
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ncppur gli fìcrti Acaatolici , i quali negano il volo del Notturno Con- 
gretto, ofan di negar la potenza al Demonio di poter trasferir per 1 ' 
aria i Maghi e Stregoni. Odafi tra erti Giovanni Giorgio Godelmano 
nel fuo Trattato de Magi/ , Venefici!, <3 Latrili i Lib. II. cap. iv. r.um.^ 6 . 
<3 feqq. a pag. mibì 6 ;.„ Cinti tantx fint vires Dxmonum , non ne- 
,, gant pra-ditfli Dd. quin Diabolus interdum Magos , qui fponte fefe 
„ cum anima , flc corporc ipfi devoverunt , in altum tollere poflit ; 
„ prout nota eft hirtoria de Apollonio Thyanneo , eccellente Mago, 
„ «Se Necromantico, qui Romae, cum apud Severum ( lege Domitia- 
3 , mi m ) Imperatorem facinoris accufatus eflèt , & Imperator igfum 
,, in carcerem conjiciendum juberet , e confpcitu Imperatoria dilpa- 
,, ruit, & a Dimoile Putaolis in Campaniam ert dedutfus, ubi co 
„ die confpeflus fuit ; & de Joanne Fauflo Witembergx , temporibus 
„ divi Lutheri, commorante , qui pàllio infidens, non tantum ipfe , 
„ fed alii focii , per aerem ad longinqua regna dedurli, & bajulati 
„ funt. “ Qui appartiene il notiflimo efempio d’uno fpergiuro porta- 
to dal Demonio per aria , fenza più poterlo vedere : abreptum per fo- 
rni» !» aerei » advebìt , ut ubi manferit , nemo cogHOVerit umettai n ; come 
rapporta lo fleflò Godelmano Lib. I. Lam. cap. de malìtia Diaboli, ed 
il W'iero Lib.lV.de prafiig.Vam. cap. 19. Ollervò anche il fapientiffi- • 
mo ora regnante Pontefice nella fua grand’ Opera de ferv. Dei Betif. 
<1 Canoniz. Lib. IV. part.i. cap. iti. fub num. 14. pag. 24. Edit. Vaiai'. 

,, Communis apud Heterodoxos eli fententia de potellate Dxmonis 
„ quo ad multa, qux fuperant vires, & facilitateti! naturar , prarfer- 
-, tim vilibilis, & corporali, & fic quo ad miracula inferiori notx. re 
'I ra quella forta di miracoli conta l’Abulenfe in Matih. cap. 2.^. queefl. 
j?9. riferito nella teflc lodata Opera pag. 23. movere hominei vclanter 
tiuafi per aera , eradicare arborei , dirttere ad: fida , movere partei mon- 
tivi» &lc. Quindi è, che gli Eterodofli medefiini non hanno già cosi 
a vile la dottrina del Deirio, come fa l’ Autor r.ortro; che anzi degli 
Aedi attefta il Tommalio de Orig. Procefi. lnquifxt. contea Segai $. 81. 
che pene emnti Jurifconfu/ti Protejìantei butte Auclorem tantum non ex- 
fcribere Jclent . Di fatto tra gli Eterodofli, che approvano, non altri- 
menti del Deirio, il procedo centra le Fattucchiere, annovera lo- 
fleflò Autor nortro pag. xxvu. dell’Introduz. >, Benedetto Carptzovio, 

„ Daniel Sennerto , Crifloforo Grullo, Merico Cafaubono , Erico 
„ Maurizio, Teofilo Spizelio , Giufeppe Glanvilo, Giambatifla Van 
„ Helrr.onzio , Conrado Harzio , Crifliano Federico Garmanno, ed 
„ altri : tra’ quali Godofredo Voigzio , Profeflòre di Hamburgo, in 
„ una Tefi , che intitolò de Convcntu Sagarum ad fua gabbata , difefe 
„ pubblicamente l’anno 1667. che fi danno di fatto cotali conventi- 
„ cole delle Streghe con Satanaflo.“ E tra’ Proteflanti , che fi oppo- 
fero al Wiero, conta pag.xxm.,, Tommafo Eraflo, e Daniel Scn- 
„ nerto Medici, Lamberto Daneo , Giovanni Campano, THemmin- 
r, gio, il Raynoldo , il Porkinlio , e fino Giacopo Re d’Inghilterra 
„ nella fua Vaemcnologia Anzi rapporta il detto dello dello Wiero 
in Apologet. pag. 582. $.iv. che „ i proteflanti erano piùperfuafi del- 
„ la realtà dei Congreflo Notturno delle Streghe , che lo erano gli 
„ rtefli Cattolici. “ E pag.xxiv. narra che l’anno 1607.,, Filippo 
„ Lodovico Elichio Protertante, ma che poi abbracciò la fede catto- 
», lica, in Opera intitolata De Dremonomagia , Jìvt de D.cmonìi cacur- 
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, , gut , Cacomagorum , ir La mi a rum energia, fi fcagliòcon molto calore 
,, contra coloro che mettevano in dubbio ciò che fi dice delle Fat- 
„ tucchiere, e del trafporto attuale a’ loro ritrovi, prendendo princi- 
„ palmente di mira Tobia Tandler , Profefiòre di Medicina in Wi- 
„ temberga, che l’anno antecedente aveva pubblicato un Ragionamcn- 
„ to de F afe ino , & Incantazione . “ 

XIII. Il perchè avvertito retta il Leggitore a non credere all’ Au- 
tore per rapporto agli Scrittori da lui con apparato grande di erudi- 
zione ammonticchiati , fe non dopo averne fatto co’ proprj occhi il 
confronto, e aver letto non l’un o l’altro fenfetto ifolato , o fenten- 
za dalla fua matrice divelta, ma tutto l’intero complellò dell’Autore 
citato. Per altro io non niego eflerli ritrovati più d’uno de’ Cattolici 
fteflì, anche di cofpicui Ordini Regolari , alla realtà del Congrego 
Notturno contrari . Bensì avverto , che per tal opinione fondata fui 
Canone Epifcopi troppo univerfalmente intefo avvenne ad un di loro 
quel deplorabile calo riferito dal gran Maeftro del Sacro Palazzo Sil- 
velìro Priero Piemontefe Summ. Silveflr. in v. Haer. cap. 3. qua; fi. 8. 
malamente attribuito dal noftro Autore pag. 46. del Noie. Cong. ad un 
Re/iglofo deir Ordine di S. Domenico, quando dal Priero relator del rac- 
conto appellafi foltanto quidam Minijìer Provinciali cujufdam Ordini 
Mendicantium . 

XIV. E quanto sì fatta opinione foflcnuta un dì da Gianfrancefco 
Ponzinibio, e da Cornelio Loofeo Callidio, alla Sacra Inquifizion diti- 
piaccHé , s’ impara da Bartolommeo Spina altro Maellro del Sacro Pa- 
lazzo, e da Pietro Binsfeldio. E certamente dalla faggifiima condot- 
dotta della Sacra Inquilizione di Roma in procedere contra le Stre- 
ghe , attefe le molte illusioni diaboliche , cui fovente fottopoflc di- 
mollranfi , e dante il pericolo di non condennar per reale un delitto 
per lo più meramente fantaftico (la qual condotta piena di giuftizia 
c prudenza rilevati dal prclodato Opufculo intitolato : Inflrufiio prò 
fcrmandh procejfibus in caufij Strìgum &c. ad ufo degl’ Inquilitori d’ 
Italia, dal Trattato di Celare Carenale Officio Sanéìi/f ma: lnquijttionit , 
dalla Pratica dell’ Uffizio della S. Inquilizione di Elifeo Mafini Do- 
menicano , dal Trattato de Strigibus , e dalla Lucerna Inquifitorum di 
Berardo da Como Inquilitore , dal Decreto della S. Inquilizione ram- 
mentato da Giacopo Pignatelli Tom. 1. confuti. 201. de Sortilegi s, e 
da altro Decreto della llcflà Inquilizione riferito da Sigifinondo Scac- 
cia de Judicìis Lib. I. cap. 82. num.io) manifeftamente raccogliefi, che 
la Stregoneria non è misfatto mai fempre ideale ed immaginario, ma 
bene fpeflò foltanto , per rifaper la realtà del quale abbifogna però- 
molta cauzione e fàggiezza . Altrimenti fe delitto foffe mai fempre 
chimerico , non farebbe vaniffimo il preferiver leggi agl’ Inquilitori 
per legittimamente rilevarlo e punirlo come vero e reale? Avrebbe 
per avventura dall’ipotefi di tal delitto prefo motivo la vigilanza Pon- 
tifizia di Niccolò V. di tiabilir nel Regno di Francia con ampie fa- 
coltà una nuova Inquilizione, eleggendo a quell’ ardua imprefa Ugone 
Nigro dell’Ordine de’ Predicatori , al -riferir del Bernino Tom. IV. 
de \\' 1 fiori a dell'Erede pag. 162. 2. Si narrerebbero negli Annali Eccle- 
fiatiici tante, forprendenti cofe de’ Maghi Stregoni, le tutte fodero fa- 
vole, come può vederli apud Kayn. ann. 1427. num. *8. & feq. Le 
Bolle d’ Innocenzo Vili, qd Inquieterà Germania:, di Adriano yi. 


>4 Sopra il congresso 

•d Inquìfitorts Lombardi* , .di Clemente VII. ad Epifcopum Polenfem y 
in cui nominali efpredàineme barefis Strìgiatui , ingi ugnerebbero ed 
inculcherebbero il gu-fiigo .della Stregoneria , come di delitto enor- 
mrflimo, ed al pubblico bene al fotnmo pregiudiziale, fe delitto lòlle 
d’ipotefi non pur l'alfa, ma a -verificarli adatto impedìbile , legittima- 
mente non rilevato , nè rilevabile , delitto per conlequeiiza di capo 
infermo, Iventato, e che travede? Anzi per rifanar il capo fanatico e 
delirante, che lo Ila fognando, non farebbe impreCa piuttoflo toccante 
ai Medici, che agl' Inquilìtori ì Se meritò la riprenfione dell’ Autor 
nollro p.ig. 414. il Wiero , quando in rifpondendo a Giovanni Jìren- 
zio, dimodró non far cafo delle leggi contra la Magia, come a fuo 
credere originate ex valgi opinione , <3 Poeta rum figmentii , ed il cosà 
fèrttire, e giudicar Anidramente delle mede li me , riputolli da lui at- 
tentato di molta prefunzione e temerità farà egli fiedò per lo contra- 
rio degno di lode, tuttoché non altrimenti cosi fenta e giudichi del- 
le leggi contra la Stregheria ? Qual maggior prefunzione e temerità , 
che l’anteporre con tanta franchezza il proprio fe aumento e giudizio 
all’autorità venerabile degf Inquilìtori , de’ Giudici, e de’ formili Pon- 
tefici? II celebre Gianfrancefco Pico della Mirandola, che in difefa 
degl’ Inquilìtori in quella materia feri (le un Dialogo intitolalo Strix, 
five de ludifi catione Tieemonum , in tre libri divifo, gli avrebbe dovuto 
fervire d’efempio- 

XV. Non può adunque defraudarli della dovuta lode il noflro Au- 
tore, quando nel Libro primo del Gong. Noti. cap. x. da lui fi giuflifi- 
ca la condotta della Sacra -Intfuìfizione dì Roma contra le calunnie degli 
Eterodcfli ; ma non può da noi comniendarfi , quando per adolvere 
Ceco d’ Alcoli pag. *33. del Cong. Note, vien a condennar il Sacro 
Tribunale dell’Inquifizione , da cui fentenziato venne al fuoco , ed 
arfo in Firenze l’anno 1517. S' egli inclinava a negar J’ efiftenza di' De- 
moni , come dal Pomponazio l’ Autor raccoglie ivi pag. 141. quello 
fòlo, per mio avvilo, ballar può per argomentar, fe meritato abbia o 
nò tal fupplizio. Tuttavia non fa facilmente capirli, come Ceco paf- 
falTè nella comun opinione per Mago, e non per tanto piegafte a ne- 
gar l’efillcnza de’Demonj. S’egli infegnò part.z. cap. 3. Commene. 
Dtemoner quofdarn in prima fpbeera agcntes excantari , ac per eofdem mira 
edì pojfe , fecondo- che può vederli predò Domenico Bernino nella Sto- 
ria dell’ Erefie- fec. xrv. cap. tu. p.ig. 4ja. del Tomo III. come potè 
negar l’ efiftenza de’Demonj ? Anzi a. quella fembra credellè troppo, 
e però fi addodàlTe il comun concetto di Mago- Chi non ammira P 
Autor nollro in reggendolo così incredulo a tutta la Storia della 
Stregheria , e per lo contrario sì fattamente credulo a non fo qual re- 
more fparfo in giuflificazione del lòddetto Afcolano , onde lenza le- 
gittimo tedimonio voglia far credere : Si dice , che Giovanni XXII. 
Pontefice , di cui era Medico In Avignone , Inteja la morte dì lui , efclamì : 
Cuccvllatl Minore s recentiorum Feripateticorum Principem perdi àerunt . Gio- 
vanni Villani a lui contemporaneo Lib. 10.. cap. 41. <3 41. della fua 
Storia, Scipione' Ammirato Lib. 7.. Rer. F/crcnt. ad ann. 1317. Barro- 
lommeo Cerretano nella Storia parimenti Fiorentina MS. badar poi 1 
fono a lòfpender almeno il giudizio fopra l’innocenza di Ceco.. Così 
egli incorfe- lòfpetto di Magia predò 1’ Inquilìzione Lombarda , che 
corretto venne aritrattarfi. Sì latto fofpetto non potè non ingenerare. 

anche 
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»nche predò l’Inquifizion Fiorentina, attefe le predizioni prefe dagli 
albi celefti troppo a lui famigliar!. La di lui difcfa fatta dal P. Ap- 
piano più autorevol farebbe, le non avelie il pregiudizio della Patria, 
e riconofceffe altro Autore che un concittadino . Magmnn ficundum 
vulgus lo chiamò anche Francefco Sanfovino in Civitat. Ita/, illufirìor . 
Tale lo riputò anche Barrolommeo Spineo. Checché fu di ciò ; pre- 
tendendo il nodro Critico la Stregoneria un delitto per ogni parte 
fàntadico, vien fenza avvederli ad cfporre alle rifa degli Eteroaofli-, 
al Notturno Congreflò contrari , i Tribunali della Romana Inquifi- 
zione, i quali bensi cautiftimamente contra lo Beffo procedono, ma 
però talor lo fuppongono efl'er poli* vero e reale , e con tal fuppoli- 
zion (giuda l’ Autor nodro , con alcuni d’ eflì Eterododì in quella 
parte collegato ) falfa e ridicola , contra il medefimo i procedi loro 
incamminano. Che le Bolle de’ Romani Pontefici agl’ Inquifitori indi- 
Titte Suppongano il fatto della Stregoneria , non potè negarlo l’ Autor 
nodro pag. rj8. del Cong. Noti. Non altrimenti dalle Leggi fupponeli 
il fatto della Magia. Se quelle fondate dirli podòno in un’ ipotefi fal- 
fa, perchè non potrà ridird] lo dedò di quede? Chi G perfuade che 
a quelle deffer motivo le fàlfe relazioni degl’ Inquifitori, come creder 
non potrà deffamente che a quede porto abbiani motivo le falfe dela- 
zioni degli accufatori , e la troppa credenza de’Giudici? Slmilmente 
le Leggi contra la fimonia, ufura ec. la verità del fatto fuppongono. 
Io non pretendo qui già, che tutti i procedi dagl’ Inquifitori formati 
contra le Streghe , dati mai fernpre fieno da ogni errore efenti ed 
immuni; ma altro è che in edi non fiafi errato mai , altro che fiali 
errato Tempre. Nel Proemio dell ’ Infrazione ad ufo degl’ Inquifitori d’ 
Italia, in cui condannanlì certe irregolari procedure degl’ Inquifitori 
contra le Screghe, dicefi foltanto : Ita ut quandoque contigerit injujlas , ór 
iniqua / profitti fentenrias . Notodi il quandoqut ? Ma anziché qu.tcdo- 
que., avrebbe dovuto dirli [empir , fe mai fernpre delitto foffe del tutto 
ideale la Stregoneria, come l’ Autor nodro pretenda. Neppur le fen- 
tenze contra la Magia furon mai fernpre giufie , c fenza errore , nè 
meno è malagevole il rilevare in concreto il reato deli’ una che dell’ 
altra, intervenendo in amendue la cooperazion del Demonio ugual- 
mente difficile a dimodrarfi in entrambe , e tutte e due effondo a 
più illulioni foggette. 

XVI. Ma perchè egli pag. 157. per ben intendere la detta Infra- 
zione avverte : Vegganf te Note 'di Cefate Carena fopra quefla paffo &c. 
eccomi ad ubbidirlo : e tanto più volentieri il fo , quanto fpero di 
ritrovarlo, non altrimenti degli altri, più a me, che a lui favorevo- 
le. E di fatto ritrovo bensì al num.4. pag. mihi 537. queda avver- 
tenza fatta a tutti i Giudici : ut abflin.-ant a traditioUibus Del Rio in 
bac materia : ma leggo in un tempo fotto il num. 5. negati certe nc- 
qui! , quin in hoc deli fi i genere , ut diccbat Uomimu Inquìfttor San Ifince»- 
te in pus Annoi, manufriptu in materia Inquifitionìs cap. 1}. de Lamìls , 

ÌT Strigiìs $. 1. Ór feq. multar fint fallacia , ór deceptiones a Damone ejus 
au fiore inventa , cum etiant multi DD. allegati a modem. Barbof. in cap. 
Bpifcopi a 6 . quafl. j. voluerunt plurima bujufmodi Sirigìbus acci dere filt- 
ri in f omni ir ; quamvis [ N. B. ] certijjnnum etiam fu , ali qua vere , 
ór realìter contingere , ut notant DD. ab eodem Barbof. citati , ór a Ber- 
licb. difi a conclusone quarta §. 3. num. iq. ubi , quod bujufmodi maleficia 
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alìquando non funt pbantafi<e ìlluftones , ir imaginatìonet , fcd vira & rea- 
ltà permiffa Dei ec. Leggo eziandio nell’ Annotazioni dello delio Ca- 
rena al $. 14. della detta Indruzione num. 7. pag. 550. Certijfmum 
eji , multoties evenire ijlh mulieribus quam plura In fomnìii , licei quando- 
que vere ir realiter ad bofce conventus transferantur Scc. E nel Trattato 
de Offe. SS. Inquifa. Part.x. de Sortii . Ttt. XI. num. 5. pag. 19 j. Quid- 
quid enim aliqui dixerint , quod tranilatio fa tantummodo imaginarìa ; at- 
tamen opinio b<ec eft falfa , & Relpubllcte perniciosa . Nat» licei negati 
vcqueat , quìn tram Ut io hac fa alìquando imaginarìa , attamen negati non 
pctell , quod etìam alìquando reaìii fa Scc. 

XVIl. E per riguardo a ciò che avverte il Carena intorno la dot- 
trina del Deirio ne’ procedi criminali contra le Streghe, uopo è d’of- 
fervare , che non per quedo lafcia d’ edere Scrittore degno di molta 
lode , perchè incolti abbia parecchi sbagli in quella materia nella fua 
Opera celeberrima delle Magiche Difquifizioni\ proprio edendo, giuda 
S. Agodino de’ foli Scrittori Canonici, l’andar efenti da ogni inenp- 
millimo errore . Quindi nell’Opera dedà del Carena vien fovente 
rammentato con lode. E perchè fuvvichi fecefi a cenfurare con troppa 
feverità e rigore (con più modedia perù del nollro Autore ) la prefata 
Opera, neppur mancovvi la giuda Apologia premedà a’ detti Libd 
delle Magiche Dìfquiftzhni dello dedo Deirio dell’ Ediziqn di Magon- 
za ann. MDCXVTI. con quello titolo : Depulfto , Jeu Epiflola Apologe- 
tica contra cuiufdam fuggefliottem ad Uluftrifj.it Reverendifs. Congregar. In- 
quiftt. generai. Rom. E di fatto non è egli certamente quel dello, che 
coi piu neri colori vienci dal nodro Autore arditamente dipinto, ce- 
lebrato venendo con molta lode il fuo nome non pur nella Bibliote- 
ca del P. Alegambes, ma eziandio da più Scrittori edranei d’ogni 
Torta, Teologi, Canonidi, G’iureconfulti ec. Vaglia per mille altri 
quello fcritto lafciò ad immortai di lui laude il rinomatidimo Giu- 
'reconfulto Antonio Fabro Codkis Fabriani Ub. 9. Tìt. 12. lìej fin. a. 
„ Ex omnibus, dfc qui omnium indar elle potlit , unus ed Martinus 
„ Deirio, Jurifconfultus , Se Theologus claridimus, qui Difquifitionut » 
„ Magicarum Libris omnia , quae ad hunc trattatimi . pertinent adco 
,, diligenter profecutus ed, Se accommodate ad prrcepta fldei ufum- 
„ que forenfem, ut neque copiofius , ncque ornatius, neque eruditius 
„ quicquam fcribi potuerit : dignum piane opus tanto viro, nec rni- 
nus pietatis, quam eruditionis fama confpicuo . Non è però da 
trafandarfi l’elogio datogli da Rodolfo TI. Imperadore nel Privilegio 
predilo alle Magiche Difquifizioni : Nos ita que cpnfiderantes , quam uti- 
Icm Martinus ipfe Deirio , qui nobis ab inf.gnì pietale ac doli ritta pr tedi- 
ati ur , Rei litteraria publica opcram navtt dee. Anche Francefco Tor- 
Teblanca chiamato dal nodro Critico pag. 507. del Gong. Notr. Scrit- 
tor dozzinale , e di erudizion e criterio egualmente sfornito , lodali per 
l’oppodo come Scrittor eruditillimo dal Carena ivi Annot. ad 8. 
■num. 4. pag. 546. (ino a dire : Super omnes eruditijftmus Tornbl. {empir 
in hac materia legendus Scc. c nel Prologo delle dette Annotazioni così 
efprimefi il Carena in lode immortale del Torrebianca : Vide Torre- 
blancam de Magia ìntegro Libro fecundn & teriio , ir e :mdem in fuo lau- 
dati]! mo, dofhffimo , ir eruditijftmo TraHatu de Jure Spirituali a Libro j, 
ufque ad Ub. 12. ubi latìus, ir longe doflius materiam banc per traila ! , 
quam id praftiterit Delrius ; ir vere Liber hic de jure fphìtuqli dignità e /1 
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4 pii femper ante ocu/ot IntjuiJttorum in hoc crimine habeatur . Anche Ga- 
briello Naudè nella fua Apologia per i Grandi Vernini tacciati di Magi 4 _ 
recò tra le altre l’autorità del Torrebianca : tanto non è Scrittor doz- 
zinale ec. Quanto poi al poco conto de’ Teologi Scolatici , che fa 
J’ Autor noftro , sì nel nuovo Trattato pag. 213. come nelle Annotazioni 
-pag. 19. balli il replicare quello in loro commendazione fcrilTe l’ in- 
comparabile Signor M arche fe Maflfei nella Rifpofta all'Anonimo pag. io*, 
-e feg. „ Gli Scolaflici per altro, e il lor metodo meritano aliai più 
„ (lima, che moki non penfano,« non fo fe fia lodevole l’andarlo 
„ mettendo affatto in difufo. Il raziocinar bene è la prima dote d’un 
„ fano intelletto, e in quella parte non fi può negare che gli Schola- 
,, Ilici non prevaleflero cc. Non gli difprezzò punto, anzi ne fece 
,, gran calò quel grand’ ingegno del Leibnixio, come fi vede nellefue 
„ lettere, benché vivelfe in comunion diverfa . V iclefo , Lutero, Cal- 
„ vino, Gianfenio gli abbonirono, perchè non piacea loro il razioci- 
nio efacio e giufto ec. “ Così il Sig: Maffei , il di cui giudizio in 
quello vale quello di cento, e mille altri, come d’altra materia parlando 
-l’cri (le il gran Muratori nella Raccolta dì Scrittori Lue. «748. pag. 204. 

XVIII. Nè pollo qui difpenfarmi dal metter fotto l’occhio del Leg- 
gitore quello' roodcfiifTimaracnte fcrive l’ Autor «olire pag. 236. per 
correggere il Deirio,. che troppo acremente fe la prefe contra Tom J 
malo Malvenda Domenicano nella preaccennata Depulfio feu EpìftoU 
Apologetica ec. Dice dunque:* 1 So che vi fono de’ Teologi , i quali 
non difgpprovano l’acerbità dello Itile, quando l’audacia dell’ Av- 
„ verfario meriti correzione e ritegno : perchè dalla dolcezza, dicono 
„ aflì , prende allora maggior nutrimento la temerità altrui , e tolle- * 
„ rando la vecchia ingiuria fi fa firada alla nuova . Quanto quelle 
„ maflìme coll’ Evangelo s’accordino, non faprei dir io. “ Concioflìa- 
cofachè neppur io dir faprei, come con le maflìme dell’Evangelio fi 
accordi lo fcreditar uno Scrittore , che ha goduto mai fempre il pof- 
feflo pacifico di fama grande nella Letteraria Repubblica , anche prefè 
fo Scrittori d’ogni dalle i più chiari ed illuflri , da lor celebrato con 
molte lodi, e dallo Hello Cenfore pag. za a. confefl'ato per uomo di 
grande ingegno, dì molta erudizione, e d’una fi ermi nata lettura ec. e ciò in 
sì flrana barbara foggia, fino a diffamarlo come calunniatore degli Av- 
ixrfarj , Interprete finìftro , e denìgrator degli Autori , Scrittor di dottrine 
faffe e pericolofe , menzognere , contraddicente a tè flejjo , falfo Logico , po- 
co prudente , falfo Crìtico , falfo nel citare l'autorità ec. Se l’ Autor no- 
flro pag. 234. per le invettive del Deirio contra Giufeppe Scaligero, 
tuttoché uomo fuori del Secolo , ed anche fuori del Grembo della Chic fa , 
ebbe ad ogni modo a notarlo di poca moderazione crifiiana\ che dovrà 
dirli di lui nell’ aver sì fattamente aguzzata la penna contra del Deli- 
rio, avvegnaché uom religiofo, chiaro per Opere fcritte anche con- 
tra gli Eretici, e d’un’ inclita Religione Scrittor illuflre , Stagliandoli 
fovente contra il medefimo con cenlura rabbiofa, ripiena di tutti que- 
gli fcherni e puntute , che contra il maggior ribaldo potefler vibrarli? 
Non è egli quello un portar nell’occhio proprio la trave, ed un no- 
tar nell’alcrni la pagliuccola ? Si può dir si fìrabocchevol modo di 
fcrivere 'regolato dalla moderazione criftiana ? Sarà moderazion criflia- 
na per lodare un Gefuita non folo fcreditarne e conculcarne fuperba- 
mente un altro, ma eziandio infamare tutta la Compagnia illuflriffi- 
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ma di Gesù, chiamando lo Spe tutto all’oppofito del Deirio Gefuita 
bensì, ma candido , ingenuo ec. quali la candidezza ed ingenuità più Iau- 
devole fi rendeffe per edere Gefuita? Avrebbe egli nel Deirio ritro- 
vato tanto, onde incrudelir con la più fpietata cenfura , fe con elio 
lui adoprato avelie quella moderazion crifiiana ufata col Pomponazio , 
Cornelio Agrippa , V/iero , Pietro d’ Abano , Ceco d’ Alcoli ec. 
Autori certamente di dottrina più pericolofa e fofpetta di quella del 
Deirio ? Se egli fcrilTe in commendazion del Wiero Uom Eretico 
pag. 138. del nuovo Libro, che tocco dalla carità del projjimo , e corn- 
inolo ne I veder andar al patibolo tante perfone innocenti , fi diede a /indiar 
a fondo quefla materia , per illuminar i Giudici ignoranti , e corregger gli 
abufi de' procejfi : perche non potrà dirfi con più ragione del Deirio 
Scrittore Cattolicillimo , grandemente commendato da Rodolfo II. 
Imperadote, che lo zelo di veder debitamente punite le fcelleraggini 
efecrande de’ Maghi e delle Streghe, lo mode a fcrivere i famofi Li- 
bri della Magiche Dijquifizioni ? Non atteftò il Monflreleto nella terza 
parte della lua Cronaca del famofo Mago-Stregone Guglielmo di Li- 
nes, avergli comandato il Demonio l’infegnar e predicare della fet- 
ta degli Stregoni , quod ejufmodi feda non erat nifi iilufio : del quale 
Guglielmo, come a lui notiflìmo dille : Hunc novi, tb freauentìjfime 
■ vidi ? Ma, ornai fgombrati i pregiudizi , che dal nuovo "Trattato 
dell’ Autor noflro, letto fenza il dovuto criterio, inforger di leggieri 
* potrebbero, vegniam fenz’ altro indugio alla difcuflion e confutazione 
delle di lui più fondamentali ragioni , cominciando dalla prima An- 
notazione pag. 8. del Ragionamento fuddetto. 

• XIX. Scrive dunque così . „ Circa i Demonj incubi , e fuccubl gli antichi 
„ dubitarono affai, e più ancora ne dubitarono i moderni. S. Agoflino 
„ nel Lib. 3. cap. 4. e nel Lib. ij. cap. 23. de Civitate Dei propofe la 
„ quifìione, ma non la rifolfe. “ Qui l’Annotatore- manifeflamente 
confonde una quifìione coll’altra. Due dubbj dunque muove il San- 
to: l’uno indecifo il lafcia, e l’altro il rifolve . Indecifo lafcia, fe i 
Demonj così formati fieno di corporea fottil foflanza, e d’aereo ele- 
mento, che non foto cagionar poffano negli altrui corpi, in qualità 
d’ Incubi , e fuccubi, il nefando piacere, ma vengano elìi pure, come 
in qualche foggia corporei, a fentirlo. Rifolve che fenza dubbio egli- 
no, o fieno puri fpiriti o nò, tentar poflòno ed effettuare ne’ corpi 
altrui la libidinofa immondezza, e fenfuale diletto; checchètia poi fe 
quindi credetti debbano fottopofii alla voluttuofa paflìone . Odafi fe 
potè il Santo dichiararti con maggior precifione di quella , con cui 
così egli favella nel citato Libro quindicetimo, capo ventetimo terzo 
della Città di Dìo , rifol vendo la quifìione nel Libro terzo, capo quar- 
to propofta, ma lafciata indecifa . ,, Et quoniam creberrima fama eft, 
,, multique fe expertos, vel ab eis , qui experti effent, de quorum 
,, fide dubitandum non eft , audiflè confirmant Sylvanos Se Faunos , 
„ (alias Panes) quos vulgo incubo s vocant , -improbos fatpe extitiffe 
„ mulieribus, Se earum appetiillè, & peregiffe concubitum : Se quof- 
„ dam Dzmones, quos Dufios Galli nuncupant, hanc aflìdue immun- 
„ ditiam Se tentare, Se efficere : plures talefque affeverant, ut hoc 
„ negare impudenti* videatur. “ Ecco fe non rifolve doverti ammet- 
tere il fatto de’ Demonj incubi, quando così indubitato lo tiene, che 
crede temerità grande il negarlo. 
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~ XX. Sol tanto dunque da dubbiofo, e perpledò per rapporto al 
modo, con cui ciò avviene, vai a dire, fe i Demonj così eccitino, 
ed accendano l’altrui libidine , chequeda vengano loro Aedi a. patire. 
Onde todamente profegue : „ Non hic audeo temere definire, utruin 
„ aliqui Spiritus elemento aereo corporati (nam hocelemantum etiam 
„ cum agitatur flabello, fenfu corporis taduque fentitur ) podìnt etiam 
„ hanc pati libidinem, uc quomodo podunt , fentientibus foeminis, mi- 
,, fceantur? “ Chi non vede per tanto che il non bìc audeo temere de- 
finire , non riguarda già V ìmmunditiam tentare, & elìcere,- mi 1 ' banc 
etiam pati libidinem > Onde rended più chiaro della luce del mezzo 
giorno, che il Santo Dottore non ha mai’dimodrato dubbio alcuno fu 
la foftanza del fatto degli Angeli prevaricatori incubi, e fuccubi , ma fui 
foto modo; a motivo che a tempi del Santo, non erabadantemente re- 
fòconto e palefe, fe gli Angeli fodero puri (pirica , o avellerò qualche 
midura o congiungimento di corpo. Quindi nel fuddetto luogo efpo- 
nendo quel verfetto del Salmo io f. Qui faclt Angelo! juos Spiritus, ebbe 
a dichiararfi : „ Sed utruin eorum corpora conlequenter adjunxerit di- 
,, cendo : ér miniftros [uot ignem urentem : an quod caritate fervere’ 
,, debeant minidri ejus , ambiguum ed. “ Così fpiega la mente d’A- 
goftino il chiaridìmo P. Dionigio Petavio Llb. III. cap. 1. de ' Angeli 1 
pag.ty. fotto il num.tf. „ Nihil adìrmare de ido Darinonum concu- 
„ bitu voluit Augudinus; utrum fcilicet propriis hanc libidinem cor- 
„ poribus paterentur : etfì utcumque cum fieminis hanc fasditatem 
„ patrade fatetur; quod negare contra tot tedium fidem impudenti* 
„ effe dicit. * E così pure intendono, e feguono il Santo Dottoregli 
Autori lodati da Gofvvino Esbachio in Not. & Addìi, ad Carptoz.Ju- 
riCprudent. ad Vari. IV. Confi. IL ad def. 3. pag. mibl 387. cioè elio 
Carptzovio , Bodino, Berlichio , Lamberto Daneo, Struvio, PietroTeo- 
doro, Vagnero, ed Erico Maurizio ; per mille de’ quali vaglia il piif- 
limo, e dottidìmo Card. Bona de Dijcref. Splrit. cap. 19. pag. mibi 184. 
„ Multis experimentis com’pertum ed, Darmones interdum mulieribus 
„ improbos fede, earumque concubitum expetere, & peragere : idque 
,, negari non podè abfque impudentia, cenfuit Augudinus. “ 

XXI. Con qual ombra dunque di verità fcride l’Autore anche nel 
fuo Congrego Notturno pag. 81. „ Sant’ Agodino propofe la difficoltà 
„ nel Lib. 3. cap. 4. e nel Lib. ry. Cap. 13. de Civltate Del, ma non 
„ la decife . In medio relinquamus. Non hic audeo temere definire : “ quan- 
do è manifedo ed evidente che l 'in medio relinquamus , ed il non bìc 
audeo temere definire, profferito da S. Agodino, a tutt’ altro riguarda 
fuorché alla fodanza del fatto de’ Demonj incubi, e fuccubi ? Benché 
non è quedo unico lo sbaglio del nofìro Autore nel confeguir la men- 
te del Santo, ma eziandio allorché fcride in apprettò: ,, Eppure quel 
,, Santo Pache colla corrente dell’età fua credeva , che le Sodanze 
,, Angeliche* avedèro corpo ec. “ mentre dal già detto è certidimo, 
che il^Santo ciò non credette, ma ne dubitò folamente. Onde S.Tom- 
mafo fedelidìmo Interprete di S. Agodino I. Tart. Qua; fi. y t. art. 1. 
ad 1. de’ Demonj parlando, detti dal Santo Dottore aerei, e corporei, 
notò , che ,, Augudinus loquitur non aderendo , fed opinione Plato- 
„ nicorum utens , qui ponebant edè quatdam ammalia aerea , qu* 
,» Dsemones nominabant. “ Sottofcrivefi alla medefima interpretazione 
il poc’anzi lodato Eminentif&mo Bona ivi pag. mibi 183. “ Ilio lo- 
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„ qui tur ex Platonicorum Tentenna, dubitans, an Angelis, etfi oatu- 
„ ra fublfcntia: fpiritualis , aliquod tamen corpus intic rthereum, fub- 
s , tiliflìmum &c. “ Anche S. Bonaventura buon conofcitore anch’ elio 
della ménte di S. Agoftino, e di altri antichi Padri , lafciò fcritco 
L. II. Sent. Difl.VIIl. art. 1 . qutefi. I. „ Dubitaverunt aliquando magni 
,, Docìores , utrum fcilicec Angeli habeant corpora naturaliter libi 
„ unita j unde" fuper hoc dubie loquitur tam Auguftinus , quarti Ber* 
,, nardusòcc. “ Non cosi dubitò punto fulla loda n za del fatto degli An* 
geli Incubi-, e Succubi , che temerità credette anzi il negarlo . Che 
rifponde l’ Autore > 

XXII. Profiegue nella medefima prima Annotazione dicendo ,, Te- 
„ meriti veramente fìimò egli il negare il fatto , giacché era vece 
„ comune confermata da uomini degniflìmi di tède ; ma non avreb- 
,, be già giudicato temerario l’interpretarlo, ancorché ciò egli non 
„ tentatlè. Que’ Fauni dati cotanto alle femmine, e tenuti per De- 
,, non), forte faranno flati animali irragionevoli . Abbiamo dalla Sto- 
,, ria Naturale , darti certi Scimioni fataci , i quali non vanno meno 
„ dietro alle donne, che alle femmine della loro propria fpecie . “ 
Ma, die’ io, te è temerità il negare il fatto giufia Santo Agoltino, 
fecondo lo tletfo farà altresì temerità l’ interpretarlo di certi animali- 
irragionevoli, per grazia di efempio di certi Scimioni fataci j mentre 
con tal interpretazione vien a negarti il fatto de’ Demonj incubi al 
parer d' Agoftino innegabile. Avrebbe egli per avventura dubitato, fe 
i Demonj incubi avellerò corpo di fenfualità capace , qualor per De- 
monj tali creduto avelie poterli intendere animali ^ragionevoli , co- 
me farebbero gli Scimioni (alaci ? Chi ha infegnato all’Autore dare 
ad un fatto cosi certo ed indubitato, ohe non può lenza taccia di te- 
merità grande negarli , una dubbia interpretazione efprellà col forfè 
faranno flati animali irragionevoli ? Se non che quando ben anche i vo- 
caboli di Silvani , Vane s , & Fauni andallèro inteli d’animali irragione- 
voli, come poi attribuirli può la medelim* interpretazione al D<emo- 
net , quoi Duflos Galli nuncupant ? E quando tutti i vocaboli di Silva- 
ni , Satiri, Fauni, Vufit & c. abbiano lo flelfo lignificato, e fieno meri 
linonimi, lignificanti animali iilvelìri , e Scimioni fataci, non con- 
fefsò 1 ’ Autor noflro pag. 84. del Gong. Non . vero, che qutfli Fauni, e 
Satiri dalla religione de' Gentili, e dalle favole de' Poeti ci vengono pre- 
fentati come Del de' Campi, e delle Selve, che vai a dire Demonj ? Che 
fe al dir dello ItelTò ivi , ogni favola ha la fua radice fui vero, e i ri- 
tratti, che ci porgono I Poeti , fono tolti dall' originale della-natura ; onde,, 
domando 10, nacque la favola del credere sì fatti animali Dei e Demo- 
nj, cortie li chiama Plinio, trattando de’ Dei Fauni, e de’ Fauni De- 
monj, fe non fe perchè i Demonj o prender foleano le loro forme» 
o Coliti erano d’invafarli, per quindi tentare r e provocar uomini , e 
donne all’atto nefando? Potè egli 1 ’ Autor nolìro negarlo*nel medefi- 
nio luogo, che il Demonio, allorché fi è refo fenfibile agli uomini Ir fiato 
fililo di prendere la figura di vere fpecie naturali ? Non lì dichiarò aper- 
tamente , in parlando della forma de’ Fauni, e Satiri? Non è inverifi- 
mile , che di tal figura fiafi fervilo effettivamente il Demonio in qualche 
fua comparfa ; il che pare confermi quel Satiro , che preffo S. Girolamo 
ton voce umana, e con fentimenti religiofi fi fece udire nell'eremo a S. An- 
tonio Abate . Che occorre dunque egli obbietti nel medefimo luogo:. 
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La figura de' Satiri e de' Fauni non ì sì leggiadra ed avvenente , per cre- 
dere , (he il Demonio avejfe voluto fceglierla in prefentarfi alle femmine , 
td invogliarle de'fuoi amplejft . Egli fi farebbe veftito d’ una forma affatto- 
contraria al fuo fine , in tempo eie ba tutta la libertà di prendere qua- 
lunque più gli piace . Ma chi non fa , che ai Demoni dileguati al co- 
mando di Ci ilio fu permeilo foltanto d’entrare negl’immondi anima- 
li , come nella propria loro danza ? onde S. Gregorio 2Ji.lL in r. cap. 
Job cap. 9. Scit Diabolus, quia quodlìbet agere e* fernet ipfo non [uffi c it , 
quia nec per Jemetipfum in e 0 quod efl fpirìtus , exiftit . Hinc efl , quod 
expellenda de bomine legiodicebal : Si ejicit nos, mine nos in gregem por- 
tar um tee. e del Demonio tentatore de’ nolìri primi Padri col 
mezzo del Serpente» dille il P. S. Agoftino Lib.Xl. cap. 1 1 1. de Gen . 
ad lltt. Nonnifi per illud animai potuit , per quod poffe permijfui efi . Per 
indurre a più efecrando peccato chi a peccar inclina fuori della pro- 
pria fpecie , non è forfè a propolito la forma d’ animai falace ? 

XXIII. E per ritornar al Damonei , quos Dufioj nuncupant tee. podi- 
bile che i molti aflèritori degli Angeli delle tenebre autori dell’atto 
nefando, tuttoché ditale, e tanta autorità , fama, ed ifperienza , che 
dice il Santo : Creberrima fama efi, multique fe expertot, vel ab eis qui 
experti efferrt , de quorum fide dubitandum non efl tee. ed in apprello : 
FI urei talefqu: ajfeverant , ut hoc negare impudenti re videatur : pollibile, 
dilli, che tali e tanti teftimonj , riputati dal Santo degnidìmi di fe- 
de, non fienfi unque mai avveduti dell’inganno, di prendere per De- 
moni gli Scimioni lalaci , di forta che per ifcoprirlo ed ifgorabrarlo 
abbifognadè quello novellillimo Autore, quali dal Ciel difeefo per il- 
luminar il Mondo, e perdifvelar gli errori di tutta la veneranda An- 
tichità ? Che appunto qual illuminator del cieco Mondo fegue a dir 
nello Oedò luogo fadefiliimamente. 

XXIV. „ E pure S. Tommafo , allorché concedette ri commercio 
„ de’Demonj con le Donne, altro fondamento non ebbe, che l’ac- 
„ cennato padò di S. Agollin*. Ècco a qqal debole fodegno è appog- 
„ giara un’opinione , la qual da innumerabil turba d’ Autori è poi 
„ fiata ciecamente abbracciata . “ Quali che l’autorità d’Agollino non 
vaglia per mille e mille di lui , meglio egli dell’Angelico Dottore 
giugnede a capire il preacennato pado, prevaler egli polla ad una tur- 
ba d’ innumerabili Autori, più agevol non lia, ch’elio incolga in ciò 
sbaglio, di quello che errar pollano tali e tanti Autori , e ch’egli 
foto da, dirò cosi, il veggente in Ifdraello atto ad ammaedrar lo ftelfo 
S. Agodino*, fino a poter fcrivere pag. 83. dei Congrego Notturno'. 
„ L’altro fuppofio , che que’ Fauni non fodero fe non Demonj, pati- 
„ fee anch’egli le file difficoltà , ed è maraviglia, che la mente va- 
„ da, e d’ogni erudizion fornita , di S. Agodino , lo lafcialfe padar 
„ lènza e fame, “ Nè per ifeemar in quello fatto l’autorità del gran 
Dottore, dicali, aver confeffato, d’ederlì indotto a credervi dalle re- 
lazioni altrui , quando da lui efaminate riputolle innegabili . Anche 
S. Girolamo fi riportò alle relazioni altrui nel credere i Demon) au- 
tori de’ malefici amatorj , ed incitatori della libidine, nè per quefto 
vi dubitò , anzi adermò nel fuo Commentario fopra la Pidola agir 
Efesj Di. 3. cap. j. Tom.y. Edit. Verou.„ Sunt quidam Dacmones amo- 
„ ribus , & amatoriis cantibus fervientes , ut Propheta commemorat 
,, dicens ; Spirita fornicationii fedufii . Nam & barbar* qusedam no- 
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„ mina eorum effe dicuntur, ùt ftepe confetti fune hi, quos vere vul- 
,, gusMaleticos vocat Scc. Invocati affi Aere Datmones , & infelice* ca- 
,, pere animas memorantur &c. Ideo autem nunc eorum , qui magicis 
,, infelices artibus ferviunt , in medium exempla protulinius , ut re* 
,, tundamus eorum opinionem, omnia vitia ette carnis. < 3 c fanguinis, 
,, & nullam habere Da:mones poteftatem , ut nos incitent ad pecca- 
„ tum.“ Se dunque danfi, giuda il Dottor Maflimo, veri Demonj 
incitatori al peccato nefando, che agl’invocatori loro, dediti a’ male- 
ficj , compajono; perchè non daranfi eziandio Demonj incubi e fuccubi ? 
Quai per avventura fono i barbari loro nomi , fe non fe quelli de’ 
Silvani, Fauni, Duij ec. Se favola ei creduto avelie l’arte Magica 
affittita dagli Spiriti di fornicazione , ne avrebbe tratto 1 ’ argomento 
per comprovar , che oltre la tentazion della carne, havvi l’ internai 
tentatore ? Favola bensi ed impottura credetter più Padri , nominata* 
mente S. Giangrifoftomo , incorpoream naturam talem concupifcentiam 
baberc , ma non 1 ' effi cere o l ’ incitare ad pecca rum . L’aver pallaio lenza 
«fame il grande Agoftino il racconto de’ Fauni, prendendoli per De- 
moni, tuttoché animali falaci, che altro in grazia fi è, fe non. l’aver 
imprudentemente bevuta per ittoria la favola? Si può credere sbaglio 
si grande caduto nella di lui mente per altro penetrantiffima ? 

XXV. Non parlò già con sì poco rifpetto di S. Agoftino l’erudiiif- 
fimo del pari che dottiflìmo P. G'afparo Scotto, il quale quantunque 
molto prima dei noftro Autore offervato e provato avelie libili. Mi- 
tabiì. Homin. Cap. v. fi. tir. pag. 572. dell’Edizione d’ Erbipoli , che 
Satjri (Io fletto fente de’ Fauni) fune mera mofira de genere brut or um , 
e che però il Satiro rapportato da S. Girolamo vel Diaboluj futi fub 
Satjri febemate apparens , ut S. Antoni » illuderei ; vel fi fuie befiia vera 
( ut S. Antonius vocat eum beflìam) miraculoje ac Dei voluntate Juit Jocu- 
tut , non fecus ac Afina Baalami loquebatur ; con tutto ciò tanto non du- 
bitò del congrefto de’ Demonj incubi e fuicubi teftihcato da S. Agofti- 
no, e foltenuto da moltitticni celebri Autori , che anzi volle con lo 
dello Agoftino, temerità fotte il negarlo, come diremo in appretto» 
E di fatto febben fuvvi controverlia in fra gli Antichi, fe dal Gon- 
greffo de’ Demonj incubi talora fucceduta fu l’umana generazione', 
-non però quanto ad etto Congreffò ; come può vederli predò Ricardo 
de Media Villa a. fent . difi.t. quafi. 6 . ove fuppofla la verità del 
fatto circa i Demonj incubi , ofterva dubitar i Teologi , e lo fletto 
Agoftino , folamente, fe indi ne fegua o nò l’umana generazione» 
Alìqui (dice di quello parlando) dicunt , magic debere poni fub dubio , 

f u am aliqua pars afieri . Cum & Auguflinus de Civif. Del cap. p. de 
oc fub dubitatìone loquatur . Et bene vìdetur mibi ratlonabìle , quod alte- 
ram partem pertinaciter affirmare non expedil . Lo fletto fente il Pelbar- 
to nella fua Opera Teologica Tom. 1. V. Datmoncs fi. 74. pag. mibi 
iji. col. 1. Vcggafi la prclodata Opera dello Scotto, che maiaviglia 
reca, luogo non abbia nel gran numero dell’ Opere dall’ Autor anno- 
verate , avvegnaché della fletta fembri ne faceffe grand’ufo nel fuo 
Notturno Conprcfio. 

XXVI. Chi non ammira pertanto l’ animofità di quefto giovine Au- 
tore al confronto di tanti valent’ uomini , incomparabilmente e più 
e .f'^ eruditi di lui, e più celebri ancora, non che per l’anti- 
chità piu ragguardevoli e venerandi ? Crede egli foric di trattare col 
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Deirio, quando con sì poco rifpetto d’ Agoftino, di Tommafo, e d* 
una turba d’ innumcrabili Autori favella? Oh qui sì ch’incalza mol- 
to meglio contro ' di lui , che contri il Deirio , quello egli fcrive 
pag. 284. del Noti . Con'.,, Anche l’ autorità di Sant’ Agoftino, che non 
„ folo tra Teologi , ma tra Filofofi incora li diftinfe, meritava qui 
„ qualche riflelìione, nè doveva abbandonarli fe non a fronte di qùaF 
,, che evidente ragione , che obbligalìe a non feguitarlo. Regololfi 

,, così il noftro Autore? E pure quel fatto non è nè il più ftra- 

„ no, nè il più impercettibile del Mondo . “ Qualor l’autorità d* 
Agoftino non valga per accertar i fatti della Stregheria , come mai 
valer potrà a render credibili e certi quelli della Magia? Non potran 
rifpondere gli Avverfarj della Magia, che ficcome fi è un abufo dell’ 
autorità di S. Agoftino il valerli d’efta per comprovare l’efiftenza de* 
Fauni e de’ Silvani , e de’ Demoni incubi e fuccubi ; cosi il fervidi della 
medefima perdimoftrar la realtà d e.' Maghi, e Malefici, e de’ patti loro 
col Diavolo? Per altro non può già per modo alcuno negarfi , doverli 
molta lode all’ Autor noftro , quando pag. 570. e feg. provò -contra 
Criftiano Tommafio i reali patti degli uomini col Demonio coll’au- 
torevolilììmo teftimonio di S. Agoftino . Sottofcrivo volentieriflìma- 
mente fu di ciò a quello fcrifte poc’anzi il dottiflimo P. Domenica- 
no Moniglia Tom. a. della fua Dijfert. contro i Materialifli &c. pag. 
229. e feg. „ Mi lovviene di quanto è accaduto al famofo Criftiano 
„ Tommafio, che li azzardò d’ aftérire , con una certa franchezza 
„ a molti comune , nel fuo Trattato de Origine Proceffut Inquifitorii , 
,, che i patti impliciti non fi nominano da veruno prima di Cefario 
„ Ciftcrcienfe , Autore del Secolo XIII. e che fpecialmente in Sant’ 
„ Agoftino fi cercherebbono in damo. E pure un dotto Scrittore del 
„ *749- gl* ha ritrovati in più Opere dello Hello Santo, e più volte 
„ nel medefimo Libro fecondo de Civìtate Dei . Eh che l’arte è più 
„ lunga affai della vita, e bifogna ftar umili . “ Bensì fento, che sì la 
Stregheria, come la Magia', in tai patti Umilmente fondate efièndo, 
non pofiòn parimente non elfer reali , liccome è reale del pari’ il lor 
fondamento; nè più per la realtà dell’ una, che dell’altra, vale l’au- 
torità di S. Agoftino, prima che dall’ Autor noftro, addotta dal Dei- 
rio Lib.IV. cap.a. quseft.j. e cap.4. quxft.;. fedì. j. Quanto poi falfo 
lìa, che S. Tommafo, allorché concedette il commercio de’Demonj 
con le donne , altro fondamento non avelie, che l’accennato palio 
di S. Agoftino, rendefi chiaro dallo Hello S. Tommafo L Fort, qutefi. 
li. art. 3. ad 6 . ove così lènte di ciò cne nafeer può da sì fatto com- 
mercio.,, Si ex coitu Dasmonum aliqui interdum nafeuntur , hoc non 
* eft per femen ab eis decifum , aut a corporibus alfumptis , fed per 
„ femen alicujus hominis ad hoc acceptum; utpote quod idem Dae- 
„ mon , qui eft fuccubus ad virum, fiat incubus ad mulierem , ficut 
„ de aliarum rerum femina affumunt ad aliarum rerum generationem 
,, (ut Auguftinus dicit Lib. III. de Trin. cap.v tir. <Sr ix.) ut fic ille 
„ qui nafeitur , non fit filius Dzmonis , fed illius hominis, cujus eft 
„ femen acceptum. “ Ecco Te l’Angelico ebbe fol tanto in conBd 
razione il luogo de Civìtate Dei , eflendofi rapportato eziandio a) 
tro de Trinitate , da lui riferito altresì I. Part. qutefi. ex 1 v. art. 4. 

2. Infegna lo ftelfo l’Angelico 2. Seni. difi. viti, ed ancora 2. a. qu 
96. art. 3. Tanto non ne ha giammai dubitato. 1 
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XXVII. Con S. Tommafo cammina in fu di quello punto perfet- 
tamente d’accordo S. Bonaventura a. Seni, difl. vtit. art .\ ;. quafi.t. 
„ Succumbunt viris in fpecie mulieris , & ex eis* femen pollutionis 
„ fufcipiunt, Se quadam fagacitate ipfum in fua virtute cuflodiunt, 
„ Se poftmodum Deo permittente fìunc incubi , & in rafà mulierum 
„ transfundunt , ex qua transfufione homines generari pofliint, non 
„ tamen fic generati fune filli Dzmonum , fed hominis.“ Le quali 
parole del Serafico Dottore loda ed approva Alfonfo Spina Spagnuolo 
Francefcano, Vefcovo delle Termopile, annoverato tra quelli del fuo 
partito dal noftro Autore pag. 197. come chiaro per fantìlà e per dot- 
trina . Mentre nel fuo Fortallcium Fide i Lib. V . de bello Damonum fi. 
Tenia Damonum dìferentia fol.ccclxii. a tergo col. 1. afferma.,, Ter- 
„ tia differentia eft quorumdam Dzmonum , qui incubi, Se fuccubi nun- 
„ cupantur, qui homines generare dicuntur . Tales enim Dzmones 
„ in fpecie horainum virorum aliquo modo aliquando incumbunt fe- 
„ minis, & aliquando in fpecie focminarum fuccumbunt viris . Quo- 
„ modo autem talis generatio efliciatur , declarat Dtxflor Seraphicus 
,, Bonaventura fuper fecundum Sententiarum in fcripto fuo &c. Ex- 
„ periuntur aliquz fzminz etiam ,Deo deditz , Se nimium devota? 
„ tales Dzmones ad fé venientes , qui eas vigilan.es a Jedlis extra- 
„ hunt , vel orantes amplexantur, &l quadam dulcedine -fbmni fopo- 
„ ratz evigilantes inveniunt fe pollutas, ac li cum viris mifeerentur, 
,, nec reitìedium fe habere polle dicunt , nifi folum cum Tigno ver* 
„ Crucis , in c.ujus predenti a accedere non pofliint tales Dzmones; 
„ ficut iftis temporibus expertz funt, quz hoc bello tribulaucur &c. ,c 
Il qual racconto leggefi nel fot. feg. col. 1. cap. 2. Quefta niedelim» 
opinione difèndono tanti e si gravi Autori predò il preTodato P. Gaf- 
-paro Scotto Lìb. I. Mirabilia Angelorum , & Damonum cap.xx 1. pag., 61. 
«he a lui fembra negar non poterfi fine pertinacia nota. Che direbbe 
-dunque del noflro Autore , che la pretende da efli tutti ciecamente 
abbracciata? Che? L’avrà forfè eziandio ciecamente abbracciata Marti- 
no Arles chiamato dal noftro Autore ìllufire Teologo Spagnuolo , e Ca- 
nonico di Pampe/lona , e riferito tra gli Avverfarj Bel Congreflò Not- 
turno pag. 297. quando nel Trattato de fuperfiìtìonìbus inferito all’ 
•Oceano Juris Decimo Volumìne pag. mìhi 146 a tergo, dopo aver narrato 
rum. 12. Re tatù cujufdam Sacerdoti! babui , bis temporibus fibi in confejfionff 
revelatum a quadam proba muliere coniugata, cui [ape in fomnii videba- 
tur realìter fuper jumenta equita/e per 1 ampos cum aliis , & fic incedendo 
fuper aquam coire hominem cum ea , & fentire intenfam concupifcentiam in 
aflu , & hoc [ape ei accidijje dee. Sebben quanto a tal brigata ebbe citi 
per un’ illufione : non realìter , fed pbantafiice acciderit fibi, & hoc illufin- 
n e Damonis : quanto però al detto coito tenne per certa la dottrina 
di S. Agoftino , e di S. Tommafo intorno i Demonj incubi : Quoti 
autem tam ardenter fibi vifum fuerit hominem coire cum ea in tanta con- 
cupifcentia , .hoc poteft procurari a Decmonc incubo, ut proba t S. Tborhat 
i. Pari, qua fi. j r. art. 3. ad fextum , ubi allegat Atgifiinum XV. de 
'“Ir. Dei, Cr III. de Trin. &c. come l’ Arles foggiugne num. 13. e 
ue con arte l’Autore pag. 109. onde fupporie al I.eggitor incauto 
tflè , aver elio Arles tenuto per fermo, che /offe uri illufione diabo- 
? Ciecamente abbracciata S. Bernardo , nella di cui Vita fcritta 
Autor contemporaneo , cioè da Arnaldo Abate di Buona Valle 
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fi ha Lib. II. cap. vr. un fatto dupendo: De /emina opera Bernardi ab 
incubo Demone liberata , come può leggerli nel Volume III. dell’ Opere 
del Santo Dottore col. 1217. e feg. della nuova edizione Veneta ac- 
crefciuta , ed illuftrata con le Note dell’ Horllio , e del Mabillonio, 
giuda l’edizion Parifienfe? Ciecamente abbracciata. Innocenzo Vili, nel- 
la famofa fua Bolla: Summit difiderantes affettibus&c . riferita nel Diret- 
torio dell’ Eimerico , e nel Bollario Domenicano , com’ eziandio nel 
Malleu* maleficorum , mentre in edà rendefi non men chiara, che au- 
tentica tedimonianza delle nefandezze lolite effettivamente dalle Stre- 
ghe, e Stregoni commetterli cum Decmonibus incubi s & fuccubis ? Cie- 
camente abbracciata. S. Carlo Borromeo, che (al riferir del Giuliano 
Nobile Milanefe Lib. IX. cap. x. fol. 485. col. t.) liberò certa pedona 
datafi in preda ad unDemonio incubo} Ciecamente abbracciata . S. Pie- 
tro d’ Alcantara , che < al narrar di Francefco Marchefe Prete dell’ 
Oratorio nella Vita del Santo raccolta da' Procejft fatti per la fua Cano- 
nizzazione Lib. I. cap. xxi r.num. 6 . pag.49. e feg. ede’Fadi dello del- 
lo Santo approvati dalla Sede Appoftolica ) conobbe con ifpirito divi- 
no in certa Donna il Demonio incubo , il quale, ad un eforcifmo del 
gran Servo di Dio, immantinente dileguodi dalla medefima? Cieca- 
mente abbracciata . Candido Brognolo Autore ( checché dica in corv 
trario il nodro Critico pag. 214. del Cong. Nott. come folito de- 
prezzare chiunque porta opinione a lui contraria ) di tanto maggior 
fede , quanto rende tedimonianza di molti fatti a lui dedo acca^ 
duti , tra’ quali n’accerta un fatto di Demonio incubo , di tutte quelle 
circodanze vcflito, che pare luogo non ladino a dubbio alcuno i come 
può leggerfi nella vada Opera del fuo Alexicacon Difp. n. muti. 281. 
pag. 91. del Tom. I. Ciecamente in fine abbracciata. Il Regnante 
Sommo Pontefice Benedetto XIV. tutto che riconofciuto e celebra- 
to dagli Scrittori d’ altra Comunione più rinomati rei lìtterarìa 
pulcberrinue eruditìonis fator & fautor ( fecondo leggefì negli Atti di 
Lipfia annelli al Tomo primo de Serv . D. B. & C. dell’ Edizion 
Patavina ) mentre nella dedà grand’ Opera accreditatiflìma L. IV. 
part. 1. c. 3. n. 3. le varie opinioni recando concernenti tal contro- 
verfia , dopo aver pronunziato , che preeditti concubìtus communìter 
admittuntur , piega a dire, modo dall’autorità di S. Tommafo, di S. 
Bonaventura, del Valefio, dello Suarez , dell’ Abulenfe ec. genera- 
tionem fieri poffe , & fattam fuijje , modo quodam inufitato & bomìnibus in- 
cognito ? 

XXVIII. So che l’ Autor nodro pag. $0. del Congredò Notturno 
pregiali d'aver dalla fua un tanto Pontefice , feri vendo così. „ Non mi 
,, lafcicrà mentire l’Autore della vada infigne Opera de Servorum Del 
,, Beatificatione Cbf Beatorum Canonizatione , già dell’Anconitana eBolo- 
„ gnefe, or dell’ univerfal Chiefa Sapientidimo Maedro e Capo , il 
„ quale de’ trafporti , che delle preferiti Streghe fa il Demonio, par- 
„ landò , quel Canone adduce . Ad Banc eamdem cajjem illufionis fien- 
„ fitiutn ( dice egli ) referri pofie videntur ea , quot de Strlgibus narrantur 
„ ad coment icula a Donnone deportatis , juxta alium textum in Can. Epi- 
„ [copi z 6 .qutefi. 5. “ Ma dalle parole, che da quedo gran Pontefice 
nel fovraccennato luogo immediatamente foggiungonfi , defiàmentecon 
arte dall’Autore occultate, con cui avverte : quamvis non defint Ca- 
tbolìci Scriptores , qui bafee deportaiìones aliquando vere fatta* futjje , & 
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fieri Vecmor.um potefiat: putant : s’ impara , che o non parla delle preferiti 
Streghe, ma di quelle foltanto nel fuddetto Canone riferite, ole delle 
prelènti Streghe favella, va intefo delle illulìoni , non che Tempre, ma 
che bene fpelìo accadono . Ed avendo egli tra gli Scrittori Cattolici, 
che i trafporti reali delle Streghe difendono, lodato il P. Claudio Fraf- 
lcn nel fuo Scotur Academicus Tom. IV. Trafl. t. Difput. 1 1 r. art. ut. in 
Append. de Strigibus, non potè egli per modo alcuno ignorare, che il 
Canone Episcopi nulla fa al propofno delle prefcnti Streghe, ma che, 
come ofièrva elio Frafién pag. 377. „ vera Canonis explicatio eli , 
„ eos harreticos elle cenfendos, qui credunt , primo quod aliqua fic 
„ Dea, qux vocetur Diana, vel Herodias. Secundo, quod aliqua de- 
,, portetur ad ferviendum alicui .tali Dea:. Tertio, quod aliquispof- 
„ Ile ab alio, quam a Dco, in alterami fpeciem converti . Non au- 
„ tem cenfet Canon eos elle hxreticos, qui contendunt Striges , 6c 
„ fortiarios perfonaliter ad longe dilìita loca deportari.“ La qual in- 
terpretazione, fecondo che avverte Francefco Pegna lodato dal mcdeli- 
mo Fraflen, conlèrmaft da ciò che foggiugneli nello fìeflò Canone con- 
tra l’error di coloro, che a fomiglianza de’ Pagani poflibilc natural- 
mente credeano la foflanzial trafmutazione de’ corpi , la licantropia , 
ed altre metamorfoli e converfioni mirabili d’uomini in bertie : nel 
qual errore pagano quelle fcellerate donne trovavanli involte , che 
rammentanfi nel medefimo Canone, delle quali però così erroneamen- 
te perfuafe , ad elio Canone alludendo, AlelTandro d’Ales part.z. q. 
j 64. memb. 6. quaeft. pcnult. avvertì : nulla fit m ut alio in ipfis credenti - 
bus, fecundum quod credìtur, fed fic appare t fieri. Ecco le parole del Ca- 
none . „ Quifquis ergo credit fieri polle aliquam creaturam , aut iij 
„ melius, aut in deterius mutari , aut tranformari in aliam fpeciem 
„ vel fimilitudiuem, nifi ab ipfo Creatore , qui omnia fecit , Se per 
„ quem fatta funt omnia, proctil dubio inlidelis eli, Se Pagano dete- 
„ rior. “ Si oflèrvi , che tutto il detto Canone efpreflò da Reginone 
Abate Prumienfe Scrittore del Secolo x. , conchiudendofi col quifquis 
ergo <2c. bafiantemente lignifica , che in quello foltanto tutta la mar- 
cia del condannato errore conlifte . E così fentono il Turrecremata, 
Vittoria, Allònfo de’Cafiro, Suarez, Azorio , Leflio, Sanchez , Ga- 
fparo Scotto cc. l’ultimo de’quali merita efiTer letto L. 1. Mirabìl. 
Angel. Cf Datmon. cap. xxm. §. vm. pag. 80. Leggali eziandio I 5 ar- 
tolommeo Sibilla in fpeculo peregr. qq. cap, 7. q. 4. Bartolommeo Fu- 
mo Inquifitore in Summ. Aur. Armi, fbo Slrigiat, F. Pacifico Novare- 
fe nella fua antica fomma detta Pacìfica cap. 4. ed il P. Ignazio Lupo 
in Edili 0 5. lnquifit. Vart. in. Lab. xx. Dì fi. v. art. 1. Dìfficult. iv. 
e vedrafii fe ragion ebbe l’ Autor nofirodi fcrivere contra il P. Dei- 
rio pag. aio. del nuovo Libro per riguardo al fenfo di detto Cano- 
ne. „ Chi volefiè leggere il profittò tediofiflìmo Commentario , che 
„ non già per illufirarlo, ma per iltiracchiarloa favor fuo, vi ha fatto 
„ Martino Deirio nel Lib. j. Seti. t6. delle fue Difquifizionì Magiche , 
„ s’immergerà in mille dubbj, troverà nodi indiflòl ubili , ed in una 
„ parola, non arriverà mai a capirne il vero fenfo. “ 

XXIX. Aggiungafi, che quelle parole del Canone: „Innumera mul- 
„ titudo, hac falla opinione decepta, hsec vera ette credunt, & cre- 
„ dendo a retta fide deviane, & errore Paganorum involvuntur, cum 
,, alìquìd Dnìnitatìs , aut numìnìs extra unum Diumejje arbitrantur : “ chia- 
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ramente appalefano l’error , in tal Canone efprefìò, per quello aver 
meritato la condanna, perchè con elio fingeva!: una divinità fuori di 
Dio: dal qual errore molto fono lontani i fofienicori del Congreffo 
Notturno . Oltreché il compiette» tutto delle circollanze , che velti- 
van la brigata mentovata nel Canone, e che mancan nel Notturno 
Congrello per vero e reale difefo, ben potea dimoflrar quella illufo- 
ria, anzi di provar quello fantallico . Perchè in elfo Canone leggefi 
in oltre: „ Mulieres Iccleratas noiturnis horis cum Diana Paganorum 
„ Dea, vel cum Herodiade , Se innumera moltitudine mulierum , 
„ equitare fuper quafdam bellias , Se multatum terrarum fpatia in- 
„ tempellae nott» filentio pertranfire , ejulque juflìonibus , velut Do- 
„ mime, obedire , Se certis noftibus ad ejus fervitium evocari . “ On- 
de di nuovo s’impara, che tra una tal focierà di Diana, od Erodia- 
de , e la moderna Stregheria, non v’ha quell’identità dall’ Autor no- 
ftro pretefa pag. jo. e l'egg. del Cong. Nott. Ed in quanto havvi tra lo- 
ro qualche fomiglianza, convien folo in quello la moderna Stregheria 
con la detta Società Dianiana, ed Erodiadiana , che ancor ella per lo 
più conlilte in puri fogni e voli di mente fantallica ; nè in altro len- 
ir» venne il prefato Canone alle Streghe de’ nollri tempi da Adamo 
Tannerò applicato . E però quelli dal nollro Autore ivi riferito vie- 
ne bensì alla pag. 59. , ma non pollo pag. 197. e fegg. nella ferie 
degli Autori avverfarj del Congrefiò Notturno ; anzi inliemementecol 
P. Paolo Laymano dallo Hello pag. xxm. dell' Introduz. fi annovera 
tra gli Avverfarj Cattolici del Wiero dopo Pietro Binsfeldio , Jaco- 
po Gohorry Medico Parigino, Paolo Scaiichio, e BartolommeoFayo. 
Non altrimenti il dotto G'iureconfulto Koflero in Obfervat. Magìe. quali. 
v. num. j. a pag. 6 j. a tenore del detto Can. Epìscopi prova, che qua 
de locali Lamiarum trans lattone , five per naturale! ratìones , flvt per exem- 
pla pajfim leguntur apud Doclores , regii/ariter non aeeldunt , fed fune de 
cafu raro contingenti (se. E così dice, che infegnano i Dottori cotnmu- 
niter omnes . Anche il dotto P. Lodovico da Ameno nel Trattato de 
ddìflis ir pacnis dedicato all’ Eminentifs. Archinto Arcivelcovo di Mi- 
lano Tit. iv. jT. xiii. Uamonìal. n. io. intende il fuddetto Can. ovver 
lì* Cap. nel fenfo-, che aliquando, non femper, mu/iercu/a-, ili tifar a Dat- 
monibus , vìdeantur noli tir nis fagarum ludis corporaliter interejfe, dum fa- 
rne n fola imaginaria vifione ìpfis hoc accidie . E quella dice ellère fen- 
renza comunilfìm* Theologorum ir Jureconfultorum Catholìconrm . Veggalì 
il P. Francefco- Maria Guazzo nel fuo Compendittm Ma/eficarum . Della 
Detta opinione per riguardo al detto Can. li è il Van-Elpen Jur. EccL 
Unft<. Par. ni. Tit. iv. Cap. in . fub num. lui., avvegnaché dal no- 
flro Avverfario creduto del foo partito, così feri vendo: Qyod non raro 
fal/antur mulieres , qu<e credunt , ir prò indubitato afjerunt , fe ope D temo- 
ni! ad certum conventum fagarum trans latat fuiffeirc. ncque iis fidemadhi- 
bendam, nifi de earum verirate ex certis argumentis confiiterìt . 

XXX. Non v’ha dubbio, lo Hello Pontas , tuttoché riferito dall’ 
Autore pag. 69. del Cong. Nott. tra gli Scrittori, che fi perfuadon le 
moderne Streghe nel Can. Epifcopi del tutto comprefe, non altrimen- 
ti per appnnto la fente da quello , che noi andiamo il detto Canone 
interpretando . Scrive egli in Vili. Caf. Confc. V. Sortii, luogo Delio 
dall’ Autor citato così. „ Quamvis hic Canon in nullo legatur Con- 
» cilio Ancyrano , ut adnotant Correélorcs Romani , cxtac tamen in 
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„ Opere veturtiflìrao , tede Patre Labbeo ; & ejus automati innixi 
„ funt permulti Docìores inclyti , qui probant hujufmodi translatio- 
„ nes, ut plurimum, effe Daunonis fallacias &c. “ Tra quelli illu- 
ilri Scrittori egli conta l’ Autor del Libro de Spiritu & Anima , il 
Cardinal Turrecremata , Giovanni Salisberienfe , Giambatifla Porta» 
Alciato, Camerario, Ulrico Molitore, Silvellro, Gaetano ec. Dalle 
parole del qual Canone, e dal teflimonio de’ prelodati Dottori , egli 
conclude del trasferimento delle Streghe al notturno congreflò , effe 
traiulationem batic ut plurimum falfam , (s perrart realem & corpor aleni . 
li tanto ivi è lungi il Pontas dal- favorir l’opinione del noflro Autore, 
che anzi tiene per certo , giuda il teflimonio dell’Autore delle Co- 
flituzioni Apofloliche, e d’Arr.obio, il reai volo di Simon Mago per 
1 ’ aria , chiajnaft da lui il Delrio illujirii Jefuita , e giufla le autorità 
fcritturali , che la detta traslazione comprovano , pronunzia : eatn 
translationcm , licei quandoque fit realis , corpor aiis , quod negare nolu- 
tnus , quum Scriptum nabli argumenta prabeat , plerumque tanna effe fal- 
fam & mcndacem &c. E quanto agli efempli in elio Canone recati di 
Ezechiello Profeta, e di Paolo A portolo , come eziandio di S. Gio- 
vanni nell’ Apocalifle , a cui in vilione foltanto molti mirterj furono 
rivelati, e che in ifpirito, non corporalmente, fuiono folle vati alla 
penetrazion , e difeoprimento delle fovraceicfti ccfe , rifpondeli non 
altrimenti ben provare , che le andate e giri delle Streghe per aria 
più fiate fieno mere vifioni immaginarie, ma non fempre; eflendovi 
altri efempj di Abacuco innalzato corporalmente dall' Angelo, e por- 
tato per aria , di Criflo afliinto dal Demonio in fui Pinnaeoi del 
Tempio , di Filippo per virtù angelica transferito in Azoto cc. che- 
i reali trasporti comprovano. Nelle Divine Scritture altresì, oltre le 
vifioni meramente immaginarie , ed intellettuali , rammentanli pur 
anche le vifioni , ed apparizioni corporali, delle quali Ricardo di S. 
Vittore L. 1 . in Apoc. c. i. e S. Bonaventura Procefi. 7. Relig. c. 18. 
E che dal pretefo Canone Ancirano raccorli non polla l’ impoflibilità 
dal noflro Autore allenta , lo ha dimofirato l’infigneTheolcgo, eVe- 
feovo Francefcar.o Giufeppe Angles nella fua Opera Teologica dedi- 
cata a Siilo V. P. M. in 2. Seni. Quaji. 1 mie. de Arte Magica art. 4. 
de ejuj mirabìlibus a pag. mìbì 287. ,, Circa hanc diflìcultatem propter 
„ Can. Epìfcopi 26. q. j. ubi damnantur crcdentes mulierculas deferri 
„ nodhi per aera , Jurifconfulti multum dubitant, fint ne vera, quae 
,, de iftis mulieribus flrigibus circumferuntur , vcl fit fola fenfuum 
,, illulio ? Samuel noflrj Ordinis Religiofus in fuo Opufculo de hac 
,, re conatur probare erte illtifionem fenfuum , auod Abulenlis expe- 
„ rirr.ento fe comprobafle aflìrmat . Joannes Dodo Ordinis Pra-dica- 
,, torum tuetur , aliquando non folum non illudi , verum etiam re- 
„ vera ex uno loco in alium tranfcrri. Idem tenet Turrecremata fu- 
,, pra didlum Can. Epìfcopi. 

CONCLUSI O. 

,, Falftim, Se illulio Damonum cft, quod de mulieribus equitanti- 
,, bus cuni Diana, vel cum Herodisde Philipp! uxore , dicitur: quia 
„ Diana Dea Paganorum nulla eli, neque in hoc mundo , neque in 
„ alio reperitur . Flerodias autern efl in inferno, ncque ei exire per- 
„ mittitur, ncque eli mulier, fed fola anima. 
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,, Falfum auoque Se illuforium eli, fuper quafdam beftias equitare. 
„ Et ratio eft : quia beftix in tam brevi tempore realiter Se corpo- 
„ raliter tanta terrarum fpatia tranfeurrere , Se tam filenter ambulare 
„ non pofiunt &c. 

CONCLUSIO III.* 

„*Dxmones, & Magi eorum virtute polfunt corpora Se homines de 
„ loco ad locum movere, Se transferre . Probatur Job i. ubi legitur,- 
,, Dxmonem conculìifiè quatuor angulos domus Job , qux corruens 
,, ejus liberos oppreflit . Et Matth. 4. portavit Chriltum in pinnacu- 
,, lum templi, Se in montem excelfum. Et D. Aug. 3. de Trin. af- 
„ firmar, Dxmones adhibere femina corporata ad aliquos efTeflus pro- 
„ ducendos, quod fine motu corporali fieri haud poteft . Hinc multo 
,, melius hoc idem bonus Angelus prillare poterit . Quod & prxlti- 
„ tic Daniel 14. quando portavit Habacuch capillo capitis fui ex Ju- 
,, dxa in Babylonem impetu fpiritus fui , Se dato prandio Danieli , 
„ confellim reftituit illum in loco fuo . Et Lamix «ScStriges aliquan- 
„ do etiam a Dxmonibus tranfporcantur , ut multis pofitis exemplis 
„ Caftro probat . Et de iis conclufionibus opiniones conciliantur : nam 
„ dux priores continentur in diflo Gap. Epifcopi , ultima autem non 
„ femper, fed aliquando tranfportari dicit . “ Lo Hello conferma il 
dottillimo Giureconfulto Piergregorio 'YcAohno' Syntag. Jur. Univ. Lib. 
xxxiv. Cap. 20. de Lamiìs &c. num. 8. ,, Concilium Ancyranum lo- 
„ quitur de fpecie altera fagarum, ncque ideo negar alias elle polle, 
„ qux corpore quoque a Dxmone non deferantur : nam Se hoc nemo 
„ dixerit effe imponìbile, cum legamus etiam Dominum nodrum Je- 
„ fum Chnflum aflùmptum Se delatum in fanrtam Civitatem a Dia- 
„ belo, Se conftitutum fuper pinnaculum Templi, D. IVlatth. c. 4. 
„ Scimus Se ab Angelo, & Spiritu Dei, per capillum translatum òc 
„ portatum Abaltuc de Judxa inChaldaam, ad ferendamefeam Danie- 
,, li , Dan. 14. Se rurfus momento relatum in Patriam . Scimus Se 
„ baptizato Eunucho D. Philippum ex loco baptifmi dati fuilfè trans- 
„ latum in Azotum , Ad. 8. “ E pafTando dalla potenza al fatto fog- 
giugne num. j. il Tolofano.,, Varia extant exempla Se teftimonia 
,, maleficarum, qux vel intercepto itinere, vel foluta impia prxter ea- 
„ rum arbitrium Societate, divinoquodam judicio nudx inventxfunt, 

„ & in aliena patria, unde pedites remeare illas oportuit , Se unde 
,, detedìx, ut maleficii rex, damnatx funt . Vide exempla relata apud 
,, Paul. Grillan. in Trafl. de fortileg. q. 4. ». 16. 27.28. “ E a degnan- 
do il gran divario tra quelle Streghe e le nofire , fegue a dire num. 
io. „ Illx enim ludificatx a Dxmone in mente non oinnino apoftata- 
„ verunt a fide : at illx omnino Deo vero ejurato fe fe mancipio Dx- 
„ monis dediderunt. Uubix illx in fide, ideo hxreticx , & qux re- 
,, conciliari pollini Ecclclix pnenitentia , c. FirmiJJime de b ter et. c. qui 
„ fine Servarore 27. q. 2. illx Apollatx omnino alienx a fide cap. 1. 
„ de Apoft. in 6. cap. 1. eod. Ut. apud Greg. Illx fe tacite Dxmoni de- 
„ vovent : illx expreflò Cicramento ei , quem feiunt Dxmonem elle, 
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„ Deique adverfarium . Ilio: nulla conficiunt fortilegia , non rcfponfa 
„ petunt, non l'aeri tìcant , non baptizant : iftx contra. “ Aggiugne il 
P. Leonardo Leflio de Jufl. ir Jur. L.i. cap.q^.Dub.^.n. 17 . che qual- 
or il dettoCanone mi litaffè contra la reai Stregheria ,, fequeretur eum 
„ fidem perdere. Se elle intidelcm , qui crederet fagas per Diabolum 
„ fpecie birci transferri ; quod omnino abfurdum eli » “ E ciò tanto 
farebbe più affurdo, quanto che da elio Canone (lata farebbe canoniz- 
zata la opinione contraria, dalla comunillima de’ Dottori più appro- 
vati ripufata falla e perniciofa, e come tale ivi nutn. ij. confutata dal 
medefìmo Leflio . Se non che qualor sì latto Canone nel cafo nollro 
correfle, ne verrebbe in feguito, eflcre non pur laStregheria , m% an- 
cor la Magia una mera iliuiìone fantaflica, e però anche il credere 
quella reale, non andrebbe efente da peccato graviflimo d’infedeltà • 
E di fatto nel medelimo Canone inculcali di lradicare ogni Magia 
e a mondar la Chiefa da tutti coloro , qui Diaboli [uff ragia quorum .. 
Veggafi fotton. ltt.e lxvttt. Nè folamente in eflò condannali il cre- 
dere, che certe Donne vadano di notte tempo con la Dea Diana, o 
con Erodiade, a cavallo di beftie, ma altre Amili cole eziandio : 
Omnibus itaqut pub/ice annunci. tndum , quod qui tolta ir bis finitila credit, 
fidem perdlt. E certamente non efléndo mcn mirabile cofa , nè meno 
eccedente fumana poflanza l’avvelenar uno con parole fenza veleno , 
e uccidere con fole figure e fegni un fano bambino , il torre in di- 
flanza le naturali forze a maritati, e mille, e mille altre cofe fiupen- 
diflime all’arte Magica fpcttanti , che l’ efler portate le Streghe dal 
Demonio in forma di belìia la notte, liccome l’uno , nè tampoco 1’ 
altro , fupera punto il" poter del Demonio » 11 pretendere poi che 1’ 
accordar le dette cofe al Demonio fia un credere aliquid divìnitatìs aut 
ni.rr.inis extra unum Deum e fi e , come parla il prelato Canone, tanto è 
lungi dal vero , quanto è falfo falflflimo , che avanti alla venuta di 
Criflo il Demonio non avefle tal podeflà . E però nell* foggia che 
l’ aferivere le mentovate cofe al poter del Demonio avanti la ve- 
nuta di Criflo non era un farlo aliquid diiinitatis aut numinis extra- 
unum Deum , non lo farà neppur ora.. Che vale a dir più ? Tanto il 
pretefo Canone, di cui è il primiero, e più antico riferitore Regino- 
ne, che fiori nel principio del X. Secolo, non fu giammai intefò ge- 
neralmente di tutte le Streghe , quanto rendei! certo dagli Annali Cor- 
bejcfi , che circa 1’ incominciamento dello fleflò Secolo multa foga 
combufia funt in territorio nefiro . Come Striglie bruciate farebbonii in 
Francia nel medefìmo torno d’anni, anche per licenza e furore po- 
polarefco, fe lo avefle vietato un Canone così famofo, e di si recen- 
te e frefea memoria ? Dal che fi feorge ancora, che la legge, concui 
Carlo Magno, e prima di lui i Longobardi, proibirono feveramente 
il perfègtiitar certe femmine fofpette di fattucchieria e maleficio , non 
indica già che la Stregheria riputata foflè una chimera, ma che nella 
punizion della flefla flava bene inibito ogni eccello e trafeorfo del po- 
polaccio, ed ogni procedura irregolare cd illegittima » Per altro alìi- 
cura 1’ Annonio de Grjìis Francorum Lib. III. Cap. In. fol. mibi xli. 
lòtto il regno di Chilperico Re dì Francia nel vi. Secolo, eflerft tro- 
vate più maliarde , qua fe fatebantur carminibus multos interemifie in- 
noeenter, e che la Rcal Giufiizia così le volle con capitai pena gafti- 
gatc, che alias earum fiamtr.is tradì, Ut, alias retis innexuit , e che per 
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ultimo fupplizio di certo Malefico, loris durìffimh firge Ilari , ac giacila 
perenti imperavi!. Ecco quanto l’Antichità da noi piu rimota fu mai 
Tempre perluafa circa la realtà delle maliarde. Polìibilc che un’ opi- 
nione nel Mondo Cattolico inveterata cotanto, fia un peccato gravif- 
firno d’infedeltà ? Che tutti gli Scrittori moltjlììmi , difenditori del 
Notturno Corgreflb, perduta abbian la fede, al tante fiate mentovato 
Canone temerariamente contravvenendo ? Veggafi fotto num. lxi. li 
legga altresì il celeberrimo Canonica Agallino Barbofa in Collefi.Tom. 
V. Pari. II. Deer. Cauf. xxvi. q. v. ove n. i. ofierva col Torrebian- 
ca , che fidamente quelle prime parole di detto Canone Epìscopi eo- 
rumque Pr celati, fino a quell’ altre, a tali pefie mondati debtt Ecclefia , 
contengonfi nel Canone ultimo del Concilio Ancirano , e riferifeonii 
in C. qui divinationcs z6. q. io. le altre poi , fu le quali fondanli gli 
Avverlarj del Notturno Congreflb, minorìs funi au fioritati* , non folum 
Augujìino , aut Damafo indigna, 'veruni Cr Concilio Ancorano , aut quovls 
alio Canonico Aufiore . E n. 4 . tefiè il Catalogo di quelli che han in- 
fegnato : Quamvìs fepc Strige s accidat fola imaginatione deferti , non to- 
rnea negandum ejl , non nunquam vere tramferrì a Danionc : tra’ quali 
conta S. Epifanio, S. Agollino, S. Gregorio, S. Tommafo, Giovanni 
Major, Toftato, Gaetano, Alfonfo de Caftro, Vittoria, Albertino , 
Toleto, Valenza, Azorio, Suarez , Leffio , Emanuel della Valle , 
Sanchez , Simanca , e più altri , che leggerli pollòno prelìò di lui coi 
luoghi dallo fleflb citati . E non pertanto potrà dir 1’ Autor noftro 
dell’ innumerabile turba d’ Autori, i quali con efTo noi così fentono, 
tuttoché Autori per pietà e dottrina chiari ed illufiri, che tutti flati 
fieno buonamente ingannati, deviando dal Canone magiftrale Epifcopì, 
non fenza peccato graviamo d’infedeltà, afììn d’aderire alla più fu- 
perftiziofa opinione delle donnicciule più ignoranti e fanatiche , di 
già in elfo Canone condennata ? Dunque Innocenzo Vili. P. M. , 
che vi credette, farà nel numero de’ fulminati in tal Canone ? Omni- 
bus ptiblict annunciandum , quod qui talla , & bis finnica credit , fidem 
perdit . 

XXXI. Rifponde bensì 1’ Autor noflro pag. ij 8 . del Congrego Not- 
turno , che sì fatta Bolla indirizzata efièndo ad Inquifitoret Germa- 
nice\ ,, convien avvertire, che quegli erano appunto Enrico Infti- 
„ tore , e Jacopo Sprenger. Quelli Padri con le loro torture, molte 
„ confeflìoni raccoglievano, delle quali pareva di poter con licurezza con- 
„ chiudere, che le Streghe follerò la rovina del genere umano, e di 
„ tutte le create cofe . Tanto rapprefentavano al Sommo Pontefice, 
„ ch’era a Roma, non in Germania , e come una cofa <Ti fatto in- 
„ negabile lo afiìcuravano. Or come non doveva egli approvare, anzi 
,, non ingiungere ed inculcare il gafligo di delitti sì enormi , e tan- 
,, to al pubblico bene pregiudiciali ? “ Ma rifpondo io ancora, fareb- 
bero egli per avventura flati fcelti in Inquifitori contra le Streghe, 
e Stregoni dal prefato Sommo Pontefice, fe reputati flati non folle- 
rò idonei a rilevare legittimamente la verità del l'atto? Alle relazioni 
loro av/ebbe predata fede elfo Pontefice ? Avrebbe data lor mano 
Maflìmiliano Imperadore ? Il lor Malleus Maleficarum de Lamiis (a 
Strigibus, & Sagii , aliifque Magie & Demoniaci * , eorumque arte , & po- 
teftate , ét poma ire. fiato farebbe in que’ medefimi tempi nelle più 
folenni forme approvato dall’ Università di Colonia , fe creduto lì 
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folle al Canone prefato contrario ? Come la detta. Rolla può aver 
avuta origine dalle torture troppo crudeli cd iregolari de’ fovranomi- 
nati Inquifitori, fe da ella appar anzi , ch’eglino pei ditcnfori ingiu- 
fli delle Streghe e Stregoni non poteano per modo alcuno centra di 
loro procedere? Propter quod in Provinciis , Civitatibus , Dioecefibus , /./* 
rìs 6’ locis preedittis , excejfus & crìmina bujufmodi non fin: animarum 
e ar utf detti evidenti iattura , <3 (eterna f aiuti r dispendio remanent impunita , 
Veggafi il tenor della medefima Bolla premeva al Malleus Malefica- 
rum , e l’ approvazion dello fletto Trattato latta dall Uni', erhta di 
Colonia, e polla al hn del medelimo. 

XXXII. E certamente Enrico Inflitore , e Jacopo Sprenger non 
eran del popol d’Erbipoli, che ber potettero alla buona le favole; nè 
computar lì potton tra ’1 popol d’ Erbipoli i rammentati dal Godel- 
manno, il quale, tuttoché contrario alla qui difefa opinione, confef- 
fa però ingenuamente Traci, de Magli , Venefici s , & Lamiis , L/6. II. 
cap.w num. i. pag. 71. Sane viri maxime autboritatis , tam in Ecclefia , 
t juam in foro , firmi ter credimi , hunc Demoni! congrefium cum Lamiis 
vere fieri , nec illufiones effe . Tra quali annovera Santo Agoftino , e 
Lutero. Che poi il Malleus Maleficarum non lìa di sì poca autorità, 
come P Autor r.oftro penfa , lo provo con Martino fletto Navarro in 
Manual . Confefs. cap, x. num. 38. nel qual luogo il medelimo Autor 
noflro lo computa tra quelli del fuo partito. Se con ragione o nò, 
giudichi il Leggi tor faggio dalle feguenti parole . „ Peccat mortali- 
„ ter, qui credit Veneficos, aut Venelicas, vel Strygcs corporaliter 
„ per aeravehl ad diverfa loca. Quamvis* credere , quod aliquando , 
p , licet raro Da-mon aliquos de loco in locum Deo permittente tranl- 
3 , portet, non eli peccatimi: Cajetanus. Et experienria Judicumcom- 
„ pertum eft in Germania , uti traditur in Malico Maleficarum , & 

p, probatur rationibus late deduftis . “ Nel margine citafl il Can. Epi- 
scopi 26. q. 5. Il Gaetano 2. 2. q. 95. art. 3. ed il Malleus in r. par. 

q. r. ejufdem Lib. L’Autore pag. 49. del Cong. Noti, rapprefenta E:n- 
jnanuelc Rodriguez della fentenza fletta del Navarro Sunm. Par. I. 
cap. 7. num. 9. Onde lo fa entrare ugualmente nel Catalogo degli 
Scrittori del fuo partito; benché tanto non v’abbia luogo, quanto 
non può averlo il Navarro , il Gaetano , ed il Malleus . Ciò nulla 
oflantc P Autor noflro della fentenza degl’ incubi' e fuccubi Demonj 
parlando , che nel detto Malleus , non men del reai trafporto delle 
Streghe, difendetti, infifle con dire cit. pag. 8. Annot. I. del Ragionai», 

XXXIII, ,, Dalla ragione non è più ellalpalleggi.ua , che dall’ auto- 
,, rità. 11 Dominio del Demonio pare s’cilenda luil’aria, filila luce, 
„ ttu’ vapori , ed altre materie fluide, con le quali ttembra fare ogni cotta , 
; , ma in fatti fono mere apparenze : praefiigue , & illufiones D<emonis . Co- 
„ munemente i Demonografl gli accordano anche Ja facoltà di muo- 
„ vere i corpi folidi ; ma non lo provano , à tanto non valendo la 
p, parità del potere dell’anima fui corpo umano . In fottanza quell’ 
,, incubi e fuccubi non fono una moneta così corrente , come il P. 
„ Predicatore ha voluto qui fpacciare : c difficilmente P avrebbe egli 
„ efìtata ad altri , che al popolo d’Erbipoli . “ Se fede meritaflero 
le parole di quello Cenfore , cui riefee flucchevole ogni contraria 
fentenza, chi non crederebbe, o che la Città d’ Erbipoli compofla 
lòtte di ttolo popolaccio ignorante , o clic il Predicatore declamato 
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così avede in avanci il Colo popolo , o che dalla fola bada gente pii 
fcimunita fulminata lòde la condennagione al rogo contra Maria Re- 
nata rea convinca della più efecranda Stregoneria, e della più dretta 
alleanza col Demonio ? Forfè il prelodato P. Scotto , di già indgne 
Profelìòre di Matematica in Erbipoli , che in un’ Opera quivi Ram- 
pata infegnò lo Aedo, come il P. Predicatore può metterli a maz- 
zo con la più fempjice rozza gentaglia d’ Erbipoli ? Apparterrà al 
popol d’ Erbipoli più fuperdiziofo il P. Pietro Tireo Dottore Teo- 
logo, e Profedòr ordinario in Erbipoli , che in Trafl. de locis infeflit 
Edit. Colon. Agrìpp. mdxcviii. par. i. pag. 78. cap. xix. num. 8. più 
efenipj adduce de’Demonj incubi e fuccubi giuda le relazioni di Sozo- 
meno, Cefario, e Celio Rodigino; par. ix. cap. xxx. pag. 150. acce- 
da Io dedo, avvalorandolo coi teftimonj di Giornande Vefcovo de’ 
Gotti, di Guglielmo Parifienfe, di Tommafo Brabantino , di Vicen- 
zo Belvacenfe, e di Giovanni Nider; e part. ni. cap. xctr. pag. 315. 
lo conferma vieppiù cori veritiero fatto tratto dalla Vita di S. Ber- 
nardo L. 2. c. 6 . da noi fopra lodata? Una moneta , che pallata fu 
per legittima predo de’SS. Àgodino, Tommafo, Bonaventura, e mil- 
le mille altri, per pietà e dottrina rinomatidìmi , con qual giudizia 
e fronte dal nollro Annotatore fpacciata venne ed efitata agl’ imperi- 
ti , che poco o nulla fanno di fomiglianti materie, come adulterina e 
talfa > Se il Demonio nuli’ ha di potere nè fopra i Huidi, nè fopra i 
folidi, madìmamente ora, quando , giuda le autorità , che 1 ’ Autor 
nodro riferifee pag. 197. e le g. del Cono. Noti. ( cioè di S. Antonio 
Abate predò S. Atanagio nella di lui Vita , di Benedetto Pererio , 
Adamo Tannerò , e Giodoco Clitoveo ) dallo ftedò pretendefi pag. 
198. che quefl' antico ferpente per ogni verfio ba fiaccate le corna , Crìjlo ha 
diftrutto il fuo regno-, lo ba meffo in ceppi, e nulla pub f opra di noi, ove 
è l’Arte Magica da lui difefa ? Non ebbe dunque ragione di ferver- 
gli il Sig. Conte Gianrinaldo Carli pubblico Profedòre dell’ Univer- 
lità di Padova intorno all' origine e fai fità della dottrina de' Maghi e dette 
Streghe-, per nulla dire della Lettera del chiaridimo Signor Marchefe 
Matfei indiritta al Padre Innocente Anfaldi dell’ inclito Ordine de’ 
Predicatori full’ Arte Magica dileguata ? Se lo dedò Signor Maffei , 
tuttoché faggiamente rinettede pag. 2 6. che fin dove fi efiendor.o le 
forze degli Angeli, benché rubelli , non [oppiamo , e che però è cofa adài 
difficile ajfegnar le propietà tutte , e Affare ì limiti di natura fuperiore e 
[ pirituale ; con tutto ciò dopo la venuta di Cròio negò la Magia; co- 
me mai può ammetterd da chi così impicciolide ed annulla il poter 
del Demonio , che niun dominio e facoltà gli accorda nè fopra de’ 
fluidi , nè fopra de’ folidi ? Se grave è /’ err or di coloro , che troppo lo 
/limano, troppo gli attribuirono , e di maggiori effetti lo credono capace » 
cb' egli di fatto non è , e non potrebbe e] fere , come tiene 1 ’ Autore pag. 
196. del Note. Cong. farà efente da errore, chi non ne fa cafo alcuno 
di lui, e gli niega predò che ogni potere ? Non avvisò faggiamente 
edo Autore nella medefima pag. 196. chi nulla dona al Demonio , leva 
agli uomini /’ apprenfione dì queflo loro occulto ìnfidiatore , gli pone in una 
[carezza pericolofa , e fa che reputino vana ogni attenzione per guardar- 
fenel Chi nulla dona al Demonio, fe non chi infegna , che nulla può 
f opra di noi, e ogni poter gli niega e fopra le materie fluide, e fopra 
i corpi folidi ? Si è per avventura ufurpato giammai la mente fubli- 
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miffìma di S. Agoftino di poter rifapcre fin dove giungano le forze 
del Demonio, e non ha anzi confertàto, Db. III. de Trirt. cap. ix. 
quid antera poffnt per naturar n , nec pojjint per prohibìtionem , if quid per 
ipjìus naturai fuor condìtionern facete ftnantur , homini exp/orare difficile ejì , 
iirimo vero impoffdùleì Non ha egli anzi pronunziato accertatilìimamen- 
te nel precitato Lib. XV. de Civit. Dei cap. xxm. apparuijfe bomini- 
bus Ar.oilos in talibus corporibuj , ut non folum rùderi , veruna etiam tangi 
poffint ? cader» verifftma Scriptum teflatur ? Se dunque gli Angeli formar 
pedono, ed aflumer corpi sì fluidi, come folidi , perchè non potran- 
no altresì celerilììmamente muoverli ; maflìmamente di loro affer- 
mando S. Gio: Damafceno de Ortbodoxa Fide Db. II. cap. j. de An- 
gela pag. rnibi 70. col. 1. Jacobo Fabro Sfapulenfi interprete -. Fortes fune 
Angeli , & prompti ad divinata voluntatem , ut ubique confejhm ìnveniantur 
natura agilitate ... Tranifigurantur , quomodocumque dom inai or jufferit 
Deus , & fic bominibus apparenti E fe tali corpi formar ed aftumerpof- 
l'ono gli Angeli buoni, qual ripugnanza mai iìngerfi può, che invertir 
non poffàn anche i Demonj un corpo fomigliante a quello d’ un uo- 
mo, d’ una donna, per quindi efercitar 1’ infando uffizio d ’ incubi o 
fuccubi i detti effendo da Galliano Collat. vii. de fpiritualibus Nequitiìi 
cap. xxxii. incentores libìdinum ataue luxurne ? Nè qui mi fi obbietti 
quello afferma lo fleftò Gadiano Collat. vili. Cap. xxr. Nullo modo 
credcndum efl , fpirìtuales naturai coire cum feminis earnalìter poffe : per- 
chè rifponde il P. Petavio de Ang. Db. III. cap. ri. fub num.v 1. „ Caf- 
„ fianus non negat, quin quoquomodo illudere portine mulieribus Da:- 
„ mones , ac femen alienum in eas transferre. Scd earnalìter id porte 
„ fieri negat ; nempe ut virorum more cocant , ac fuo Se proprio fe- 
„ tu mulieres gravident : ita ut patres dici poflint ex nefanda illa 
„ commixtione fatorum hominum : quemadmodum filiorum Dei , 
„ id eft Angelorum filios gigantes fuiftè fentiebant il quos contra dif- 
„ ferit. “ Così egli concilia Cafiìano ad Agoftino , che di fentenza 
contraria va figurando il Cuikio Annoi, ad Caffian. Si richiami a me- 
moria la da noi fatta oftervazione n. xxiv. fopra le parole del Gri- 
foftomo. Il fatto poi lo comprovano tante Storie da più e più Scrit- 
tori degni di fede riferite , che fe farebbe femplicità il concederle 
tutte per vere , temerità fembra il negarle tutte per falfe ,. Che di sì 
fatte Storie, comunque non autentiche, nè canoniche, fi può dir ciò 
che fcrift'e di certe Scritture apocrife più cofe favolofe e falfe conte- 
nenti , il teftè lodato Agoftino, che in bis apocrjpblt invenitur aliqua 
veritac ; dille bene anche 1 ’ Autore nella rifpoffa al Sig. Profeflòr 
Conte Carli pag. ,, E’ altresì vero, che co’ fatti autentici e lìnce- 
„ ri, che ci fomminiftrano le Storie, ne fono frammifehiati di fpurj , 
„ e favolo!! ; ma dal particolare non vai la confeguenza all’ univer- 
„ fale, nè il falfo può, o dee diftruggere il vero . “ Epocofotto. ,, A 
„ chi fenza la dovuta rifleflìone ( come per lo più accade ) maneg- 
,, già l’Arte Critica, ogni leggier miftura di falfo, balìa per ifcredi- 
„ tare un fatto . Noi ci ridiamo di moltiflìme cofe , le quali fe fof- 
„ fero depurate dalle menzogne e dalle favole , che il volgo , e le 
,, perfone credule vi hanno intrufe , le avremmo al certo in maggior 
„ confiderazione. “ Se ne’ fatti della Magia vi entrano molte favole, 
nè per quello lafcian d’erter veri; perchè lafcieran d’eftèr veri i fatti 
della Stregoneria , a cagione che leggonfi di favole non di rado in- 
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frafcati Scritte pur egli eziandio per rapporto all’ efiftenza de’ Fol- 
letti ivi pag. 3$o. „ Io per me non mi fento di far quefto torto alla 
,, lede umana , avvegnaché all’ errore foggetta : e i'ebbene non do 
„ orrecchio a tutti i latti, che in quello propolito fi raccontano, per- 
,, chè fo beniilimo, che maliziolàmente , ed a fecondo line , anche 
,, qui non poco può fingerli , anzi molto fi è finto ,* pure ne credo 
i, buona parte, come le cogli occhi proprj gli avelli veduti . “ Se 
dunque tanta credenza dà egli alla fede umana per riguardo a’ Fol- 
letti, malgrado le molte finzioni intorno i medelimi , perchè niuna 
ne pretta per riguardo alle Streghe ? Le Storie da lui credute de’ 
Folletti, quanti corpi raccontano da lor portati peri’ aria . ’ E non per 
tanto l’Autore nega, non che i fatti tutti, ancor la potenza della 
Stregoneria ? 

XXXIV. Che I Demoni eflendano il loro dominio full’ aria, e fili- 
la luce, lo accerta il Sommario de’ Proceffi della Canonizzazione di S. 
Antonino Arcivefcovo Fiorentino , come può leggerli nella Vita del 
Santo fcritta da Francefco Cattigliene fuo famigliare , illuttrata con 
erudite note dai chiari Editori Veronefi della lua Teologica Somma. 
Mentre cap. ut. a coL In. net. 23. narrali , che abbruciandoli dal 
Santo Prelato certo libro ripieno di fuperftizioni diaboliche, ,, ftatiin 
„ aer fuic graviter obfcuratus, adeo ut cives timerent, Archiepifcopo' 
,, fortiter adha-rentes. Qui confortavit eos dicens, quomodo. libro to- 
„ taliter combutto ceffàret omnis obfcuritas, Se obnubila tio aeris, lìc- 
„ ut Se pottea faftum eft » “ Dallo ttettò Sommario tanto più auten- 
tico, quanto avvalorato da teftimonj contemporanei degni di fede, ri- 
levafi anche il dominio de’ Demonj fopra i corpi folidi, riferendofi nel 
medefimo, che per forza diabolica „ fitti parvuli de notte extraheren- 
„ tur de ledo , Se per domum tranfportarentur , Se quandoque prope 
„ ignem , quandoque vero alibi diverfis in locisinveniebantur in mane. 

Ed in particolare di certo fanciulletto' ancor lattante affatturato e ma- 
leficiato a lamiis fafìura Dmmonìorum aut Strigum , il quale così malmenato 
veniva, che , r duro quadrimettris ettèt, infirmabatur morbo a Medici* 
„ penitus ignoto. Se confumebatur ufque ad cutem & otta, nullaque 
„ libi profecerunt medicamenta, quamquam plurima funt intentata ; 
„ Se ultra hoc etism quandoque rapiebatur de ledo , quandoque de 
,, cunis, quandoque avellebatur ex ulnis nutricis. Se ponebatur inpa- 
„ vimento, & locis diverfis, nec videbatur, a quo fierent omnia h:ec.‘ c 
E che finalmente pei meriti del Santo tal fanciulletto {ubilo fanitatem 
recepir, ir accidenti a illa omnia cejjaverunt . Che dirò della podeftà de- 
gli Angeli in ordine a’ corpi, che da loro li affumono ? Di fatto che 
gli Angeli formar pollano ed attumer un corpo , che veramente fia 
corpus {olìdum , ir diverfis coloribus coloratum , lo fpiega S. Bonaventu- 
ra Lib.2. Sent. Dift. vm. art. 11. quxft. ri. cosi. ,, Corpus attimi- 
„ ptum ab Angelo corpus elementare ett : non quia fit ex quatuor 
,, clementis piena mixtione commixtum , ficut corpus complexiona- 
„ tum ; nec quia fit ex puro Se fimplici elemento formatum : fed 
„ quia principaliter formatur ex aere cum aliqua admixtione alterius 
,, elementi . Sicut videmus in nube , qua; non eft corpus piene mix- 
,, tum, habet enim in fe naturas plurium elementorum . Per hunc 
S, modum Se corpus ab Angelo affìimptum principaliter ab aere in- 
,, telligitur clFe formatura, concurrente ad hoc natura alicujus vapo- 
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„ ris terrei, vel aquei : qui quidem facit tam ad varietatem conden- 
,, fationis, quam ad multiformitatem coioris : hanc autem non opor- 
„ tetAngelumde longinquo mendicare, cum aer prò magna fui parte 
,, fit commixtus vaporibus. “ Il dominio dunque e facoltà degli An- 
geli , sì buoni, come cattivi, fopra de’ corpi, lo foflennero tutti gli An- 
tichi, ch’iofappia, tanto quelli, che dubitarono fe fofl'er comporti par- 
te di fpirito, parte di corpo, a foniiglianza degli uomini, quanto gli 
altri che tali fenza dubitazion li credettero, quanto i terzi , che per 
mere foflanze fpirituali li tennero, capaci però di formare ed aflumere 
un corpo; mentre sì gli uni, come gli altri , gli aveano non già per 
foftanze immobili, ma bensì atte a muovere o il proprio , o l’altrui 
corpo, e ad aggirare le flefle Sfere celelìi. 

XXXV. Dicami in grazia il Signor Annotatore , non può 1 ’ anima 
congiunta al corpo lanciar un fallò in alto fopra dell’ aria ? Or fe 
l'anima alzar fi poteflè col fallò fin a quel fegno , ove 1’ impulfo lo 
porta, e donde pofeia ritorna, non potrebbe ivi follenerlo, o portar- 
lo altrove per l’aria a fuo genio e talento ? Ma quel che non può 
l’anima al corpo legata, lo può certamente l’ Angelo . Tragga quelli 
dunque in alto un lalìo, imprimendo al medefimo un impulfo , che 
colaisù lo porti voli in alto con elio fin a quel fegno, ove la forza 
dell’ impililo arriva, rinnuovi allora l’ impulfo, e lo alzerà e follerrà 
iempre più ; o fe non vuol che falga più oltre, v’imprima tanto im- 
pulfo, quanto balla per tenerlo fofpefo, o fe gli piace di portarlo fe- 
co per l’aria, vi aggiunga di tratto in tratto proporzionato impulfo . 
E così muoverà fenza difficoltà alcuna il fallo per aria. E quello che 
dicefi del fallo, dicafi del corpo della Strega , e di qualunque altro 
folido corpo . Havvi in ciò ripugnanza alcuna per riguardo al Demo- 
nio, in cui tanta forza e pollànza fi riconobbe da Giobbe cap. 41. che 
del medefimo dille : Non rjì fuper terrai» pttcfìas , qua comparetur ci ? 
Non appella i Dernonj S. Paolo, per la podeftà grande fopra le cofe 
del ballo mondo, Ephef. 6 . Principe? & Pole/laies , mundi rtcìores , tene- 
brarum barum ? Nò vale il dire , che 1 ’ anima può bensì muovere i 
folidi , per grazia di efempio un fallo in alto vibrando, ma col mez- 
zo de’ Ioli fluidi, che fi muovon da sè, e da’ quali nafce il moto de’ 
folidi . Imperciocché, quando ben anche tanta virtù s’ammetta ne’ 
fluidi in ordine a’ folidi , fe ellì fluidi così fervon all’anima pel mo- 
to de' folidi, perchè fetvir così non potranno anche al Demonio? Può 
figurarli nell’anima per la connelfione ce’ fluidi maggior virtù e forza 
di quella, che nel Demonio fi trova? Anim<e , argomenta il P.Calmct 
Viff. de Ter. & fiU. prodìg. corpus movere pronum erit , Angeli? vero éf 
Va-monibus non erit ? Se un avoltojo, aquila , ed altri volatili grandi 
di rapina, rapir pofiòno c follevar in aria un pollo , una lepre , un 
agnello ec. noi potrà un Demonio ? Se ogni favola ha la fua radice 
vel vero cit. pag. 84. del Cong. Noti, qual fondamento di verità , in- 
terrogo io, aver può la favola della Lihth tra gli Ebrei, della Lamia 
ed Empufa tra Greci, e della Striga tra Latini, tutti vocaboli lignifi- 
cativi d’ un uccello notturno alle partorienti, ed ai fanciulli di frefeo 
nati infello, le non fe le maliarde e malefiche dal Demonio di not- 
te portate per l’aria fotto l’apparenza e foima di tcnebrolò volatile 
alle parturienti e fanciulli di molto nocevole? E fe al dir dello ftefiò 
Autore pag. 417. il Filofofo è tenuto a raccoglier il vero anche dalle fa- 
vole y 
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vote, potrà egli, così noi argomentando, di falfa Filofofia redarguirci? 
Sarà lecito a lui dal molto, chehavvi di finto nella Magia, argomen- 
tar la realtà di alcuni magici effetti, ed a noi vietato farà dal mol- 
to, che di finto leggefi nella Stregoneria , il conchiudere, che qual- 
che poco ancora ci fia di vero e reale? Il detto di Averroe ParapbraJ. 
in Lib. Ari/!, de Somn. & Pigli* Fieri non potejì , ut famofum omni ex 
parte fit falfum , non corre ugualmente sì per l’una , che per l’altra? 
Non corre altresì per accertar la realtà d’amendue l’afiioma, che 
leggefi prefio il Purcozio, Poireto, e l’Autore deli' Ars cogitando, lo- 
dati dal noftro Autore pag. 4 1 6. Falla fenfibilia mul forum tefhum ocula- 
torum diverfie nationii , faflionifve tefiimonìo , diverfis temporibus confirmata, 
tam certa\baberì debent ab unoqttoque , quam fi propriis oculis fuìjfent explo- 
rata? Qual Filofofia infegna a negar ogni fede ai fatti mirabili della 
Stregheria, nel tempo fìeflò che i fatti credonfi nonmen mirabili dell* 
Magia? Non dille generalmente Plutarco Lib.V. Sjmpofia cap.q. Ouodam- 
rnodo Philofopbìam tollunt , qui rebus mìrabilibus fidem non babent? E che il 
predar fede ad un fatto ex bifioria efl fumendum ? Dirà l’Autore, che 
nella Storia della Stegoneria ci fi rapprefentano cofe affatto incredibili* 
Ma tali vi fi trovano , non che nella Magia , ancor nella Storia de’ 
Giganti, nè per quello pretenderli può, che Giganti non mai vi fof- 
fer nel Mondo . Ciò che non fuvvi unque mai , come fomminiftrar 
può idee alla menzogna ? Tanto è dunque lontano, che dalle favole 
della Stregoneria ella convincali una mera chimera , ed affatto di- 
flruggafi , che anzi da elle la verità di quella maggiormente fi argui- 
fce e conferma . Che ferve dunque il dire coll’ Avverfario ne’ primi 
Capi del Notturno Congreftò , che la Lllltb , Lamia , Strige &c. fieno 
mere favolette riconofciute da tutti i Saggj degli Ebrei , Greci , e La- 
tini* Favola è certamente quella di sì fatto notturno augello inimico 
dell’umana generazione; ma non quello , che di fotto ftavvi afeofb, 
ed è di tal tàvola la radice cd origine , eh’ è la donna venefica dal 
Demonio di notte rapita , e dalla favola rapprefentata qual notturno 
volatile d’infaufio pronoftico. Onde qui viene di bel nuovo in accon- 
cio quello avverte intorno le favole l’ Autor noftro pag.417.,, Al Poe- 
ta , che va a caccia del mirabile, è lecito ingrandire, efagerare, e 
,, trasformar anche i veri fatti congiunta di circonftanze favolofe : ma 
„ il Filofofo , che cerca la verità , è obbligato a feparar la favola 
„ dalla Storia , riflettere, che il falfo è fabbricato fui vero, e non 
,, già a motivo di quello negar quefto ; ma più torto pallate avanti, 
„ e da confali lampi della finzione arguire >1 chiaro lume della veri- 
,, tà. Dante In/', can.q. vcrf.61. 

Mirando la dottrina , che s' afeonde 

Sotto il velame delti verfi firani . 

La favola della Strige fembra molto bene dilìinguafi dal vero lignifi- 
cato della medelìma, allorché Plinio dille Lib. XI. cap.^ 9. Effe in ma- 
lediUis jam antiquis Strigem convenìt . Ecco il vero lignificato della 
donna venefica volante di notte. Sed qua fit avlum , ronfiare non arbi- 
trar ; ciò ch’egli anzi crede favolofo : fabulofum enim arbitror de Strh 
gibus , hùera eas ìn/antìum labris immulgcre . Ecco il (imbolo favolofo 
del rotturno uccello di mal augurio . Ben confcguì la mente 
di Plinio il piti fiate lodato Giureconfulto Piergregorio Tolofano 
Sjmlagm. Jur. Unii'. Lib. XXXIV. cap. zo. de Lamiis-, & Strigibus , feti 
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Sagis «uni. 54. allorché difle.,, Plinius rerum naturalium acerrimus 
„ indagator , Striges in maledici* eflé , etfi animalia , nemre quas 
„ vera animalia funt , ea facere qua: Striges dicuntur, putet fabulo- 
„fum.“ Che le maliarde trasformate in uccelli notturni fieno le 
vetc Strigi, lo dichiara Ovidio Lib.6. Fafior. 

Sire igitur nafcuntur ave ! , fieu tarmine fiunt , 

Titeviaque in volucrei falfa figurai anui . 

Le maliarde fon dunque quelle, che giufta lo flefiò Ovidio, 

Nofle volani , pucrofque petunt nutrici t trenta Oc. 

Di fatto, che i mali attribuiti dal volgo all’uccello notturno , notr 
foffero mali veramente recati da vero uccello, ma da donna venefica 
fotto di tale fembianza , lo dichiara anche Aufonio de Hifior . Nota & 
parvorum cunlr, muliebre ficelut , Strix . E che il nome delle Strigi not- 
turni uccelli lignificane donne maliarde volanti per aria , lo fpiega 
Ifidoro Orig. Lib.X I. cap. iv. Malefici s mulierìbus nome n (Strigum) indi- 
tum e fi , quai volatica s ttìam vocant . Anche Petronio delle Strigi par- 
lando in Fragmento Tagurìano fcriflé : Rogo vos , oportet credati! , Junt 
medierei plus (dee , funi noBurnie , & quod furfutn eft , deorfium fiaciunt . 
Che però il Chiarillimo Sig. Ciò: Antonio Volpi nel fuo eruditiflinio 
Commentario di Tibullo Lib. I. Eleg. v. pag. 77. fopra quelle paro- 
le e teilis Strix violenta canai , ben feparò nella Storia della Strige 
quello eh’ è favolofo, da quello eh’ è veto fatto. La (àvola la ripone 
in quello : Strix avit fabulofia noBv.rna , (3 mali omini! . Il vero fatto: 
Glojjie Pbiloxenh Striga mulier venefica , bine ltalicttm Strega . Di quella 
Strega parla lo Hello Tibullo Lib. I. .Eleg. v. 

At tu quam primum Saga; pra'ccpta rapaci! de fere. 

E nello flefiò Libro primo Eleg. ir. tanto ha per vera la Stregheria », 
quanto la Magia , onde cantò ut mihl verax 

Pollicìta eft magico Saga mìmflerio . 

OlTervò anche Cafliano, che i nomi delle Lamie, e d’altre più crude- 
li belve , lignificano i Demonj infefti con la Magia e Stregheria al 
genere umano . Onde dice Col/at. vii. de Spirituahbui nequitìh cap. 
xxxii. Qtta: vocabula , non cafu , ncc fortuito indita illìi debemui ac ci- 
pero , fied fignificatione ifiarutn fierarum ìllorum jerocitatei rabiefque difitn- 
gui. E però ottimamente fcriflé il P. Gafparo Scotto Appcnd. ad Lib. 
il. de Mirabilibui SpeBrorum rag. mihi 334. ,, Ego crediderim La- 
ti miam fuifie inlienem quandam veneficam ac maleficam feminam, 
„ qualem ex Diodoro, Phavorino, & Snida defcriplit Delritis, & ejus 
„ nomcn deinde translatum ad omnes venelicas, maxime quar puero- 
„ rum fanguini, & vita: inlìdiantur, tum precipue ad fpedtra diabo* 
,, lica fub ejufmodi veneficarum forma apparentia . Hocultimum vide- 
,, tur innuere D. Hieronymus ad Paul, de obitu Blefillar, cum dicit, 
,, fsepe bimulos &trimulosad ubera materna laélantes a Dsrmonio cor- 
,, ripi.“ Degno è pur anche che leggafi in fu di ciò 1 ' E.xplicatio Gcnti- 
hum Fabularvm, (3 Superfiitionum , quarum in fiacri! Scripturii fit wentio 
del P. Gafparo Hartzheim , ove fpiega quel detto d’ Elà)a Cap.xxxi v. v. 
14. Pilofim clamabit alter ad alterum , ibi cubavi t Lamia, <3 invenit fibi re- 
quiem-, mentre per Lamie intende Streghe e fipettri diabolici , e lo prova 
coi teflimonj di Filoftrato , S. Attanagio, Palladio, Cafliano, e reca 
anche l’autorità d’ Euripide per dimofirar, che la favola della Lamia 
ha fondamento in certa donna Africana Malefica : Quii AJricanae ne- 
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fciat- Lami, e gcnus , infame nomen , & tetrum mortalibusì Data dunque la 
tavola della Lìlitb tra gli Ebrei , della Lamia tra Greci, e della Strige tra 
Latini in quello foltanto confitte , inquantoche per tai vocaboli figni- 
licata viene abominanda , Cir ìnfaujla azis notturna , <£r animai notturnum , 
finijlri omìnis , faciem Empufa injìar pratendens muliebre m , come la 
defcrive Giovanni Buxtorfio i» Sinagoga Judaica cap.iw. pag. tnibì 80. 
ma non in quanto intelà viene una malefica madre dell’ altre da’De- 
monj invertita e portata ad infettar i’uman genere, chiamata perciò 
pretto gli Ebrei in Medrafcbim , come nota lo fletto Buxtorfio ivi rag. 
£5. Maier Datmonum , & Spirituum malìgnorum . Ortervò anche il P. 
Deirio Ufq. Mag. Lib.lll. Part.i. quteji. 1. pag. tnibì 355. che le Stre- 
ghe dagli Ebrei appellanfi Matres Datmonum , a motivo che Damones 
colur.t , fovent , & obfequentes babent> e che per Lìlitb da loro intendefi 
primaria qiuedam Strix. Vuole bensì l’Autore pag. 1 1. del Cong. Nott. 
proprio cfler de’ Savj, il non aver apprenfione alcuna delle Strigi , 
Volatiche , e Sa c be t e di effe tutte il farl'ene bette, giutta quel detto d’ 
Orazio Lib. I. Epift. 2. 

Somma , terrores magic Os , miracula , Sa gas , 

Notturnos Lemures , portentaque T beffala rìder? 

Ma tanto indi non può inferirli del tutto favolofa la Storia della Stre- 
goneria, quanto non può argomentarli del tutto favolofa la Storia del- 
la Magia. Produce i Capitolari di Carlo Magno, e le Leggi de’ Lon- 
gobardi , per far credere , che non fi dieno Streghe . Ma , come fopra 
ritocco!!! num. xxx. in tali Leggi non condannali, fe non fe la trop- 
pa credulità , ed il folo popoiarefco furore , fino ad immaginarli e 
perfuaderfi , che vi lì trovin Antropofagi e Carnumanivori , e che uo- 
mini e donne diventar portano uccelli rapaci delle umane carni in- 
gordi divoratori , e che per condanna di coftoro all’ ultimo fupplizio 
di morte badar porta ogni lieve romore del volgo, come d’un delitto 
colpevoli folito bene Iperto di fitto commetterfi . Dal che fi fcorgc, 
che la condanna delle Streghe al rogo , o ad altro fupplizio di mor- 
te , a cui porre vollero qualche freno i Capitolari di Carlo Magno, 
e le Leggi de’ Longobardi , non è cofa così nuova e recente de’ Secoli 
a noi vicini, come vorrebbe fpacciarfi. Rifovvenga ciò che fopra nar- 
rammo num. xxx. prefo da Annonio de Gejìis Francorum . Che dirò 
della favola degli Antidiluviani Giganti creduti pel commercio de’ 
Demonj incubi con le figliuole degli uomini generati? Sarebbonfi in- 
dotti a creder ciò più antichi, come Giuttino , Atenagora , Clemen- 
te Alertàndrino, Tertulliano, Lattanzio, Eufebio, e più altri, qualor 
riputato averterò tal commercio non folo non mai fucceduto , ma 
eziandio affatto impoflibile? Il Libro apocrifo d’Enoc, da cui i detti 
Scrittori ingannati rimafero , non fuppone fe non il fatto altre 'fiate 
feguito, almen la potenza? Che della favola delle fette e danze ram- 
mentate da Plinio Lib.V. cap. 1. e da Solino cap.26. i quali parlan 
del Monte Atlante , e dicono ertèr fama, che la notte vi fi veggan 
de’ lumi, vi fi fentan a fuonar flauti e cembali, e vi abitino de’ Fau- 
ni , e de’Satiri ? Può aver avuta altra origine che da’ balli e tripudj 
delle Streghe co’ Demonj? Che di quell’ altra Favola dc'Tempcfìarj de- 
rifa, come una patente rtoltezza, da Agobardo Arcivefcovo di Lione, 
figurandofi in erta, che fortevi certa forta d’incantatori, Coliti eccitar 
a talento Ìor le tempefte , affin di battere e carpire il grano, e di 
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rofcia venderlo agli abitatori di certa Magonia , i quali fingeafi vcnif- 
lcr con navi per aria a comperarlo, ed a riportarlo di volo alla lor 
patria ? Qual altro fondamento di verità può aver avuto sì ridicola 
tavoletta , lì non il volo delle Streghe o Stregoni per l’aria, cagioni 
talora lunette, per divina permiflione e galligo, delle tempelìe, che 
fracaflano i femmati , e che gualtan le biade.; contra il qual malefi- 
cio però, come vero e reale , vi fi era ilabilito lupplizio fcverillimo 
nelle dodici Tavole degli antichi Romani , come diremo più botto? 
Quale altresì il fondamento di quell’altra favola della Società di Dia- 
na, e della danza di Erodiade , fe non quello, che il Demonio per 
divina permiflìone talora trafporti , o almeno, attele le fue naturali 
forze, trafportar polla per aria le Streghe? Sovvenga quello fopra di- 
cemmo tratto dal Sommario de’ Procedi della Canonizzazione di S. 
Antonino , per riguardo a’ fanciulli malefìciati ed affatturati dal- 
le Streghe , rapiti dai loro letti o cune , cd altrove per arte diabo- 
lica trafportati. Chechè fìa del fatto, almeno fembra non poterli ne- 
gar la potenza . Quindi Jacopo Pattàvantt , che ha per illuforia e 
làntaflica la Brigata notturna , non niega (come confettar dovette il 
noftro Autore pag.28.del Note. Cong. ) ebe il Demonio, quando Dio glie- 
lo permeila , non pojfa trasportar da luogo a luogo ufi corpo umano . 
Non fuppongono tutte le luddette favole tal potenza? Non la fuppofe 
indubitatamente anche S. Agottino JLii.XVlII. cap.xvm. de Civit. 
Dei, allorché affermò : Onera, qua vera funi corpora , portanlur a Da- 
monibutl Come potè egli credere Lib.lll. cap. ix. de Trin. che veri 
tollero i ferpenti e ranocchi fatti comparire da’ Maghi di Faraone, 
lenza fupporre , che con diabolico minittero colà fi potettero traspor- 
tare? Non la fuppone eziandio il fatto rilèrito da S. Girolamo To. z. 
pag. zz. nella Vita di S. Ilarione , narrandofi, che per malefìcio diar 
bolico i Cavalli corfieri d’tin Crittiar.o rattenuti venivano in fu le 
prime motte mirabilmente, quando quelli del fuo rivale Gentile ri 
difmifura affrettavano il corfo : aEmulo fuo baiente Ma/eficum, qui da- 
moniacii quibufdam imprecationìbus , & bujuj impedirei equos , cioè del 
Crifiiano, & iilitts concitarti ad curfum , cioè del Gentile ; e che per 
opera del Santo dileguatoli il malefìcio avvenne tutto l’oppofito con 
fomma confusone sì del Mago, come del Gentile adoratore dell’ido- 
lo Marna. Igitur dato figno hi advolant , illi prapediuntur , fub borum 
curru rota fervent , illi pratervolantìum terga vix cernunt . Clamor fit val- 
gi nimiuj ; ita ut Etbnici ipjt concreparent : Marnar vici tu efl a Cbrìflo ? 
Nè giova il rifpondere, che S. Girolamo in quello fcritto /* menzione 
anche degl' Ippocentauri , Fauni, e Silvani : altrimenti fe quindi dedur- 
re fi potette làvolofo un tal fatto, favola nettamenti; inferirli potreb- 
be rutta la Storia dallo Hello tellina. Oltreché la favola degl’ippo- 
centauri, Fauni, e Silvani, ha fondamento nella Storia de’ Demonj 
con fomiglianti fórme apparenti. Nè fonovi mancati Scrittori illu- 
ilri , che hanno infegnato : Credibile efl , fttiffe clim , & etiamnum ejìe 
Centauros , Hippocentauros , & Onocentauros . Leggali il P. Gafparo Scot- 
to L. III. de Mirai. Hominum Pari. t. cap. i. z. per totum . Il log- 
giugnerc poi , come fa un Moderno , che non tutti i fatti, i quali Je- 
condo le altrui relazioni il Santo vi riferifee , banfi a credere in ogni cir- 
cojìanza veri , non vien a detrarre la lede a tutti i fatti rammentati 
dal Santo, correndo per tutti, e cadauno la fletta rifpofla? Sarà fiato 
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troppo credulo il Dottor Maffimo? Avrà fpacciato favole- per mira- 
racoli ? Saraffi indotto a credere ciò clic dopo la venuta di Crifto fi 
è al Demonio affatto imponibile? Il pretendere il Demonio dopo tale 
venuta si fattamente impotente , non è un patrocinar la fua caufa ? 
Mentre (dice bene l’ Autor noflro pag. iz 6 . e feg. del nott. Cong.) non 
curandofi gli uomini d' un Awerfarìo , che /limano di non avere , fi dà 
campo al mede fimo di' ingannargli con maggior facilità e ficurezza , cb ' è 
quello appunto , di che unicamente va in traccia : Ho/iem , quem fpreveris , 
valcntiorcm negligentia facies , dìffe Curzio Lib. 6 . 6. z. Veggafi dunque , 
che col troppo Ibernare e relìrignere la podefla del Demonio, non 
vengali a cader nell’error del Bekkero , totalmente negandola , e 
rammentifi il fopra detto num. xxxiri. circa il poter de’ Demonj 
troppo dall’ Autor noflro eftenuato. 

XXXVI. Non che i Demonj poffano il tutto, ma perche vagliono 
ad operar moltiffime flupende' cofe , eccedenti affatto le forze umane, 
quando lor fi permetta da Dio. &ec tamen quodlibet , nifi quando-, ir 
quantum permittuntur aita , ir fecreta Dei providentia , dirò con lo fi elio 
S. Agoflino Lib. Vili, de Civlt. Dei cap.xxiv. „ Si fono trovati ( riflct- 
„ te, l’erudito Autore dell' Ojjèrvazioni fopra l'Opulcolo dell’ Arte M/tgì- 
„ ca dileguata pag. 4.) e fi trovano anche al di d’oggi Artefici peri- 
„ tiffimi in varj lavori, emulare eccellentemente le opere della na- 
,, tura ifleffa, e col combinamento indultriolò di meccanifmi , di ruo- 
,, te, di molle, e di altri ordigni, fare che flatue di bronzo, di ra- 
„ me, o d’altro metallo fi muovan da per sè, articolino voci, dia- 
„ no palli, e facciano altri tali movimenti , che fembrerà a più d’uno 
,, avervi qualche forra di fpirito, che per dentro le informi. Ora le 
„ tanto è valevole ad operare un femplice uomo, che non dovremo 
,, noi dire vagliano i diabolici fpiriti dotati di fomma perfpicacia , 
„ efpertiffimi nel conofcere le proprietà, ed intrinfeche qualità delle 
,, cofe, ed aventi fpeciale poteflà, e giurifdizione fopra le inferiori 

creature ec. ? “ Si richiami a memoria quello attefiano di Simon 
Mago Anaftafio -Niceno qu<eft. 1 3. in Sacr. Script, e Glica Storico part. 
2. Anna!. Lib. 4. de Vita Emanuel, in fin. che flatuas faciebat ambulare, 
ir in aere volabat ire. del che verrà in acconcio il far replicatamen- 
te rimembranza ed un ritocco più fotto d’Alfonfo Spina parlando) 
e quello narra S. Gregorio L. I. Dia/, cap. 4. di certo Mago , jre- 
quenter fe Scllam magici t Artìbus In aera fufpendljfe . 

XXXVII. Dalle quali tutte cofe appare , che gli Angeli sì ma- 
li, che buoni, muover poflono i corpi tanto folidi , quanto fluidi : nè 
l’afferir quello può dirli dal nollro Autore pag. 79. del Nott. Cong. 
contra il Deirio effere una mera peth-ion di Principio , così da Loici 
chiamata , quando dadi per ragion ciò , che dee prima provarli . Ben- 
sì egli cade in una rìdevole petizion di principio, fupponendo, lènza 
prima provarlo, che al Demonio accordarli porta la direzione del .mo- 
to de' corpi fluidi, ma non it moto mede fimo de' corpi folidi, e quieti, ed 
effervi un gran divario, Come lo flertò dice pag. 78. tra l' aver forza 
di eccitar al moto i corpi fluidi, e che da sì fi muovono, come. fa l'anima 
nel noflro corpo, promovere quello moto, e dirigerlo ancora , e tra'l muovere 
effettivamente da un luogo ali' altro corpi folidi , quieti , e grevìffimi ec. 
La qual difiinzione nè fi è provata bafìantemente da lui, nè potrà 
provarfi giammai, e mal fi confà con la dottrina dcll’Annot. t. al 
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Ragionamento, da noi rigettata . Che anzi quello afferma de' corpi flui- 
di , eie da jè fi muovono , fi è un principio della Filofofia d’ Epicu- 
ro , che nega il primo principio del moto, eh’ è Dio primo moto- 
re del tutto . Imperciocché conceduto una volta , che i corpi fluidi il 
muovan da sé, e che quindi ne nafea il moto de’ corpi folidi, to- 
glielì il modo di dimoltrare l’ efiflenza di Dio, che Platone, Arinote- 
le, e più altri antichiilimi Filofofi , dal moto de’ corpi hanno rettamen- 
te dedotta. Che gli antichi Eretici, tra quali Ermogene, ftimafléro, 
aver la materia il moto da sé medefima, al qual errore Tertulliano 
Lib. contro Hermog. validamente li oppofe , può vederli la Dijjertazione 
contro i Materlalijti, e altri Increduli Tom. I. pag. 259. e fegg. da noi 
foprallodata num. xxvi. E quanto l’ Autor noftro nell’ avanzar come 
certe ed infallibili le mentovate cofe fi dimoflri addietro nelle cogni- 
zioni della Meccanica moderna Filofofia, chiarimmo rendeli dalle af- 
fezioni , che in quella comunemente s’infegnano, e che con molte 
ragioni comprovanti, e fono, come può leggerli preflò il chiaro P. 
Fortunato di Brefcia celebre Filofofo de’ noflri tempi , Pbyfices Ge- 
nerati! Pare. I. a pag. 75. della feconda Edizione Brefciana „ Propo- 
„ fitio I. Subflantia corporea non exigit natura fua Jocaliter moveri . 
,, Propofitio II. Subflantia corporea nequit impetum , quo localiter 
,, moveatur, in fe producere. Propofitio III. Subflantia corporea im- 
„ petum, quo localiter moveatur, ab extrinfeco agente recipit. Pro- 
„ pofitio IV. Agens illud extrinfecum, a quo fubftantiar corporea: im- 
,, petus primo communicatur , eft fubflantia fpiritualis &c. “ Gli ar- 
gomenti per comprovar quelle, e altre limili propoiìzioni vegganlì 
predò il prelodato Scrittore . Legganti altresì appo il medefimo ivi 
pag. 29 6. e fegg. gli fperimend del Beccario, e del P. Lana, perdi- 
moftrare, che non eft de efientiall ratione fluidi , qua fiuidum eft , ut com- 
ponente ’t illius paraculo; jugiter moveantur ; Nel che va d’accordo col P. 
Fortunato anche il Gravelìàndo, e Muflchenbroekio contra Cartefio, 
_ed il Boyle. Veggafi ancora Metapbyfices Pare, fecund. pag. 316. dove 
ilabilifce quella propofizione : Anima ratìonalis , anione pbyfica , deter- 
mina t corpus , cui jun8a eft , ad motti! voluntarios pcragendos . E perchè 
l’ Autor noflro cit. pag. 78. del commercio ed armoniatra l’anima, ed 
il corpo parlando, fembra che accenni i due Siflemi degli Occafionalifli , 
e dell’armonia preftabilita , con quelle parole : „ Nè in altra guilà pof- 
„ fiamo intendere la fuppofta armonia, che col fingerfi una legge fta- 
„ bilica da Dio tra araendue loro , coficchè le modificazioni dell’ una 
„ fieno una vicendevol occafione di quelle dell’altra : in una parola 
„ che fia cosi, perchè Iddio così ha voluto, che folfe : tota ratio faSi 
„ eft potentìa facientis : „ leggali eziandio lo fleflòP. Fortunato ivi Jc8. 2. 
a pag. 19J. [c8. 3. a pag. 2 06. ove tai Siflemi da lui con chiarez- 

za , e forza copiofamente corobattonfi . Degno è altresì per mio av- 
vifo che a quello propolito veggafi Poiret de vera me tb fido inveniendl 
verum Part. 3. ove num. xxm. rammenta la imprudente ed aflurda, 
com’ egli chiama , opinion Carteliana negante ogni attività delle crea- 
ture’, num. xx rv. condanna il perniziofo errore del Libro intitolato de 
Fafcinato mando, che nega la prelènza ed operazion degli Angeli, e 
Demoni tra gli uomini , nè fa perfuaderG fpiritui agere in corpora : 
num. xxv. pianta per mallìma , che i corpi per niun modo muoverli 
poflfono fe non ft per impililo degli fpiriti , num. xxvu. fcioglie ed 
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abbatte le obbiezioni del Libro circa potentìam , & mbracula Diaboli ; 
num. xxvi 11. prova con le Divine Scritture la podeftà del Demonio 
fopra de’ corpi; num.xx ix. finalmente flabilifce altra mafiima lodata 
dallo fletto Autor noftro pag. 41 6. del Cong. Non. per difetti della 
fola fola Magia , benché profferita dal Poiret per ditela non meno 
della Stregheria, ciò che il candore, e fincerità dell’Autore medefi- 
mo non dovea per modo alcuno diflimulare. Ecco le fue parole che 
qui vengono mirabilmente in acconcio. ,, Refert Bodinus (Dtemononp. 
„ in Prafat. <3 Appetiti, coatta \Picrum ) celeberrimus Irtus , invento* 
„ fuitte, qui cum Se voce Se fcriptis contenderent , omnia, quae de 
,, fpiritibus, rebufque diabolicis dicuntur, non eflè nifi mera* nsenias, 
,, ipfimet interim & Magi , Se fatanico parto impliciti erant , qiios inter 
,, nominat Dortorem quemdam Theologiar, Se Concionatorem Pirta- 
,, vienfem in Gallia, apud quem fuo, aliorum, reique ipfius teftimo- 
,, nio, de fafcino magico convirtum , repertum fit autographum pa- 
„ rti, quod cum Sauna inierat, his inter alias fcriptis conditionibus, 
„ ut feilieet publice concionarerur , ea qux de Darmonibus & Sorti- 
„ legis dicuntur, meras effe fabulas , Se impoffibilia , omnique fide 
„ indigna figmenta : Se Art a in Regeftis Parlamenti Pirtavienfis ad- 
,, huc extare : Diaboli vero regnum iftis ex artibus magna tunc fum- 
„ fitte incrementa. Sed harc & Umilia, nec non omnia qusecumque 
„ ab omni vero, & ubique locorum, ab infinitis fanarum , imo Se 
,, fanrtarum mentium hominibus, circa eas, quas experti funt , an- 
„ gelicas , Se datmoniacas operationes affeverabuntur, prò nihilo faci- 
„ le ducec novus nefeio quis triduanus Dortor , prateuntibus impu- 
„ dentitlimis Spinoza Se Hobbefio omnia audatter pernegantibus Se 
„ deridiculo habentibus : quidni enim in gratiam audacis Se amati 
„ erroris, uti divinam, fic&humanam quoque fidem enervent, tam- 
„ etti Philofophi prò indubitato habeant axiomate : Ea falla, qu.e 
„ fenfuum experìmentìs confi ant , quando ajjeverantur a quamplurim'u bomi- 
„ nibus , variorum temporum , nationum , & locorum , qui ve/ut ea exper- 
„ ti de iifdem tefiantur , quique pon credi pojfunt in unum conjplraffe ut 
,, noi deciperent , tam firmiter credenda effe , ac fi ea Ipfimet fuijjemuj ex- 
„ petti : qua via etiam maxima pars cognitionum nofirarum nobis accejjit . ** 
Quitto non dovea l’ Auror noftro dillimulare , ticcome nè tampoco 
tacer dovea, onde non raffembraffe la cornacchia d’Orazio con le al- 
trui piume vettita, quello obbiettò egli contra il Bekkero, il quale a 
prefenza di più amici ditte a Pietro Bayle fuo famigliare, che,fe 
vera fotte la pretefa facoltà e poter del Demonio, impedito lo avreb- 
be, coficchè impiegar non fi aveffe potuto, come liberamente fece, 
tutta l’invernata in un fuo Trattato a negarla. Mentre la confuta- 
zione di quefto fciocco difeorfo del Bekkero fatta dal noftro Autore 
pag. 41 6. e feg. la leggo iftefiiftima pretto lo fletto Poiret nel mede- 
fimo luogo ora citato ne’ termini feguenti . ,, Certe non erat cur Dia- 
,, bolus libi a tali opere publicando ulla de caufa caveret ; quippe 
„ quo regnum ejus potentiflime propagetur , Se quo commodius fervi- 
,, cium ei prarftari non potuerit . Nunquam triumphat hottis tutius , 
„ quam quando de ejus potentia nil cogitatur, imo ea negatur , Se 
„ fub callidis tegumentis redditur impercepta; qua arte inexpugnabilia 
1, alioqui munimenta expugnariqueant faciliime . “ Anche quellocon- 
leflà pag. 410. del Demonio, che può moltijfimo coll’uomo immerfo 
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nelle cofe fenfibili, ed allontanato da Dio, è tolto dallo fteflò Poi- 
ret ivi num. xxv. ove avvifa, che. i Demonj in quello cafo velati 
amnìpoteutes in natura commovenda it turbando fiant , potentiamque novam 
acauirant &C. _ 

XXXVIII. Se non che quali ragioni recar mai può per avventura 
il noftro Autore per dimodrare , che non ha facoltà alcuna il Demo- 
nio {opra i corpi folidi, e quieti, e che afl'umerli non può, ed ope- 
rar ne’ medefimi ? Perchè , rifponde pag. 79. del Notturno Congrejfo , 

9 , con ciò renderebbefi inconcludente la ragione, di cui Crido fi val- 
p , fe per provare a’ fuoi Difcepoli , eh’ era dello , cioè Palpate, ©• vi- 
0 , de te , quia fpirituj cameni , ét offa non babet , ficut me videtis babere : 

„ poiché non ferve, che gli (piriti non abbiano naturalmente oda, 

„ e carne, quando però poteflero ad'umerla. “ Rancidiffima del pari 
che fievolidima ragione; mentre il tocco delle piaghe fagrofante di 
Crido prova bensi non edere dato egli, agli Appodoli comparendo, 
un fantafma, ma la di lui rifurrezion non dimodra, fe non in quan- 
to agli altri contrad'egni delle chiare parole , e miracoli di Crido, 
che quella riguardan, congiunto. Onde si fatta obbiezione così vien 
rifiutata dal P. Tirino nella Biblia Madìma dell’Haye in Evang. Lue. 
tap. xxi v. 11 . 39. ove quel Sacro Interprete proponendoli la quillionc : 
an palpatio, locutio , efus , potus, converfalit cum Apoflolis , fuerint infal- 
libile fignum rcfurrcBionis Cbrìfti ? la rifolve così. „ Se folis non fue- 
p, runt infallibile fignum , nam & Angeli in adumptis acreis corpori- 
„ bus palpati fuerunt a Loth, Abrahamo , & aliis . Fuerunt tamen 
„ infallibile fignum, quatenus junèla erant Claris verbis & miraculis 
„ Chridi , quibus refurreflionem fuam ex profedò dabiliebat, & qui- 
,, bus nulla fraudis fufpicio poterat fubefie . Ita fere S. Thomas . “ 
Lo defio infegna il P. Cornelio a Lapide nel Commentario fopra il 
«irato luogo, ove rapporta fimilmeme S. Tommafo 3. part. q. 55. 
art. 6 . Già lo avea prima avvertito il fottilidìmo Scoto Lib. II. Vifi . 
Vili, qui eft. L che oltre il fuddetto , ad proband am refurreflionem ejus , 
funt multa alia argumenta in Evangeli & ita cum aliis bene probat , 
etfi non per fe tantum. Degno è che fi legga , mentre ivi e difende la 
fentenza de’ Demonj incubi, e fuccubi, e tiene, che l’ad'umer l’An- 
gelo un corpo, altro non è che l’ edere intrinfeco motore del corpo. 
L gga anche il P. Frafièn de Angel. TraU. I. Difp. II. art. III. feft. 
III. qtiaft. I. conci. IIL in fin. Per altro tanto è certo , che gli An- 
geli anche cattivi realmente apparir podòno ne’ corpi da loro af- 
flimi, che fcride l’Eminentifs. Bona de diferet. Spir. c. xix. num. vi. 
„ Viris fanèlis frequenter apparuerunt , non per prardigias < 5 c dece- 
„ ptiones, fed in adumptis corporibus, cujus rei tedes irrefragabiles 
„ funt magnus Antonius Abbas, & alii innumerabiles , farpe a Da;- 
,, monibus miris modis vexati , plagifque ac verberibus attedi . Illos 
,, p ri te reo , quos Gracci Paredros vocant, qui in fpedabili forma ho- 
„ minibus famulantur, roultaque domi forifque faciunt , qu* fenfibus 
„ percipiuntur , quorum evidentiam negare nenia poted , qui fa- 
„ nar mentis fit. “ Ed in appredò num. vii. „ Apparent ftrpe in 
„ corporibus adumptis , fiepius pra-digiis illudunt fenfus ; fed quod 
„ Angeli boni ad nodram falutcm efficiunt, hi ad perniciem & da- 
„ mnationem operantur. “ Avvertì anche cap. xv. num. 2. doverfi in 
ciò evitare due edrcnii ugualmente vizioli , e di coloro che troppo 
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credono , contra de’ quali il Savio : Qui cito credit , Ievìs efi corde : 
Eccl. 19. 4. e de’ proprj occhi , contra de’ quali Agoftino : Tota resti- 
la credendi efi confuetudo cernendì : Serm. 147. de Temp. lòtto la qual 
dalle di mifcredenti mette coloro, che, fi quis afferai fe fpiritum aut 
fpeUrum vidiffe , dìcunt curri fomnlaffe , ve l tamquam infanum ad Medicor 
ablegant . 

XXXIX. Soggiugne l’Autore ivi pag. 80. „ Merita ancor riflellìone 
„ quel fupporre degli Avverfarj, che per muovere la Strega fia d’uo- 
„ po al Demonio di attumere un corpo , con che pare pretendano, 
„ che non porta egli muovere la materia fe non col mezzo d’altra mate- 
„ ria ec. “ Se gli Avverfarj dell’Autore, per ifpiegare la facoltà del 
Demonio in muovere i corpi delle Streghe, valgonfi , com’egli con- 
felTa , della parità dell’anima in ordine al corpo ; come mai fognarli 
polTono necelTario un corpo per muovere un altro corpo , necelTaria 
una materia per muovere un’ altra materia , quando all’.anima non 
abbi fogna corpo alcuno per muovere il corpo? Son eglino di si corto 
intendimento, che non ìfcorgano torto, fe cosi follemente fentifl'ero, 
che acader verrebbero nell’artiirdo che nelle Scuole chiamarti procello in 
infinito ? Erti dunque non dubitano della facoltà del Demonio per 
muovere la materia folida e quieta, e lo provano col tetto da noi ad- 
dotto di Giobbe, non che con la detta parità dell’anima in ordi- 
ne al corpo ec. Onde l’artunzione del corpo non l’ammettono co- 
me necertaria a poter muovere il corpo della Strega , ma come vo- 
lontaria ed arbitraria, maflimamente per poter con la Strega eferci- 
tar l’ uffizio A' incubo, e per fenfibilmente folleticarla al nefando pia- 
cere : perfuafi per altro e certi , che col folo impero della volontà , 
e col folo impulfo, fenz’ altro ajuto, potrebbe il Demonio , muovere 
a fuo talento il corpo della Strega, nella flefla foggia che l’anima, 
fenza ajuto d’altra materia, muove ne’ corpi umani i folididel pari, 
che i fluidi . La dottrina in fu di ciò de’ Teologi così la efprime il 
P. Ignazio Lupo Edili. S. Inquìfit. Par All. Lib.XX. Vifi.lV.Diff.il. 
,, Notandum , Diabolum duobus modis hoifiinem portare porte : primo 
„ modo invifibiliter & incorporaliter per folius virtutis fuse applica- 
,, tionem ad hominis corpus Se c. Hoc modo feilieet invifibiliter fc in- 
„ corporaliter Angeli etiam boni femper Cffilos movent applicando 
,, eorum virtutem ad eos . Nam corpora ad hunc e fi e lì um Diabolo, aut 
„ Angelo Sanilo minime funi neceffaria ; [ed [olummodo ad effelìum , ut 
„ in eh ab bominibus videantur . Secundo modo potei! Diabolus hominem 
„ vifibiliter &. corporaliter portare afliimpto, lcilicet corpore, v. g. 
„ aereo &c. “ Leggali il prelodato Poiret de vera Metbodo invenien- 
di verum Vart. 111. num. xxv. ove dopo aver infegnato, che tutto il 
moto de’ corpi vien dagli fpiriti, parta a dire ritrovarli negli fpiriti 
la podeflà di muovere i corpi col mezzo della lor volontà , ed edere 
loro del tutto indifferente l’efercitar o immediatamente per sè, o 
mediatamente pel corpo, le azioni loro negli altri corpi. 

XL. Replica l’Autore pag. 78. „ che Iddio abbia potuto porre tra 
,, la foftanza angelica e la materiale una legge , mediante la quale 
,, ogni Angelo muova ogni corpo , è corta certiflìma ; ma non è poi 
„ egualmente certo, fe di fatto la ci abbia porta. “ Ma non è poi, 
replico anch’io, egualmente certo, fe di fatto la ci abbia negata, 
come ferabra l’Awèrfario pretenda. Anzi dalla Storia di Giobbe ren- 
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defi certiflìma la podefià del Demonio di produrre fuoco nell’aria per' 
incendiare e diflruggcre, di eccitar turbini per rovefciar cafe, di ca- 
gionar infermitadi e piaghe per infeflar gli umani corpi ec. Dall» 
Storia degli Evangelj non lafciafi luogo a dubbio alcuno , che un» 
Legion de’ Demonj entrar potelìè in un branco di porci , e precipi- 
tarli nel mare. Ed è per mio avvifo notabile la forza del Demonio 
defcritta dall’Evangelifia S. Luca al Cap. Vili, mentre di ciò, che 
in un infelice Energumeno operava, dice : Multìs temporibus arripìebat 
il/um , O vìnciebatur catenis , O compe dibus cufloditus , O ruptis vinciti is 
agebatur a Dtemonio in deferta. Può figurarfi maggior forza per muo- 
vere ed agitare i corpi folidi ? Se così quel Demonio potea feiorre e 
rompere le più firette catene, come non avrà altresì potuto romper 
l’aria, e trafportar quell’ OlTeflb al diferto di volo? Non altrimenti, 
realmente e corporalmente portò in fui pinnaeoi del Tempio Crifto 
Signore, come Ila regiftrato in S. Matteo cap. ìv. e conforme elpon- 

f ono S. Girolamo , S. Gregorio, 1’ Autor dell’ Imperfetto, la Glofia , 
. Tommafo , e più altri, ai cjuali inerendo il famofo Interprete Cor- 
nelio a Lapide crede più verilimile quella interpretazione di tutte 
l’ altre. „ Verifimillime Chrillus ex deferto a Diabolo ajfumptiu , id 
„ eli, per aera raptus eli in pinnaculum templi. “ Anche l’Haye in- 
terpreta si fatto trafporto per vere , O rcaliter . Lo che conferma il 
Tirino. „ Vere, & realiter per aera raptando, ad eum modurn quo 
„ Maleficos & Sagas (inquit S. Hieron. Gregor. & D. Thomas) in 
„ loca difiita transfert, & quo bonus Angelus tranflulit Habacuc e Ju- 
„ d*a in Babylonem. “ Che s’egli ricufa di credere ai prelodati In- 
terpreti, lo creda almeno al fuo Ponzinibio de Lamiis num. ]6. ove 
ingenuamente confeflà de Chrifto , qutd fuit portai us ab ipfo Diabolo , /ìv» 
afjumptus ex permijfu ejus . E di fatto il termine affiimpftt diilinto dal 
duflus , e congiunto all’altro vocabolo ftatuit , avvalora la medefima 
interpretazione. E vieppiù fi fiabilifce, qualor pongafi mente al fine 
che aveva il Demonio di farlo invanire, col farlo vedere ed ammi- 
rare dagli fpettatori volante per l’aria. Che gli Angeli l’avrebbe;: 
portato per l’aria fenza otfel'a alcuna , qualor gettato- fi folte dalla 
ibmmità del Tempio, e Dio glielo avelie pennellò loro, fembra lo 
accennafl'e lo Hello Demonio coll' Angelis [uis mandavi t de te , O in 
manibus tollent te Oc. Io non niego già , che dal Calraet , Cardinale 
Gotti, Gravefon, Diego de Quadros, riferiti e lodati Lìb. IV. Pari. I. 
cap. in. far. li. de Serv. Dei Beatif. O Canoniz. reputali incerta l’af- 
fuezion di Chrifio per aria nel fuddetto luogo, a cagion di quell’ al- 
tro teflo fomigliantilìimo : Ajfump/ìt JeJus Petrum, O Jacoburn O Joan- 
nem fratrem ejus, O ducit illos in n.ontem excelfum Oc. Ma altro è che 
il termine aft'umpfit congiunto al ducit, non lignifichi lo trafporto per 
aria, altro e, che 1 ' a/jutnpftt diilinto dal duHus , ed accoppiato allo 
ftatuit, non abbia tal lignij.cazione . L ’ ajjumpta efl Maria in Cctlum , 
ha lo Hello lignificato. E fe i prelodati Scrittori hanno per ambigua 
l’interpretazione da noi data all’ aftuwpftt , han dunque fuppolla la po- 
dellà del Demonio di poter portar un corpo folido e quieto per 
l’ aria ; altrimenti la detta interpretazione fiata farebbe da lor giudi- 
cata, non ambigua cd incerta, ma falfa ed imponìbile. E tanto nel 
citato luogo l’ Eminentifiimo Lambertini, ora lòmmo Pontefice felice- 
mente regnante, non ha negata al Demonio si fatta potenza, ch« 
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-smzi con S. Tommafo de Valentia feu Miraculis quafi. 6. art. j. ha 
aderito: Situi Bainone s poffunt movere corpora Ida! iter , ita poffunt if 
a mota retinere . Anzi il P. Calmet in cap. vi. Mattò, f. j. parlan- 
do delle varie fentenze concernenti lo trafporto di Crido fui pinnacol 
del Tempio avvertì : Ea qua cenfet , illum reiofa per aerem ex deferto , 
ubi aderat , ad Templi ufque fafligium fuiffe delatum , generatila omnibus 
ferme cum Vetenbuj , tum Recentioribus proba! ur . 

XLI. AU’efempio dell’Angelo di Abacucco rifponde bensì l’ Autor 
jioftro pag. 80. e feg. del Nott. Cong. „ Nè varrebbe il ricorrere a 
„ qualche efempio della Scrittura, come al tede accennato di Abacup , 
„ per provar nel Demonio la portanza di muovere anche i corpi foli- 
„ di e quieti; mentre fi rifponde, che dagli Angeli buoni agli An- 
„ geli cattivi non vale la confeguenza ; pretendendo molti Teologi , 
„ che non per virtù propria e connaturale ciò facciano quelli in tali 
,, incontri , ma per nuova e (Iraordinaria portanza da Dio loro comu- 
„ nicata, nella guifa , che gli uomini per virtù divina operano tal 
„ volta prodigi e miracoli. “ Ma fi rifponde anche a lui, che lo traf- 
porto dell’ Angelo di Abacucco (lato ertendo fatto , come dice il facro 
Tefto, in impetu fpiritus fui , cioè, come interpreta il Lirano , virtu- 
tls fi uà , quella (teda efprcflìone bartantemente dichiara , non edere 
per virtù divina miracolofa , ma per la virtù dell’Angelo naturale, 
avvenuto. Nec eft mirum (nel Commentario fopra quefto luogo foggiu- 
gne il Lirano) fi Angelus portaverit hominem per tantum fpatium terra 
in modico tempore , quia unus Angelus revolvit Orbem circulariter in uno 
die, ad quem tota terra comparata eft infiar punHi . Lo dello tengon i 
facrt Interpreti della divina Scrittura, nel ben intenderla più autore- 
voli de’Teologi, in parlando di Filippo rapito dall’Angelo da Gazza 
in Azoto : Habes hic ( orterva il fovralodato Tirino) innovatum exem- 
plum Propbeta Habacuc olim fimili modo e Judaa Baby/onem translati , 
inquit Cbryjofiomus , OEcumenìus , Lyranus , & alti. Oltreché , il ricor- 
rere , come fa 1’ Autor noftro , a’ miracoli fenza necefhtà, nè è cofa 
dicevole a’ Teologi , nè tampoco a’Filofoti , fe non a que’Filofofi 
lotto il nome di Vellcjo così da Cicerone derifi de Nat. Deo. Lib. I. 
itum. ao. Cum explicare argomenti exitum non potefiis , confugltis ad Deum . 
Ed i molti Teologi da lui detti , ma non citati , fono Teologi da lui 
immaginati , come per fuo avvifo immaginarie fono le conventicole 
delle Streghe . Egli come vago di metter in profpetto una felva di 
citazioni, non le avrebbe certamente, per confermar la fua rifpoda, 
qui ommefTe, fe avute ne averte . Benché non fo, come facciano qui 

J irertò lo rtertò autorità alcuna i Teologi , quando per altro ne fa di 
oro pochidìmo conto , come fatti , fecondo egli dice Annot. io. del 
Rag. a dilatar in perpetuo il regno delle quìftìoni e difpute vane ; rigettan- 
do egli inoltre pag. nj. del Cong. Note, l ’ appoggio della Filofofia e 
Teologia Scolaftica ite. E qualor meritino d’ edere in ciò uditi i Teo- 
logi , dovrà pur anche prertarfi loro credenza , quando il reai volo 
delle Streghe artèrifeono comunirtìmamente . Hoc ( dice il Brognolo 
in Alex. Tom. I. difp.lt. num. ju. par. mìbi 104.) Doflores Tbeolotl 
omnium nationum uniformi confenfu agnofeunt , & docent . E però arturda 
cofa edere (come fegue a dire lo rtertò Brognolo num. 335. pag. 107.) 
al loro confronto , unum mille f equi IPierhim reprobata religioni s homi- 
nem, aut alterum Ponxinìbium apertum Magorum, Maleficorum , & Saga- 
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rum fautorsm &c. Per altro la di liti rifpofla la trovo fol tanto nrcfTò 
Ulrico Molitore , ma quelli non è Teologo, ma Giureconfulto Ibi- 
tanto, cosi con la comune dottrina de’ Teologi confutato dal Deirio, 
nelle cofe teologiche incomparabilmente più verfato del noftro Au- 
tore.,, Refpondct (dice Lib.ll. Difquifit. Magic, qu<eft.xvi. pag, mibi 

!7j. col. i.) ILJlric. Molitor, maie nos ab Angelis bonis ad Die? 

moncs argumentari, eo quod Angelorum hac in re longe major ljt 
” vis, ac robur , quam Drmonum . Solutio illa mendolà eli : quia 
” motu locali non eli cur dicamus, naturaliter plus bonum Angelum, 
’’ quam malum polle : Se Theologoruin communis Schola concediti , 
” Diabolos retinuiflè qua; natura; dotes eranc , amifille qua; gratia; 
” crant . “ Al qual propolìto loda tra gli altri il Principe de’ Teologi 
S. Tommafo, e l’inligne Teologo del Concilio Trentino Alfonlo de 
Caflro . E di fatto la rifpolla del P. Deirio non folamente è fondata 
fu la dottrina comuniflima de’ Teologi dell’ inclita fua Compagnia, 
ma eziandio dei due rinomariBimi Ordini Domenicano e Fraa- 
cefcano . 

XLII. Il P. Conci na famofo Domenicano Teologo, la di cui dotta 
penna, come di degniamo e celebre Soggetto , lodata viene dal Chiarif- 
fimo Sig. Marchefe Malfei nella Replica all' Anonimo y Lib.lU. in Deca!, 
difu x i. de fuperft. cap.xxi. num.v. infegna.,, Angeli mali nihil na- 
„ turalium virium deperdiderunt ob culpam. Quare hoc in ordine id 
„ totum valent, quod boni poflunt elicere. Nulla ergo de hac polii? 
„ bili translatione Sagarumquseftioeft. “ Così egli oflèrva (opra i due 
palli Daniel, cap.x IV. Angelus Domini apprebendit Habacuc in JueLea in 
vertice ejus , & portavit eum captilo capiti s fui, pofuitque eum in Baby Io- 
ne fupra lacum in impetu fpìritus fui . Lue. in Àfl. cap. vt ir. Spirìtus 
Domini rapuìt Pbilippum , ét amplius non vidit eum Eunuchus . Ibat au- 
tem per ’viam fitam gaudens . Pbilippus autem inventus efi in Azoto . Lo 
avea prima notato, in ragionando delle forze naturali del Demonio, 
anche il Malleus Malcficarum Par t. IL qurtfl.t. cap. in. pag. mibi 2yj. 
„ Tanta ineft virtus omnia corporata cxcedcns , quod nulla virtus 
„ terrena ei comparari poteft, juxta illud ; Non efi poteftas fuper ter- 
„ ram &c. Immo ipfi Lucifero -tanta ineft poteftas leu virtus naturar 
*, lis , qua major etiam mter Angelos bonos in Godo non exiftit. 
„ Sicut cnim omnes Angelos in naturalibus exceflìt, Se naturai ia per 
,, cafum non fune imminuta , fed tanrummodo gratuita, ideo adhuc 
,, in eo remanent , licet obfufcata, Óc ligata . Unde Gloftà ibidem 
„ fuper illud : Non efi potefias fuper terram &c. Et fi omnia fuperat , 
„ meritìs tamen SanSorum fubjacet . “ 

XL11I. Ed il P. Brognolo dotto Teologo Francefcano ed Eforcifta 
efpertilììmo Manual. Exorciftar. Part. I. cap. ri. art.x.num. 63. pag. mibi 
22. fopra quelle parole di Giobbe , Non efi fuper terram poteftas , qua com- 
paretur ci, avverte conforme alla dottrina della fua Scuola, che la po- 
deftà del Demonio. ,, Superamente peccato imminuta non eli; fed 
„ poli peccatum integra remanfit quo ad aclum primum , Se eadem , 
„ qua: a Creatore fummo in eorum primordiis natura: Angelica: in dita 
„ .erat : unde docet D.Gregorius illa verba explicans Lib. 34. Mora /. 
» cap. 16. Poteftas Diemonis , inquit, fuper terram cunéìis emine ntior perbi- 
,, betur : quia et fi aflionis fuee merito infra homincs cecidit ; omne tamen bu- 
„ manum genus naturèe Angelica conditione tranfeendit . Quod ibi Gloftà 
' „ con- 
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„ eonfirmat : Omnia D.emon bumana fupirat , etfi meritis SanZorum fibfa- 
„ ccat , quamvìs enìm interna felicitati s beatitudinem perdidit , natura tamen 
,, magnltudìnem non amifit , cujus adhuc virìbus bumana omnia fiperat . Cui 
„ potenti»: adhzret voluntas mala , & tam mala , quod tede D. Bei»- 
„ nardi no Serm. 6 . de mlferìcordia perfezione art. 2. cap. t uie femper 
„ quod pejur poteft , fiejus potcflaj effe t quo ad omnia lìbera <3 folata , inef- 
„ f abili modo fine omni ordine, & menfira fubverteret toturn fiatum ir.jerio- 
„ rum . 11 E poco dopo nel Paragrafo primo al num. «4. pag. *$. replica 
ioftefiò dicendo.,, Licet podpeccatum integra remanferit eius natura, 
„ quantum ad fondamentum , Se quo ad l'ublla n t ialia , iaeft quo ad 
„ adum primum, ut didlum ed fopra ; non tamen quo ad attuiti fe- 
„ cundum ; idcd quantum ad libertatem omnium operationum , & 
,, executionem earum. Quod perlucide tedatur Alenfis par. a. quzfi, 
„ too. mem.a. art.*. Licet ex prima , ait , poteflate fibi data poffent 
„ Damones fiper bujufmodi creaturas ex ordine naturali y tamen in per 
„ nam pecca terum eorum , 6 r bonum borni num , cobibetur eorum potè fiat .“ 
Onde pofcia nel fegueDte Paragrafo fecondo num. 6 ;. palla a dire: 
Per paffionem vero ac mortem Cbrifii confraZa efi , ac labiata Damottum 
potentìa , fed rcfpeZive ac dependenter a Vei voluntate. Ciò che compro- 
va col detto di Criflo predò di S. Giovanni 20. Nunc Vrhoceps bujus 
mundi eficìetur forar, adducendo a tal uopo l’efpolizione di Cirillo 
Aledàndrino , d’Ilarione Monaco, della Glofia Ordinaria, di Gio- 
vanni Maldonato , e del Todato . E nella quidion prima nunj. 
16 . pag. *4. ricercando per chi legata fia ed impedita la podedà 
del Demonio, rifolve giuda la dottrina di Lattanzio , S. Atanagio, 
S. Bernardo, Todato, Paulino nella Vita di S. Ambrogio ec. Da- 
monit poteftatem quo ad aZum fecundum in ordine ad damna inferendo ani- 
ma , ve I c or pori , effe lìgatam prò bis , quosDeus vult proto per e , it a X>a- 
tnonum infeftaiionlbus prafervare , vel ob eorum fidem , qua firmiter in 
Cbrìfium credunt , ve! ob eorum confi dentiam In protezione Del, ve! in San- 
ZiJJimo Jefi nomine colloca tam , vel ob aliud bonum pub/icum vel priva- 
ttim . Ed al Paragrafo primo e fecondo num. 67. e 68. dopo aver 
dimodrata fciolta la podedà del Demonio in ordine a quei, che non 
confidano in Dio, e che fprezzano i divini fantidìmi comandamenti, 
con le autorità di S. Agodino, S. Ifidoro, Burcardo, Ivone, Alenfe, 
■Palermitano , Maldonato , Dredelio , Tireo, Sanchez ec. finalmente 
conchiude pag. 2j.„ Hanc autem potedatem Drraon maxime habcc 
„ in Magos, Maleficos , Sagas, quorum animarli fibi vindicatper con- 
„ fenfum in tam immane fcelus , licut in corpus dominatur, quod ver- 
beribus quoque fubjicit , fi Maleficus ad ejus bencplacitum fervitu- 
„ tem illi non impendat : ut aperte docet Alexander Alenfis par. 5. 
,, q. 100. memb. 2. art. 4. ac pluribus exemplis proba t Nicolaus Re- 
,, mìgiiu L. 1. Damonolatr. cap. 12, “ Queda fi è foda dottrina de’ 
veri Teologi d’ogni limola, checché dicano i molti dall’Autor figurati; 
dottrina così certa e manitéda, che neppure potè negarfi dallo ficdò 
Marti* Lucerò, ferino avendo Comment.ìn Epifi. ad Gal. L. j. ,, Sumus 
,, autem nos omnes corporibus & rebus fubjctti Diabolo, Se holpitesfu- 
„ muf in Mundo, cujus ipfe Deus ed: ideo panis, quemedimus, po- 
,, tu» > quem bibimus , vedes, quibus utimur , immoaer, Se totum , quo 
„ vtvimus in carne, fub ipfius imperio ed . “ Nè fembri queda un’ 
'Ipre fifone iperbolica, e convenevole a Dio folo , fe anche S. Paolo 
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chiamò il Demonio , tuttoché conquifo ed abbattuto dalla venuta , 
palììone , e morte di Grido, ad Epb. c. a. V. 2. Principini poteftatit. 
atri s bujus , e ad Cor. II. c. 4. V. 4. bujus [recidi Deum. Che fe il nunc 
principi bujus mundi ejìcietur forai giuda S. Giovanni c. 11. V. 31. non 
toglie la poteftà del Demonio in ordine alle opere mirabilidime de’ 
Maghi, come la torri quanto ai prodigio!! voli delle Streghe ? Così 
dileguali come la neve al Sole quello lcrive 1 ’ Autor nodro pag. 19 6. 
e l'eg. Veggaiì il Sig. Eufebio Amore illudre Filofofo e Teologo de’ 
tempi nodri di Rtvtlat. cap. v. ex Card, di Laurea Reg. xxxn. ove 
tra le cole fpettanti alla podedà del Demonio, mette pluvia 1 , gran- 
dinem , tonitrua , fulmina , & fimìlia meteorologica excitare , movere cor- 
pora ab uno loco In alium , & bomìncs tranfportare in regionem longin- 

quam . 

XLIV. Nè vale il dire , come l’Avverfario replica alla pag. 87. 
del Nott. Cong. necedario edere di qui ricorrere a miracolo dell* 
onnipotente Dio per /’ impotenza dì refiftere de l corpo umano ad un moto 
cosi veloce, nè però altra rifpoda rimanere per difefa della Storia , 
che lo trafporto narra d’Abacucco dalla Giudea in Babilonia, fe non 
il dire, che ficcome Iddio accrebbe la virtù dell' agente, cioè dell' Angelo , 
così accrebbe ancora quella del paziente , donando quella forza ed attività 
al corpo de I Profeta , che naturalmente non aveva . Imperciocché, per 
nulla dire, che il miracolo al più confiderebbe nella confervazione d’ 
un corpo vivo in un moto cosi veloce, non qualor fi tratti o della 
traslazione d’ un corpo morto , fatta per opra e volo degli Angeli , 
come fuccedecte al corpo di S. Caterina Vergine e Martire, trafpor- 
tato dagli Angeli in fu la fommità del monte Sina , o della tras- 
lazion d’altro corpo folido inanimato per virtù argclica effettuata , 
come avvenne alla l'anta Cafa di Loreto, fatti tutti e due riferiti ne’ 
Romani Falli , e che almeno negarfi non pofiono come pofiìbili ; è 
foverchio eziandio il moltiplicare sì fattamente i miracoli , come fa 
l’Avverfario, anche nella traslazione per P aria d’ un corpo vivo } 
non fembrando tralcendere la pcrfpicacia naturale delle menti ange- 
liche, e dello dello Demonio detto dall’Autore pag. 391. Fijìco jpe- 
rimentato ed eccellentijftmo , il rifaper il modo di far sì, che la velocità 
del moto per l’aria non ripugni, nè rechi punto di nocumento alla 
vita del corpo con tanta celerità trafportato . Di fatto fe 1 ’ Angelo 
muove infiememcntc col corpo umano il picciol volume o corpo dell’ 
aria, che lo circonda ed involge, non nafee pregiudizio alcuno alla 
refpirazione , nè il corpo modo, malgrado qualunque velocità, può ef- 
fe re foffocato . Così non fi toglie il refpiro nell’ipotefi Copernicana , 
non odante il velocidimo moto diurno della terra , che intorno il 
proprio centro fi aggira ; neppur nella rapidità grandidima delle na- 
vi trafportate da impetuolifiìmo vento . In tal foggia 1 ’ Angelo vien a 
muovere infieme inlìeme coll’uman corpo anche la poca aria , che 
dallo attorniando ; nè con ciò d’uopo è che nell’ aria eccitati venga- 
no rabbiofi venti, atti a felli amare gli alberi, ed a rovinare le abita- 
zioni, sì perchè il moto per l’aria de’ corpi lènza fconvoglimento al- 
cuno della medefima di leggieri fpiegafi nella plaufibil lentenza del 
vacuo per l’aria dideminato e coacervato, fentenza difefa quanto al 
diiTeminato dal Gadèndo e fuai feguaci , e quanto al coacervato dal 
Neuton e fua noverofiflima Scuola, dal Kcill, Bentleq, e più altri , 
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cJai libri e principi de’ quali deducefi , il vuoto nell’ univerfo fupefar 
nflàiffìmo il pieno ; sì ancora perchè anche fuori di tal opinione nella 
fìeflà maniera nel mare più placido e tranquillo muovonfi pefci di 
prodigiofa grandezza , e di noverofifiima moltitudine fenza potcrfi 
fcorgere commuovimento di Torta . E quando ben anche fpiegar non 
fi fapCffe il modo, con cui il Demonio, falva la vita, con celerità 
grande i corpi delle Streghe trasferita per l’aria, dovrà per quello, 
come una chimera tale trasferimento negarli , quando lo tenne cosi 
certo Stefano Fagundez, che affermò in i. Preccept. Deca I. L. i. cap. 
41. num. 9. & 9. Quod Saga; ad loca remotijftma ferantur , & iterum in 
domani proprìnm brevifftmo tempori s fpatlo traducantur , tam certit tefti- 
monilt , ac tam evidenti rerum experientia comprobatum tft , ut id negare 
fit prorfui infanlre ? Avvertì pure il noffro medefimo Autore pag. 37 6. 
„ Sanno anche i principianti di Loica , che ab ignoratione modi ad ne- 
,, gationem rei, non va/et confo quentia . “ Oltre di che qualor i volt 
delle Streghe, come molti pretendono, nel più tempeflofo e procel- 
lofo tempo fuccedano, vien sì fatta obbiezione anzi a comprovare tai 
voli, tanto è lungi che poff'a anche per ombra atterrarli . Con che 
dileguato rimane quello lcrive l’Autore pag. 75. del Gong. Non. 

XLV. Per altro che nelle cofe, delle quali nella divina Scrittura 
fanli autori gli Angeli buoni, non debbanfi di leggieri figurare mira- 
coli, lo infegna lo ffefiò eruditiffìmo Padre Agoflino Calmet annove- 
rato tra Tuoi dal noffro Autore . Mentre nella Diflértazione de verte 
fillifque prodìgììs a pag. mìhl 73. nota. „ Qui a bonis Angclis in Scri- 
„ ptura gefta leguntur . . . ea quoque citra prodigiutn fatta effe non 
„ raro fufpicamur ; quod & in corpora agendi , & dementa fubigcndi 
-j, infita fit Ipiritibus virtus. “ Dove altresì trovo la rifpoffa alla ri- 
cerca fatta dall’Autore pag. 78. del Cong. Non. ,, Potrebbe ricercarli 
„ in qual maniera uno fpirito efterno , qual è il Demonio, che non 
,, fatto più per un corpo che per 1’ altro , anzi non è fatto per ve- 
„ run corpo, nè ha più proporzione col corpo d’ un uomo , che con 
„ qualunque cofa creata, potrà mai agire fopra quello , movendolo , 
„ ed alterandolo a fuo talento ? “ Poiché ivi tutta quella difficoltà 
agevolmente fi appiana così. ,, Explicandum modo , quo fieri poffit 
„ artificio , ut fpiritus a corpore fecretus in corpus agat .... Ac 
„ enim fpiritum in corpora atfforum ad corpora fe fe applicare ne- 
,, ceffi; eft ; quod fané de rebus nulla proportione conjunclis vix con- 
„ cipimus . Nihil piane in ea re novi . Nonne corpori movendo ani- 
„ ma adjungitur^ Porro anima fanguinem , fpiritus animales , totum 
„ denique corpus commovere potei! ; quemadmodum vicilìim fangui- 
„ nis totiufque corporis, atque objeftorum fenlìbilium excitationibus 
„ certi quidam refpondent in anima perccptiones dcaffeiflus, doloris 
„ videlicet, lititii &c. Quid igitur animi corpus movere pronum 
,, cric ; Angelis vero Se Dimonibus non erit ? “ So che lo fteffò P. 
Calmet tiel fuo Diti tonar rum S. Scripturoe 11 . Lamia e V. Lillth ha per 
chimere le Lamie, Strigi , Lilìtb ec. ma quanto alle fole favolofe cir- 
coftanze, per grazia d’efempiode’Demonj, o Maliarde divoranti i di 
frefeo nati fanciulli , de’ voli troppo frequenti in cadauna notte del 
Sabbato, e di certe inezie inventate da pazzi Rabbini . Per rapporto 
alle quali cofe con eflò lui vo’ io ancora d’ accordo . Per altro egli 
dà tanta podeftà ai Demonio, che lai ve Differì, in lonos maledite An- 
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gelot pag. mìhl ija. ,, Corporum argritudines , & totani illara malo- 
s , rum cohortem, qux miferos homines comitatur, uti procella! , fìe- 
„ rilitatem , bella, Dscmoni authori tribuit Scriptura. Nec fané plura 
9 , ejus minilìerio atque in homines invidia przfìari diftìteor . “ Il vo- 
lo di Simon Mago per opera diabolica , e la di lui caduta per le pre- 
ghiere di S. Pietro, attefìan più Padri preflò di lui Differì. de Simo- 
nie Mago pag. 450. ér jeq. Ripone Differì, de Energuinenorum ventate 
pag. 440. era le obbiezioni di coloro che negano la realtà degli Offefli 
jl dire : „ Fieri numquara polle, ut fpiritus iple per fe agat in cor- 
pus. “ Ed afferma pag. 441. che „ concelfa numine malis fpiriti- 
„ bus fàcultas agendi in corpora , nihil adverfetur confuetis nature 
,,, legibus . “ Si richiami a memoria quello fopra oflervammo , alle- 
gando le parole del medefimo facro Interprete, per riguardo allo traf. 
porto diabolico di Crifìo Signore in fui pinnaeoi del Tempio. 

XLVI. Ad ogni modo fiegue ad obbiettar l’Avverfario pag. 8o.del 
Cong. Nott. ,, Altra difficolta patifee il fìflema degli Avvertir') nell’ 
3, ipotefi, che il Demonio abbia impero fopra i corpi folidi e quieti; 
,, mentre allora converrebbe dire , che Iddio ha donato affai più ai 
„ Demonio fopra la materia , di quello abbia donato all’ anima fopra 
3 , il corpo umano, quantunque defiinato per fua propria e naturai 
abitazione, e ad efTo tìficamente copulata ; il che pare incredibile 
■a, ed affurdo . “ Dio immortale ! e non fembra anzi incredibile ed 
-afiurdo, che uno fpirito più perfetto e fciolto non abbia virtù mag- 
giore d’uno fpirito meno perfetto e legato , e che più non vaglia lo 
fpirito indipendente dalla materia , che il dipendente ? E non irti 
icritto nella divina Scrittura dell’uomo all’ Angelo paragonato : Mi- 
aiuiffi e ut a paulo rxinuj ab Angelis ? Ove mai Ila regiflrato dell’ anima , 
come del Demonio Non efi fuper terra m potei! as qute cor par e tur ti ? 
Se per la improporzione e lontananza tra lo fpirito, ed il corpo foli- 
aio e quieto, vien in feguito che quegli non può muover quello; ver- 
rà dunque altresì in confeguenza per fomigliantiflìma improporzione 
c lontananza tra lo {pirito immateriale, e circoli, o triangoli , e no- 
nni poliullabi, ed erbe, pietre, o legni ec. che nulla produrli polla di 
opere magiche ? Che fe per quello che l’ Autor noflro trova molte fit- 
/i t rt- ne ,raCC0Btl Stregoneria, l’ha per un fogno, perchè non 
ha lìdiamente per una chimera la Magia per le favolette , non me- 
no mtrufe nella fìoria della medefima ? E fe ammette l’una dalle fa- 
vole depurata, perchè ùmilmente depurata nega l’altra? Ride egli di 
tei nuovo per inezie i voli delle Streghe e Stregoni , ed il loro infa- 
me commercio con i Demonj incubi e fuccubi ? Ma oda quello fcrive 
1 Autor dell’ Offe rvazioni fopra l’Arte Magica dileguata pag. 85. „ AI- 
„ cuni moderni cui balìa non entrino in capo certe colè , perchè 
” non abbiano ad avere mai luogo in nrum natura, che formano , fi. 
3 , può dire , un tribunale fupremo del lor privato giudizio, non ceflà- 
3 , no di deridere e fpacciare per inezie fomiglianti opinioni* Dicono , 
■nebe i Teologi , che più degli altri fon buonamente caduti in quefta immar 
,, gin aria Jupp o.tzione , non recan pruova di alcun pefo in quejlo proposto . 
„ lo comedo candidamente di non aver Ietto moltiflimi , ma pur 
„ di que pochi fu quali ho fatto Audio, dirò che in riprova di tale 
„ opinione adducono fondamenti , e ragioni aliai convincenti . Se 
,, parla.! di quelle, bafi.tr dovrebbe» cred’io, quella decifiva , ed infu- 
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,, pcrabile, che Dio permette a’ Demonj di operar cofe affai forpren- 
„ denti , e che quefti con la naturale loro facoltà fono in grado di 
„ far ciò che l’umana natura non vai operare, nè intender ec. “ 
Con che Accome liegue a confutar il Trattato della Fantafia umana , cosi 
impugna in un tempo il Trattato del Notturno Congrego , in cui vien 
lodato , non che le Annotazioni Critiche , com’ eziandio l’Opufcolo 
della Magia dileguata , che l’ opinion de’ Demon) incuti , e fuccubi, 
qual follia, e flravaganza, Umilmente rigettano. 

XLVII. Benché a convincer l’Autor noAro di fallìtà e contraddi- 
zion manifeAa , allorché dille: „ 11 dominio del Demonio pare l’eden- 
„ da full’aria, fulla luce, fu vapori, ed altre materie fluide, con le 
„ quali fembra fare ogni cofa, ma in fatti fono mere apparenze : 
„ frafligiee & illufiones Dtcmonìs . Comunemente i Demonografi gli ac- 
„ cordano anche la facoltà di muovere i corpi folidi : ma non lo prò* 
„ vano, a tanto non valendo la parità dell’anima fui corpo umano. 
„ Pare incredibile ed adurdo , che Iddio abbia donato aliai più al 
„ Demonio Copra la materia, di quello che abbia donato all’anima 
„ fopra il corpo umano ec. “ vaglia in primo luogo, quanto alla fallì- 
tà , quello indegno lo Aedo Alfonfo Spina, tra fuoi fautori più dichia- 
raci da lui annoverato; mentre Lib.V. de Bello Deemonum pag. cecini, 
éf feq. dopo aver recato il citato padò di Giobbe : Non eft fuper ter- 
ram &c. con la fopra traferitta autorità di S. Gregorio, così palTa a 
dichiarar la podeftà del Demonio fopra i fluidi, e fopra i folidi. 
B , Daunones propria: virtuti dimidi podiint facere ea , qux caufari 
,, polì un t ex motu locali , & confequenter podent ignem de coelo 
„ aereo emittere, & ventum turbims commovere , liait patet Job 
s , primo &c. Sciendum etiam , quod fecundum quod dicit Hierony- 
„ mus , vircute magica podiint aliqua miracula Aeri , quse pertinenc 
„ ad curiofitatem tantum & vanitatem , Acut Simon Magus faciebat 
„ Aatuas ambulare, loqui , & videre , & Amilia, ut habecur in Itinc- 
., rario Clementis &c. “ Vaglia in fecondo luogo , quanto eziandio 
alla contradizione, quello Aedo egli fcriflè in rilpoAa alla lettera del 
Sig. Conte Carli pag. 391. e feg. ,, Ha facoltà il Demonio di muo- 
„ yere almeno i fin idi del noAro corpo. Ma s’ egli muove il fluido 
„ d’unCorpo, perchè poi non potrà muovere quellodeH’altro? Serauo- 
„ ve gli fpiriti , e gli umori del corpo d’un uomo, perchè non po- 
„ trà muovere l’aria, la luce, ed i vapori nel corpo dell’univerfo?“ 
Pag. 419. e feg. „ Altro è, che la potedà del Demonio Aa riftretta, 
„ ed altro, che da annichilata. Se Io fpogliamo d'ogni azione fopra 
„ gli uomini, egli è quanto negarne l’eAAenza rifpetto agli uomini: 
„ poiché tra una cagione, che non è, ed una, che nulla opera, qual 
„ differenza può adegnard? Finché la volontà dell’uomo Aia unita 
„ con quella di Dio, è fàcile da comprendere, che il Demonio non 
„ potrà efercitare le forze fue fopra di lui ; ma quando piegandoft 
„ verfo la materia, e le cofe fendibili, in quelle s’immerga, e da 
„ Dio s’allontani, è altresì facile da vedere, che moltidìmo potrà il 
„ Aio Avvcrfario ec. “ Pag. 374. e feg. „ I ranocchi , che fece ve- 
„ nire Mosè', non erano già dieci , o venti , ma tanti , che tutto 
„ 1 ’ Egitto n’era pieno. Afcenderunt rance, operueruntque tetram jEgypti . 
,, Altrettanto fecero i Maghi di Faraone : Fecerunt autem & Malefici 
„ per incafltaiionej fuas fimiliter , cdiueeruntque ranas fuper tetram Aè.gp- 
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„ pii, che vai a dire, che i ranocchi da efli fatti apparire, non folo 
„ improvvifamente, e fenza i necertarj preparativi apparirono; ma fi 
„ videro ancora in diftanza, dove i Maghi non erano, e non agiva- 
„ no. Anche quell ’ eduxerunt lignifica, che gli fecero fortir del fiume, 
,, filile rive di cui non fi trovavano al certo, allorché fecero il loroin- 
„ cantelimo. Or come mai cofloro con puri mezzi naturali, e fenza 
„ ajuto del Demonio avrebbero potuto arrivare a tanto ?“ Pag. 564. e 
feg.„ Nella Sacra Biblia la poterti del Demonio l'opra gli uomini , anche 
„ independcntcmente da alcun precifo comando di Dio, viene chiara- 
„ mente efprerta si nel vecchio, die nel nuovo Tertamento. Di lui 
„ dicefi in Giobbe , che non ejì fuper terram potefas , qu* comparetur 
„ ti, qui fa fi us tfi , ut nullum Unterà . S. Pietro attella che Diabo- 
„ ìus tamquam Ito rttgiens cinuit , qtt*rens qutm deveret . E S. Paolo lo 
,, chiama : Princeps poteflatis aeri 1 bitjus , Spiritar , qui nunc operatur 
„ in filios diffidenti*, avvitando gli Efefini , che imbracciafièro lo feu- 
„ do della fede , in quo pojjitis omnia tela nequijfmi ignea estinguere . 
>» Quella naturale fua facoltà e forza non è mai Hata rillretta da Dio ( 
„ (nè pur dopo la venuta del Salvatore ) quanto alla potenza, ma Ibi a- 
„ mente quanto all’ atto. “ Pag.370.,, Che il Demonio non porta co’ mez- 
„ zi naturali operar di più di quello, ch’oprerebbe un'uomo, è fello, e 
„ non fi può in verun modo concedere .“ Pag. Jj6. „ Per quanto fi rtj- 
„ Tacchino da alcuni, e mettanli in dubbio i latti di Simon Mago, ri- 
„ feriti da moltillìmi Padri della Chiefa Greca e Latina, che qualche 
„ coli di grande, ed alle naturali forze fuperiore egli ope rafie , lcmbra 
,, raccoglierfi dal Sacro Tefto, in cui fi dice, che ante fuerat in Cintate 
„ Magus, che quelli di Samaria attendebant eum , propter quodmulto tevi- 
„ por: magli: fuis dementaffet eos , e che imedefimi lo chiamavano virtù* 
„ Dei , qu* vocatur magna. Senza aver operate cofe prodigiofe e for- 
„ prendenti, come poteva averli guadagnati colerti titoli? Atterta an- 
„ che Dion Grifortomo , che Nerone aveva avuto in corte una per- 
,, fona, la quale s’ era vantata di voler volare per aria; il che alcuni 
,, di quello Simone pretendono fi debba intendere. “ Pag. 361.,, Quan- 
„ to agii Spettri , gran coraggio , a cagion d’efempio, converrebbe 
„ avere per partir come una favola quello di cui parla Alefiandro d’ 
„ Alefiandro nel Lib.j. cap. 13. Genialium Deorum, il quale entrato 
„ vilibilmente , benché a porte chiufe, nella rtanza , in cui s’era riti- 
„ rato per ripofare, gli fpenfe il lume, e gli mife a foqquadro i li- 
„ bri e le robe tutte. “ Pag. 383. e feg. „ S. Agoftino nel Lib. 2. 
„ quxrt. 3. de varili quecfionibus ad Simpliiianum , ricerca : Utrum Spiri- 
„ tur immundus , qui erat in Pjtrboniffd , potuerit agere , ut Samuel a Saule 
„ videretur , & loqueretur cutn eo . Rifponde non ertèr cofa da dubitar- 
,, ne. Ma perchè con ciò pareafi venillèad attribuirai Demonio la fa- 
,, colti di richiamare a fuo fenno dalla quiete loro le anime de’ giudi 
,, defunti, da quella difficoltà premuto ilSanro, rifponde, ertère aliai 
„ maggior maraviglia, che Satanafiò prenderte il Salvatore medefimo , 
,, e lo portafle fopra la fommità del l’empio : onde fe quella facoltà 
,, fe gli concede, a feritori non doveva ncgarfegli l’altra ec. “ Pag. 
361.,, Vidiffe me quofdam (.Scrive l’Abate Tritemio ) eadan vanitate 
„ curato s a Spafmo , negare non poffum . ltem ver bis, Cf ber bis fori iffimas 
,, quofdam aperuijfe feras mibi confai . Vi reco qui l’attertato di quello 
„ grave, dotto, c pio Scrittore per mille, che in tal propolito potrei 
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„ addurvi . Crede di sbrigarli facilmente da quella difficoltà Pietro 
„ Bayle col rifpondere , che l’opinione , e ferma fiducia, che fi ha 
,, di dover guarire dopo aver praticata qualche fuperllizione , è il 
„ motivo, per cui fi guarilce, non il Mago, o il Demonio. Ma non 
„ fi avvede, che la fua rifpofla non conclude quanto alle cofe irra- 
„ gionevoli, e materiaji, come aprir una ferratura, fanare una man- 
,, dra di buoi ec. “ Tutte le dette cofe foggette alla naturale facoltà 
del Demonio, aprire una ferratura, portar il corpo di Criflo fui pin- 
naeoi del Tempio , metter a foqquadro libri ed altre robe, follevar 
in aria il corpo di Simon Mago , aver una podellà fopra la terra di 
gran lunga fuperiore alle forze umane, trarre all’ improvvifo dall’ 
acque una infinità di ranocchi, e portargli ad infettare un intero re- 
gno, poter il Demonio moltiffimo fopra i peccatori, poter muover 1 ’ 
aria, la luce, i vapori dell’ uni verfo ec. come fi accorda col non aver 
dominio fu i fluidi , molto meno fu i folidi , ed il non aver più forze 
dell’uomo, vai a dire dell’anima fopra il corpo umano? Come il fa- 
nare effettivamente una mandra di buoi, conciliarli può con le mere 
apparenze e preftigj del Demonio ? Perchè reali dovran ammetterli le 
opere della Magia , e reali flelfamente non dovran concederli gli ef- 
fetti della Stregoneria ? Forfè sì la Stregoneria , come la Magia , non 
traggon dalla medefima fonte, dico, dallo fletto Demonio l’origine, 
coficchè di loro non debbafi fìmilmente difeorrere? Sembra altresì 
convincentiffimo il difeorfo fatto ad hominem contra l’ Autor nofìro 
dalPertiditiflimo Signor Profefiòrc Gianrinaldo Carli nella fua Lettera 
pag. jao. ove così lo flrigne.,, La Magia diabolica è tutta opera del 
,, Diavolo, che fupera le forze della natura particolare, dite voi Lib. 
„ a. cap. i*. jJ. 2. Ma fe così facilmente concedete darli negli uomi- 
„ ni famigliarità con gli fpiriti cattivi , come potrete indi convince- 
„ re , che non fucceda lo fleffo ancor nelle Streghe ? E che per con- 
„ feguenza non portano operare cofe fuperiori alla natura particolare, 
„ come far pioggia, tempelle, volare, oltraggiar bambini, e chicche- 
,, fia, trasformarli dee. Potrete voi ben dire , quella , e quell’ altra 
„ non è fiata ; ma da quelle particolari non fi potrà dedurre giam- 
„ mai una generale propofizione , eh’ efcluda tutte 1 ’ altre ec. In fatti 
„ voi pure confellàte, che quella tale dottrina magica non è che un 
„ patto tra il Mago ed il Demonio. E s’egli é così , chi vieta mai 
„ il credere, che dato quello efprerto atto di volontà, nelle donne 
,, ancora , e fatto il patto , non pollano andar in aria alla Noce di 
„ Benevento, e far in fomma tutte quelle cofe, che fuperano le for- 
„ ze della natura particolare? ec. 

XLVIII. „ L’argomento ( rifponde pag. 43?.) conchiuderebbe be- 
„ nifiìmo , quando Magia e Stregheria fodero Io rtertò : ma elìéndo 
„ diverfe diverfiffime, nulla conchiude. “ E nell’Annotazione fecon- 
da al Ragionamento del P. Gaar loggiugne , che per aver 1 ’ argomen- 
to vigore,, converrebbe prira? provare, che Magia e Stregherìa fian lo 
„ rtertò , o almeno che quefla fia una fpecie di quella.” E tanta 
pretende tra di loro erterne la differenza , quanta trovafi tra l’ imma- 
ginario e reale.,. Che li Stregheria altro in foftanza non è, che un 
„ immaginazione, come onoltllìimi , anche Cattolici, hanno pretefo, 
„ ed è flato ultimamente ad evidenza provato ; e per confeguenza 
„ non entra tra le fpezie della Magia , ma coftituifce un genere di 
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„ fu per dizione diverfiffìmo , il quale fuori della fantafia umana non 
„ ha alcun edere reale e tifico. “ L’argomento nulla conchiode , 
come ultimamente fi è ad evidenza provato? Così predo dunque li è 
dimenticato l’ Autore di quello fcriflè Lib. 111 . cap. ut. pag,«io. del 
Note. Cong. della Magia e Stregheria ragionando : Kon fui negarjt , 
che alte fa raffiniti, e fomiglianza , eie in certi capì hanno mmendue quefl * 
arti , r impojjibilità dell' una non abbia gran fona per render incredibili 
anche l' ejtflenza deir altra ? Ad evidenza provata tra la Magia e Stre- 
gheria la differenza? Ma come, fe per nulla dire del prelodaco Signor 
Protettore, non l’ha faputa ravvifare nè tampoco Ja mente perfpica- 
ciflìma del chiariamo Signor Marchefe Scipione Maffei gran Lette- 
rato c lume della nodra Italia ? Non riufeirà di tea. o lo traferivere a 
lungo quello fcriflc quello valent* uomo in fu di tal propofito , per 
far conofcere la iattanza dell’ Autor noffro, allorché avanzolli a dire 
pag. 435. del fua nuovo Libro.,, Che Maga e Strega fieno cofe non 
„ nel folo nome , ma nella folianza detta diverfe , e in conseguenza 
„ vadano dittiate, non come individui della medefima fpecie , diffe- 
„ renti per qualità accidentali , ma come Spezie da Spezie , anzi come 
„ genere da genere; coficchè la Stregheria non entri propriamente nel- 
,, la divifion della Spezie della Magia ; io mi lulingo d’ averlo già 
„ pollo in tanto lume e chiarezza, che non ci lia più chi polla con 
„ ragion dubitarne." Odafi dunque come il Signor Marchefe ragio- 
nevolmente ne dubita , e come il nodro Autore egli confuta nella 
fua Arte Magica dileguata pag. 21. e fegg. della feconda edizione. 
„ Ma non poco mirabil parmi , che fe ci fu mai chi fi ridette della 
Magia, quelli parea per l’appunto ellèr 4 oveffe l’Autore del nuovo 
„ Libro : poiché tutto l’ apparato di elio tende a modrare , che non ci 
„ fono Streghe , e che fon vanità e follie le cofe , che di lor fi rac- 
„ contano. Se coò è, la queliione è decita . Ha fatto ftupire il nuo- 
„ vo aflunto , che non fi danno Streghe , ma che fi danno Ma- 
„ ghe ; che Stregherie non ci fono , ma che ci fono Magie 
„ Diaboliche ; quedo .Sembra a molti , che fia un affermare e ne- 
„ gare nell’ iftetlò tempo lòtto diverti nomi 1 ’ illetta cofa . A tm 
„ Strega verace con minifiero magico cosi ha pronubo, ditte Tibullo Lib. 
„ 1. El. 2. ut mìhi verax pollicita efl magico Saga minifierio , cotal di- 
„ (Unzione non conofcendo . Trattando della Stregheria , e della Ma- 
„ già, affermati nel Libro pag. tèi. che in am .udite interviene il Demo- 
„ nio , e i prodìgj : ciò poflo tutte le differenze , che fi cerca poi di 
„ ripetcarc, fon vane. -Se nell’una e nell’altra intervengono cofe pro- 
„ digiofe, e quefle per opera del Demonio, Tenènza loro é rifletta» 
,, Arbitrario e contraddittorio è il dir poi , che il Mago agifce , e la 
„ Strega nò; che il Mago comanda a Satanattò, la Strega ubbidito;» 
„ che l’eftètto del Mago è verone quello della Strega immaginario; 
„ che nella Magia intervengono i veri patti cfprefii, o taciti , e che 
„ quelli della Stregheria vani fono, ed immaginarj . Perchè mai ciò? 
„ Se il Demonio comparifce , quand’ altri l’invoca, e fiipula i fuoi 
,, patti, tanto lo farà , quando vien invocato da quella, che T Autor 
„ chiama Strega , quanto da quella ch’egli per più civiltà chiama 
„ Maga : poiché fe il Demonio fi mtlove , è mollò dal trasferire a 
,, lui l’adorazione, e la fede dovuta a D o, che quell’ empia petfòna 
„ ugualmente fa s’è plebea , e fe nobile , fe dotta, e fc ignorante. 
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yy AfTegnafi per principal differenza pag. 129. che la Magia vien da' 
„ Sacerdoti, da' Medici, ed altri coltivatori delle Scienze, dove ia Stre- 
,, gheria è un fanatifmo di povere Donniccìuole , o d'altra gente plebea . 
,, E però pag. 450.' non ha erigine dalla Fi/ofofia, nè da altra Scienza, 
„ ma dalle favole popolari. Ma io fiimo, a tutto torto venir qui latta 
„ all’Arte Magica tanta onorificenza ec. Ma parmi di vedere nel li- 
,, bro medefimo, come realmente non fi può far quella differenza: 
„ perchè Ha in elio pag. 164. come fi può dare, che fupctfliiìofc Ojfcr- 
„ vanze, figure, caratteri , /congiuri , e ine ante fimi , pa/fati da uno ad al- 
„ tro, ed a notizia di quefle cattivelle arrivati, operino in virtù del ta- 
„ cito acconfentimento all' ajfiflenza de! Demonio : ecco però levata ogni 
;, dillinzìonc . Dicetì in altro luogo pag. 186. che chiodi, fpilli, oda, 
„ carboni , mazzetti di capelli , o di (Iraccj , trovati ne’ capezzali de’ 
,, fanciulli , dare indizio di patto tacito , 0 cfprejfo parrà ad alcuni , per 
,, la fimitiiudine che hanno co’ facramentl de' veri Maghi . Di fciocche- 
„ rie confi mi li fi fervono adunque e le Streghe, e i chiamati veri 
„ Maghi, negli fteffi immaginati fatti fi fidano, e però fotto l’ ideila 
„ categoria debbon correr tutti . Qui per altro ragion vuole , che fi 
„ faccia Capere, come il far differenza tra Streghe, e Maghe, non è 
„ così nuovo, come fi è ora comunemente creduto. Dille 1 ’idedó 
„ quali dugent’ anni fono Giovanni Wier Medico di profeflione ec. 
„ Ognuno facilmente vede, eli è già modrato a badanza , quante dif- 
„ ficoltà , e inconfeguenze porti leco tutta queda dottrina . Confefl'a 
„ una volta egli delio pag. 143. che alcune cofe fon però comuni. L’una 
,, e l’altra fpezie al Demonio ha ricorfo, e nel Demonio ha fperan- 
„ za ec. Non fi nega nel nuovo Libro pag. 43 6. che qualche femmi- 
„ na poffa darli , la quale coll'.ajuto di Satanajfo fia capace d'operar mcl- 
,, te cofe , anche a danno degli uomini ; e ciò in virtù del patto 0 tacito , 
„ 0 efprejfo : e fi aggiugne, che non potrà ciò negarfi, fe non da chi 
„ arrivaffe a negar la Magia diabolica interamente. Ma chi non la 
„ nega, anzi l’aflèrifce, e acremente fodiene , poterli dare chi per 
,, virtù diabolica operi anche a danno degli uomini molte cofe, come 
„ poi può negar le Streghe^ Poiché altro non fi crede cfi'er la Stre- 
„ ga : e benché altri conofceffe favola il fuo andar per aria ai notturni 
„ conviti, non per quedo farà illuminato a badanza, fe crede poter 
,, edà però con fue malie tormentare, e far morir fanciulli , far en- 
„ trare in qualche corpo il Demonio , e più altre cofe operare. Di- 
,, cefi pag. 437. che il Demonio per tener le fue grazie in pregio, 
„ e renderle più preziofe , e defiderabili , le fa cofiar piu care , mojlrando 
„ ejfer mo/fo da' mezzi potenti, e da un’arte mifleriofa , ed arcana-, qual 
„ però fembra negarfi alla Strega, e concederfi al Mago. Ma tal arte 
„ fi tiene acquidarfi per l’ infegnamento diabolico, e quedo fi tiene 
„ ottenerli per l’invocazione, e adorazione, del Diavolo : onde a tal 
„ bediale eccello per lo più arrivando chiunque fattucchierie grandi 
,, vuol commettere , non fi vede, perchè altri debba imparare, e altri 
,, nò, nè perchè due fpezie di confimili fcellerati , e pazzi debban di- 
,, dinguerli. Anzi chi tiene, e propugna la realtà , e la forza della 
„ Magia, molto difficilmente può negare anche l’entrar ne’ luoghi 
„ chiufi, e Teffer portate per aria a’ notturni congretfi.. Non ferve 
,, pretendere tali cofe imponibili alle forze umane. Eindove s’ eden- 
„ dano quelle degli Angeli benché rubelli non Tappiamo ec. Anche la 
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„ differenza de’ caflighi voluta nel Libro, rigore ufando co’ Maghi , 

„ e indulgenza con le Streghe , non fò quanto fullilla ec. Sapendoli 
„ per modo d’efempio , che fciocca perfona fatto un figurino, lo 
„ punga , e lo ferifea di tanto in tanto, mormorando ridicole paro- 
„ le, come fapremo fe tal fattura provenga da Stregoneria , o da 
„ Magia? :E però fe la punizione abbia da ellcrmite o leverà ? ec. Ma 
„ nonpertanto è da confidcrare, che l’enormità delle Streghe, ben- 
„ che vuota d’effetto, non è mai leggiera, mentre pag. 166. hanno 
„ rotta a Dio la fede , e fi fono refe J chiave del Demonio , onde afl'erraa- 
,, no pag. 59. per loro fperienze aver rinunziato a Crifio , e al battefi- 
„ ino • Tienfi comunemente pag. j 6. che i Demonj alle nofire Streghe 
„ apparivano , dalle quali fi fanno adorare ec. Ma fe cosi folle, perchè 
„ faranno effe da meno de i preteff Maghi, e perchè faranno men 
„ ree? ec. S’ altri tre mila miglia lontano pattuifee per cagion d’efem- 
,, pio col Diavolo, che tenendo un pendolo fopra un bicchiero, deb- 
„ ban batter l’ore come in ben regolato orologio, quella maraviglia 
,, fecondo loro fuccede fubito anche in quella Città, e va tal virtù in 
„ un iftante per tutto il Mondo , e dura fempre . Quello è ben altro , 
„ che portare una Strega per aria a notturno congreffò, il che fupe- 
„ rar le forze diaboliche fi pretende nel Libro ec. “ Cosi il prelodato 
Signor Marchefe , che certamente con maggior coerenza ragionare di 
quello fa il nollro Autore, niuno negar potrà; nè il Padre Filippi- 
no Awerfario fuo potè in quella parte per modo alcuno riprenderlo, 
e confutarlo. 

XLIX. E che dillinguer non debbafi come fpezie da fpezie , e molto 
meno come genere da genere, la Stregheria dalla Magia, non è malage- 
vole il pervaderlo, qualor voglia rifletterli, che per lo fletto capo, per 
cui diflinte pretendonfi , interamente tra loro convengono. E primiera- 
mente camminan perfettamente d’accordo nel rinunziare alla fede, 
ed al loro Creatore, nel giurar vaflàllaggio al Principe delle tenebre, 
nell’ eleggerlo per Signore, nell’ abbandonarli al di lui arbitrio e pote- 
re ec. come ugualmente rilevafi dalle confeflioni delle Streghe e de’ 
Maghi ; non apparendo ragione , per cui meritino maggior fede le 
contèffìoni di quelli , che di quelle . Noti fono gli articoli del 
contratto celebrato fra Satanatto, e Guglielmo di Lines , Dottore di 
Teologia , condennato per Mago Stregone l’anno mille quattrocen- 
tocinquantatrè nel giorno 24. di Dicembre, contratto fomigliantilìimo 
a quello delle Streghe. 11 pretender poi non ejjer pojfibile , che un Teo- 
,Jogo , V oggetto delle cui contemplazioni i Dio , e la morale della vita pre~ 
J'ente , e lo fiato delia futura , fia cendifcefo a permutare la beatitudine 
con la dannazione , lenza aver prima data la volta , come coloro , ,cbe t ’ 
impiccano per frenefia , fecondo vuole un Moderno; tanto nulla prova, 
quanto prova troppo, cioè che parimente fenza dar volta al cervello 
niun Teologo commetter potrebbe un peccato mortale , commutandoli 
fieffàmente con etto la beatitudine con la dannazione. Veggafi il Ja- 
querio nel fuo Flagello de’ Fafcinarj, Monftreletto nella terza parte 
della fua Cronaca, il Bernino ndl’lftoria dell’ Erefie To. IV. fec. xv. 
cap. vii. Ed in oltre la Stregheria e Magia tra di loro convengo- 
no, non folamente perchè attendono amendue a eofe illecite , ricorrono 
al Demonio, danneggiano il profiimo , ciò che chiama l’ Autor noftro 
pag. 430. del nuovo Libro confi derazioni generali, e relazioni lontane , e 
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rimote ; ma eziandio perchè riconofcono lo fieffo Capo, e Maeftro, co- 
me 1 ’ Autor concede pag. 431. e 434. E fin le favole d’ entrambe ri- 
guardano la fteflà Diana , o fia Ecate creduta Dea dell’ ombre , e de’ 
fantafmi, e maeftra de’ venefizj , e degl’ incamerimi . Tanto è vero 
che entrambe di molto debbono alle Ile Ile favole popolari , ciò ch’egli 
nega pag'. 430. Nè fembri all’Autore pag. 164. incredibile, che perfette 
rozze e d idiote affatto (come fono le Streghe gente volgare , emiferabile , 
conforme lo Hello Autore le appella cit. pag. 430. ) i veri mifierj 
dell' arte Magica poffano aver apprefi : poiché elléndo il Maeflro della 
Magia fuperfliziofa il Demonio, non è punto difficile a credere , eh’ ei 
la infegni ancor ai più rozzi, ed idioti. E di fatto narra S. Gianda- 
mefeeno de Haerefìbus pagina mibi 459.. di certo Mago per nome Mar- 
co, che magici s verbis mulieres deceptas facrii fuis initiabat . Avea pri- 
ma acteftato dello fteffò Marco S. Ireneo L. I. c. ai. Magica impo- 
Jlura: peritifiimus , per quam , 6 t viro s multo: , & non panca s femìnai fe- 
ducerti ad fe convertit . Ed il gran Filofofo Franccfcano nelle Difcipli- 
ne Mattematiche , anche ne’ più barbari fecoli, verfatiflimo Rogerio 
Bacone Oper. Major, pag. 187. novtfs. Ed. Venet. rapporta: „ Dxmones 
,, temptaverunc multos , & tam mulieres, quam Dxmones docuerunt 
,, multa fuperftitiofa , quìbus omnis natio piena eli. Narri ipfs vetu- 
„ lx ubicumque faciunc charafteres , & carmina & conjurationes , 
„ ac ipli Magici utuntur invocationibus Datmonum , & conjurationi- 
„ bus eorum, & facrificia eis faciline . - Sed ha-c omnia funt maledi- 
,, èia, < 5 c extra vias Philofophorum , imo" contra fententias eorum, 
„ & per hoc defamatur Philofophix poteftas. “ Onde appare, mala- 
mente diftinguerfi la Stregoneria dalla Magia per quello, che, come 
dice il noflro Autore cit. pag. 430. non ba origine nè dalla Filofofia , nè 
da altra fetenza , ma da gente rozza , volgare , e mìferabile . Mentre , fe- 
condoché tede imparammo da Rogerio Bacone, nè anche la Magia 
Diabolica trae l’origine nè dalla Filofofia, nè dalla vera Scienza, nè 
conta tra fuoi partigiani i coltivatori più cofpicui delle Scienze , ma 
le vecchiarelle più l'uperlliziofe ed infane. „ Vili femminuccic (dille 
„ bene l’ Autor dell’Ofièrvazioni all’Arte Magica dileguata pag. 76.) 
,, uomini volgari, ed illetterati, poffòno aver luogo in oggi, edefer- 
„ citarli in tal profelTìone, dacché malizia, frode, ed empietà può 
„ dominare l’animo di cofforo ,. fors’ anche più di alcun altro, ed 
„ hanno effi facoltà al par di chiunque di pattuire , e far lega col 
„ Diavolo.-* 1 E che la Stregheria altro non fu che un ramo delia 
Magia, come la chiamò il Sig.. ProfdTor Conte- Carli, nè la Magia 
differifea dalla Stregoneria, fecondo offervò anche il dotto Sig. Dot- 
tor Antonio- Rolli , fe non di grado, cioè dal più al meno , che non fa 
fpecifica differenza, di leggieri raccogliefi da quello Hello afferma delle 
Streghe il noflro Autore pag. 164. ceree fuperfiìzlofe ofjervanze , figure , 
caratteri, feongiurì , e incantejhnì , che da effa (Magia) propriamente de- 
rivano paffuti da uno ad altro , ed a notizia di quefìe cattivelle arriZ'atì , 
operano in virtù del tacito accor.fentimento all' afftflenza de! Demonio . 
É! mentre nello Hello logo concede, che un favio Giudice, vero reato 
a- di Veneficio , 0 di Magia in quefìe femmine feoprendo , non potrebbe dif- 
penfarfi dal condennarle a morte, vien fenz’ avvederfi ad atterrar affat- 
to quell’ altra- differenza da lui decantata cotanto, e prefa pag. 431. 
dalla dìverfad della pena fi abilita dagli antichi a' Maghi , ed alle Streghe 
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non che * render affatto inutile la Tua fatici in voler fottrar le Stre- 
ghe all’ultimo Supplizio di morte . Non v’ha dubbio ficcome gli Au- 
tori migliori han creduta ottima cola d’ammonir i Tribunali a pro- 
ceder con crilliana prudenza , e moderazione contri la Streghe- 
ria , così contra la Magia . ,, Quifquis fit hujus criminis Judex ( iag- 
„ gio avvertimento del dottiflìmo Van Elpen Jur. Eccl.Vniv. Part. Ili. 
„ cap. ni. TU. iv. num. lui.) indubitatum eli , filmina pruden- 
„ tia, & circumfpeftione hic procedendum eflè : cum certutn fit, 
„ multa frequente!' magicis, & diabolicis artibus adferibi , atque ex 
„ commercio diabolico perpetrata exillimari , qui naturales caufas ha- 
„ bent; aut certe non nifi phantadica , & illuforia funt hominum fig- 
„ menta . “ Anzi il P. Spe nel primo ingrefiò della fui Onera 
Vub. i. defiderando uno zelo difereto, e prudente per punigion delle 
Streghe, ha per lo (ledo il delitto della Stregheria, e della Magia: 
onde avverte. ,, Si quis zelum habet, & frendat in Magix crimen» 
„ comprima! fe tantifper, & addai zelo feientiam ac conliderationein , 
„ quarn fortaflè non habet. “ E quello diremo più fotto della pena 
del fuoco dovuta alle Streghe , in cafo mafiìmamente di pervicacia 
cd ollinazione ; lo flefiifiimo leggo dato in pena ad un Mago nel 
Sommario de’ Procedi della Canonizzazione di S. Antonino. ,, MagL- 
„ ftrtim Joannem de Cavibus dicìum , Magicum , & Nicromantum , 
,, pod canonicas monitiones, ac debitum examen, & juftum fui: con.- 
„ demnationis procedimi , dimilit in manti Curia: fsecularis ; a qua publice 
„ dentimi in fua pertinacia perfeverans fuit combudus <Scc. “ Vegga 
dunque 1 ’ Autor nodro , fe Magia, e Stregheria non convengono più 
che nelle fole confidcr azioni generali , e relazioni lontane , e rimote, con- 
venendo anche ne! modo delle procedure legali nella pena, nelle di- 
venti dindoni ec. E ficcome egli per rifponderc alla pena folita fui- 
minarfi da’ Tribunali contra la Streghe, dopo i fatti giudizialmenta 
rilevati con tedimonj giurati, colla tortura, e colla confedione degli 
ideili loro Autori ( il qual argomento non potè egli negare avere forza 
grande per comprovar la realtà della Stregheria non men che della 
Magia pag. 152. confettar finalmente dovette pag. 159. che molti Giudici 
nel venir a fentenza di morte contra .Streghe avran forfè in quelle /coper- 
ti altri reati: quindi è, che ponendo egli tra quelli i malefici , uopo- 
è di conchiudere, che la Stregheria , come fpecie di maleficio , ap- 
partiene ad una l'pccie della Magia , giuda la divifion della Magia 
diabolica condennata da’ Santi , e da tutti i Cattolici, predò lo defi- 
lo Rogerio Bacone pag. 112. e feg. Numerantur quinque Jpeciei artit 
Magic.e , fc. mantice (la divinazione) Mathematica (l’AdrologU giudi- 
ciarla) maleficium , praflìgium , fottìi gita » . Vegga!! il Prologui Galeatus 
in /cripta Fr. Regerii Baconis Angli O. M. degli eruditidìmi Francefcani 
Autori dell’ ultima Edizion Veneta per purgar quel granFilofofo dalla 
riera calunnia ed impodura di Magia fuperttiziofa ed etto temeraria- 
mente da più Scrittori anche celebri attribuita. Leggali eziandio S. Ber- 
nardino Fer. 5. pofi li. Dom. in fi/uadr. Serm. XX IL art. 1. c. 2. 
pag. mihi 1 3O1 To. 2. ove favellando de infidelitate incantationum rnagi- 
carum , lòtto queflo genere , e categoria di magiche fuperdizioni vi 
comprende la Stregheria : Imagines (dice) hujus he fi ite fovee funt om- 
r.es ir.cantatores , if . incantatrice! , fi ve vetul.e rincartata, & Stregone s , 6r 
Strego nifi ae. Cui aggiungali il poc’anzi lodato P. Spe Deh. 1. 11. in.. 
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ove ha per Anonimi il Maleficio, e Stregheria : Sag<e Striges feu ma- 
lefici., plutei fagte feu malefici, crimen fagarum feu maleficorum . E che 
la Magia non ecceda il corto intendimento delle Streghe, chiara cofa 
altresì appare, qualor voglia rifletterli, che (ebbene per apprendere la 
Magia naturale confluente giuda Plinio L. jo. c. i. nella cognizione 
delle cole più arcane della Filofofia , e nella penetrazion piu perfetta 
delle cofe divine ed umane, vi abbifogna la lezion di que’ molti Libri 
accennati dall’Autore pag. 164. non però tanta Filofofia vi fi richie- 
de per imparar la Magia Diabolica , cioè la Divinazione, Sortilegio ec. 
Onde narra Plutarco in Vit. Jul. C<ef. effervi date predò i Germani 
più femmine dedite alla Divinazìon, Sortilegi ec. delle quali non ron- 
da che fofl'er Filofofe, e ché la Magia loro lòde un aborto di Filofo- 
fia. Se la Magia diabolica, come la diffinifcé l' Autor noflro pag. 160. 
non è altro, che una cognizione di cofe fuperfiiziofe , non abbifogna, co- 
me fopra dicemmo, altra iflruzione e maetlro per impararla , che il 
lòlo Demonio, e le donnicciole ftelfe tanto fon più idonee ad ap- 
prenderla, quanto fon più inclinate e portate alla fuperflizione . Nè 
però occorre che per riufcirvi in eflà uno fia veramente ammaedrato 
rag. 164. ne' lunghi , afirufi, e difficili precetti di tal difcip/ina , o che fi 
leggano que’ moltidimi libri di tal dottrina, per cui fcorrere tutta l'età 
dell'uomo appena bafta , o che fi derivi dalla Filofofia di Pitagora ,- da’ 
Sacerdoti, da' Medici, ed altri coltivatori delle Scienze, come Scienza 
magica e Filofofia magica, né vi fi ricercano per applicarfi alla medeli- 
ma Soggetti dotti, che abbiano viaggiato adai , ed idruiti in Goezia t 
Teurgia, cofe tutte, che va ridicendo l’Autore nel nuovo Libro, fen- 
za punto avvederli, che con ciò vien a farli, giuda il detto del Sig. 
Marchefe Maffei , troppa onorificenza alla Magia Diabolica , per farli 
qualche differenza tra eda e la Stregheria. Odafi Piergregorio Tolo- 
fano Sjntag. Jur. Vniv. L. xxxiv. Cap. 1. n. 4. le può driver meglio 
al noflro propolito. „ Qux ( dice ) non tantum ad viros , fed Se. ad 
„ fetninas pertinent : quando Se curiofior hic fexus , ad artes fcru- 
„ tandas magicas pronior, & propender fit, ut tradunt Rabini inPr.e- 
„ cept. longnace feu Pracept. negativ. Prsecept. 198. Sic & docent ver- 
„ ba cap. ax. Exodi, qux de muliere, non viro loquuntur : mechafce- 
,, pb.tb lothecbaje , id ed , malefica non vivet , “ Anche S. Agodino 
L. 18. de Civit. Dei c. 18. dell’ Arti Magiche ragionando , rammenta 
multerei fiabularìas imbutas bis malis ar tibia ; ed il Sommario de’ Pro- 
cedi della Canonizzazione di S. Antonino ricorda un Barbiere, nell’ar- 
te magica di molto addottrinato, tuttoché Utteras non haberet latìnas : 
come altresì gli Atti di S. Berachio , i quali fotto n. LI. fanno 
menzione de concìnnatrìcìbus magica: arti s periti s . 

L. Ora provata la vanitù di più differenze figurate dall’ Autor no- 
flro tra la Magia e Stregheria, come condimenti una fpezie, ed an- 
che un genere di fuperflizione tra lor diverfifiìmo ; vengo a rove- 
feiar quell’ altra differenza prefa dal volo delle Streghe, che cosi pre- 
tendefi dall’Autore meramente fantaflico , che dice a piè della f. 
Annot. Se fantaflico foffe II Congreffo, fantajllcl per confeguenza dovrebbe- 
ro giudicarfi anche i conficcati delitti . Imperciocché , per nulla dire , 
che ciò manifedamente contraddice a quello fcriflè poc’anzi pag. 161. 
■e feg. che non oflante il notturno Congredò meramente fantaflico da 
lui creduto , un ftvio Giudice vero reato 0 di beneficio , 0 di Magia in 
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qiufle femmine {coprendo , non potrebbe difpenfarfi dal condennarle a morte 
tc . il volo in virtù del Demonio per aria non è comune ugualmente 
alle Maghe, Maghi, Stregoni, e Malefici , come alle Streghe? „ Hoc 
,, ( dice il P. Candido Brognoli in Alexicacon Hip. II. Art. vii. §. iv. 
,, num. 323. ) omnes Magi , Malefici , Se Sagse , eadem penitus rc- 
„ ferentes utianimiter confitentur : nec in minutillìmis circumftantiis 
,, circa diem, locum , horam , dclationem , reditum, «Scoccurfum alio- 
„ rum in itinere, difcrepant: atque inhac confellìone perlidunt etiatn 
,, in ipfo rogo, ubi figlio nihil proficit . Sic faflus eft mihi Magus , 
„ qui pluries. Se variis locis, fe prardictis, a Diabolo delatum, addi-- 
„ tifle conventiculis , mihi enarravit: neque is erat hebes , nec men- 
„ te captus, nec atra bili , vcl alio morbo afi'eiftus fed vir fanae 
„ mentis, non ignarus; fed utriufque juris Dcxftor, nec joco , fed fe- 
„ rio retulit Scc. “ Su la veracità del qual teflimonio diremo a fuo 
luogo. Della cont'efiione di altro Magoftregone, qui [ponte confe/fur fvlt, 
tf detexis , quomodo in cultu Datmonis ipfe cum pluribus aliis complicibus 
realiter , ir pluries convcnìt ,. attella il Monfirclcto , che Io conobbe , 
nè lo credette pazzo, come può vederli predo il Bernino Tom.. IV.- 
fecolo XV. cap. vii. Delle confcflioni uniformi replicate, e giurate , 
e con legittime pruove rilevate d’altri Malefici, tellifica la fentenza 
contra di loro emanata l’anno 158*. dal Giudice Eccleliaftico di Avi- 
gnone , che può vederli apud Sebafiìanum Michaelis in Pneumalogia , ir 
a pud Laurentium Beyerlinck V. Magia . Comincia : ,, Vifis proceflìbus 
„ contra N. N. N. &c. coram nobis confìitutos reos accufatos Se dc- 
„ latos : quibus tam per veflram , Se quoruralibet veftrum relatio- 
,, nem , ac propriam confeflìonem judicialiter coram nobis fiufìam , 
„ atque fiepius repetitam, juramento veltro medio, quam per teftium 
,, depofitiones, eorumque accufationes , Se alias legitimas probationcs ," 
„ ex didis, adis, Se proceflu refultantes, nobis legitime conflitit, Se 
„ conflat Scc. “ Annoverandofi tra i loro molti misfatti la rinunzia 
alla SS. Trinità, ed al Battefimo, l’idolatria del Demonio, il Con- 
gregò Notturno, l’ abufo de’ Sagramenti , i più orrendi maleficj ec.. 
Ai due famolìllimi Maghi, Simone , ed Apollonio Tianeo, vien cer- 
tamente attribuito il volo per aria . In prova del valore dì Simon Ma- 
go , e del Juo rovinare dall ' alto al baffo per le orazioni dì S. Pietro , ad- 
duce l’ Autor delle Odervazioni (òpra 1 ’ Arte Magica dileguata tra i 
teftimonj, che di sì fatto volo reale più manifellamente ne parlano 
l’antichifìimo Autore delle Recognizioni di S. Clemente, e delle Co- 
fiituzioni Apofioliche, Arnobio Lib. a. in Gentes , S. Cirillo Gerofoli- 
raitano Catech. 6. S. Ambrogio in Hexam. L. 4. r. 8. Sever. Sulpicio • 
L . 2. Hift. EccL S. Ifidoro Pelulìota Lib. 1. Epifl. 1 3. Teodoreto H(tre- 
tic. Fatui., oltre Eufebio Cefarienfe Lib. 2. Hift. Eccl. cap. 1. S. Epi- 
fanio Hitref. I. S. Agofiino Lib. de H.erefib. che o lo accennano , o - 
allo llefiò vi alludono, a’ quali tra moderni Scrittori moltiflìmi, che 
di flabilirlo intraprefero , vi aggiugne , il Baronionel Tom. I. de’ Tuoi 
Annali, il Fleury Tom. 9. p. 2. art. 34. il chiariamo P. Orfi nel 
Tom. I. Lib. 2. della fua Storia Ecclelìaltica pag. aji. e feg. ec. On- 
de il lodato Autore conchiude, e con ragione pag. 43. e feg. ,, Sic- 
,, che anche qui di negare un tal fatto non fernbra abbiano tanta ra- 
„ gione alcuni Eruditi , quando aderito egli fi trova e confermato* 
„ dall’autorità de’ più illulìri e più antichi Scrittori Cattolici . Tra. 
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„ moderni fono moltiiììmi que’che prendono a ttabilirlo &c. “ Mira- 
Jiil cofa farebbe, fe chi ammette il Canone Ancirano come prova vale- 
volillìma a convincer illuforio ed immaginario il Notturno Congreflò, 
tuttoché tal Canone riconofciuto venga per apocrifo da Antonio Sgo- 
ttino, da Stefano Baluzio , da Severino Binio &c. rigettate l’ Autor 
delle Recognizioni di S. Clemente , e Coftituzioni Apoftoliche, come 
tellimonio infuftìciente a render credibile il reai volo di Simon Ma- 
go , a motivo che tali Opere da’ Critici riputate vengono apocrife. 
Mentre quelle, febben apocrife , cioè non lavorate da quegli Autori, 
di cui portano il nome, con tutto ciò vantano di gran lunga maggior 
antichità, che quella del pretefo Canone, nè men di quello fono da- 
gli Scrittori Cattolici fovente citate . Confelfar dovette lo tteflò Au- 
tor noftro pag. 3 fó. non poterfi metter in dubbio i fatti di Simon 
Mago, come riferiti da moltiflimi Padri della Chiel'a Greca e Lati- 
na, ed accennati dal medelimo l'acro Tello. Nè qui ferve il dire., 
che S. Giultino, tuttoché parlate molto di Simon Mago, nulla detto 
abbia del fuo duellar con S. Pietro, e del fuo votare per aria: perchè 
sì fatto argomento meramente negativo non ha forza alcuna , onde 
prevaler polla all’ affermativo in fu di ciò di tanti altri antichillimi 
Padri. Di Apollonio Tianeo , che cottituito in giudizio avanti di 
Domiziano per ellèr punito, di repente difparve, portato via per aria 
dal Demonio , può leggerfi Lattanzio Firraiano nel Lib. j. delle lue 
lttituzioni cap. 3. e pretto il cit. Autore pag. 4.5. Tanto credeafì pro- 
prio dell’arte magica il volare per aria, che S. Sabino Vefcovo Ca- 
nufino nell’Apulia calunniato di Magia pretto il Romano Pontefice 
Felice IV. ingenerò non poco fofpetto della medelima per aver fatte 
in un giorno più di dugento miglia di ttrada , benché ciò per divin 
^miracolo avvenuto fotte.,, Delatus ad Felicem IV. Pontificem eli fub 

,, an. 528. quod magicis artibus daret operarti nec nihil for- 

„ tattìs ea itineris celeritas , unico enim die fupra duccnta pafluum 
„ millia, quantum Romani inter ac Cànufìum eli fpatii, confecit, 
„ valuit adconceptam, adverlariorum fraude , necromanti* opinioncm 
„ altius ejus animo infigendam.“ Così leggo pretto il Bollando ìx. 
Fcbr. pag. 315. num. 30. EMt.Venct. Rifovvenga quello fopra narrammo 
tratto dalla Vita di S. llarione , fcritta da S. Girolamo, intorno 1 ’ 
accelerazion de’ Cavalli corfieri aliai prodigiofa Artibui Magici! procu- 
rata , come attefta il S. Dottore. 

LI. Leggo altresì pretto lo fletto Bollando xv. Fcbr. negli Atti 
di S. Berachio Abate e Vefcovo nell’Ibernia certo cor, gretto di Ma- 
ghe fomigliante a quel delle Streghe , mentre ivi (la fcritto cap. tu 
mitri, xi. pag. 834. ,, Quodam alio tempore uxor Regis Lagenix, mali- 
„ gno eam excitante Tpiritu , eumdem Regis Filium, ut perfida no- 
„ verca, interimerc voluit : timuit enim quod eam contemneret, fi 
„ poft obitum Regis regnaret. Afcendit ergo cum aliis concinnatrici- 
„ bus magie* artis peritis, cujufdamcollis fummitatem , ut adorando 
„ Dxmones, ab eis impetrarent vel filii Regis mortem , vel mera- 
„ brorum ejus mutilationem . Sed delìderium peccatricis Regina: 
„ periit : quia Spiritui fancto, qui in Sanilo fuo operabatur, contraire 
„ non valuit. Dei enim Spiritu inttigante vir Dei ad vldendum pe- 
„ cora Monaflerii eumdem locum afcendit , ac Deo fibi revelante 
„ quarnam Regina ibi ageret, didicit . Quamobrem vir Dei ad ora- 

,, tio- 
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„ tionis pratfidia convolans, Dcum Cali devotiflìme rogavlt, ne ma- 
„ lignantium mulierum incantationcs puero innocenti prarvalerent : 
„ & exaudivit Dominus Sanftum fuum , puerum innocentem del'en- 
„ dendo , ne magica ars ei pratvalerec. Scd qui vindndam accepit de 
„ iniquitate malorum , laqueum parantibus fecit eadem in Jaqueum » 
„ Sicut enim quondam deglutivit Dathan , & Abiron propter mali- 
„ riam fuam , lìc fimili pana has magicas concinnatrices culli Regi- 
„ na fua terra abforbuit.“ Che quella Maga Regina e le altre com- 
pagne falite fofl'er quel monte , occultamente dal Demonio colafsù 
trafportate , fembra poterfi dedurre dagli defli Atti, mentre altrimen- 
ti non farebbe abbisognata al Santo la divina rivelazione per cono- 
fcere l’attentato diabolico , e l’andar a piedi lopra quel monte una 
Regina con la comitiva di molte altre Maglie troppo rcnduto fareb- 
beli a tutti conto e palefe . L’ adorazion del Demonio da loro pre- 
merà , badantemente dichiara il nefando loro CongrelTò . Mentre 
pteccìpuus Maleficarum fcopiu tji carni/ voluptas , conlorme odervano 
predo il noiìro Autore pag. aj. di Coni. Non. Francefco Pegna, Al- 
lonfo da Caflro, Paolo Grilandi, e G10. Nevizzano. Quella, che gli 
Atti chiamano Maga , gli Annotatori appellano Strega: terra Sagam. 
deglutiente : tanto c lo delio Maga , e Strega : e però vana è la.di- 
fiinzione, che fa tra loro il nollro Critico Autore. E che la Magia, 
non men della Stregheria, abbia per ifeopo i carnali piaceri , fembra. 
poterfi racorre e da S. Epifanio ; che cosi parla de Carpocratian. 
H<er.„ Apud ipfos Magia exeogitata ed, incantationefque diverfas ad 
,, omnem machinationem invenerunt, ad amorem, & ad illectamen- 
„ ta:“ e da Severo Sulpizio in Sacr. HiJI. Libi, clic delle nefandezze 
de’Gnodici narra così.,, Prifciliianum Gnodicarura abominationutn 
„ aflertorem, convitìum fuidè malelicii, & confellum fe magicis va- 
„ cade doftrinis Veggad S. ireneo Lib. 4. eontra Her. cap. 8. & 9. 
ed il prelodato S. Epifanio T0.2. Lib. t. eontra Hatr. bare fi 17. Leggili 
negli Atti de’ SS. MM. Luciano e Marciano dal Mombrizio pubbli- 
cati , e nella Raccolta del P. Ruinart pag. 141. riferiti, che prima 
della lor convezione dalla Magia alla fede di Gesù Crido, per cui 
morirono l’anno ico. fotto la perfecuzione di Decio, magicis artibus 
& malcficiis ornnes coinquinabant adulteriti &c. Si ha anche da Aurelio 
Prudenzio nell’ Inno da lui ferino in lode di S. Cipriano prima Ma- 
go, pofeia Martire: 

Vnus era! juventini dotlìjfnms artibus fn'rjlris 

Fraudi pudicitiam perjìringere , ni/ J'acrum putare <ètc. 
•Dc’Demonj Spiriti di fornicazione , ai Maghi loro invocatori aflìdetv- 
ti , abbiam fopra recato il tedimonio del Dottor malìimo S. Giro- 
lamo num. xxiv. 

LII. Anche i fogni e notturne Tifoni attribuite nel Can. Epifc. alle 
Streghe, fand comuni ai Maghi ; mentre de’feguaci di Simon Mago 
nferilce Eulebio nel Lib. 14. cap. 7. della dia Storia Eccleliadica per 
tedimonianza di S. Ireneo, clic fomniorusn immijforibus quibufdam Spi- 
ritibus g'oriabantur . Lo dello Can. Epifc. cominciando così.,, Epilco- 
„ pi, corumque minidri omnibus modis elaborare dudeant, ut pernx- 
„ ciofam. Se a Diabolo inventam fortilegam , & msgicam artem ex 
„ Parochiis fuis penitus eradicent : & li aiiquem viruin , aut mulie- 
„ rem hujufcemodi federi* lcfhuorem invenerint ; turpiter dehone- 

„ da- 
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„ fiatum de Parochiis fuis ejiciant Scc. “ dà chiaramente ad intende- 
re , che la Stregheria di cui fi parla , appartiene alla Magia , nè 
quella da quella, o come fpezie da fpezie, o come genere da genere, 
punto diftinguefi. 

LIII. Che dirò de’ prodig) magici , con bizzarrie poetiche, ufate 
per abbellimento e vaghezza de’verfi , in sì fatta maniera defcritti, 
che però uopo è da confufi lampi della finzione arguire il chiaro* 
lume della verrtà , come fono , giufta l’Autore pag.414. del nuovo 
Libro, quelli de' fiumi arrecati , della Luna tirala a forza da! Cìel in 
terra ec. Non gli attribuì Tibullo Lib.l. Eleg. Il, a quella, che non 
chiamò Maga, ma Saga* che di quella canto: 

Hanc ego de Calo duerni em fiderà vidi : 

E lumini j hac rapidi tarmine vertit iter ite. 
fecondo che hanno alcuni Codici prefiò il Commentario del Sig. 
Volpi , e legge anche il Sig. Profefiòre Carli nella fua Lettera 
pag. 331. Che degli Stregoni, appellati Tempeflarj, così detti, gioita 
l’Autore pag. ra. del Non. Cong. dall' eccitar a lor talento tempefie , 
eolie quali credevafi fracaffajfero I feminati , e guafl afferò te biade , venden- 
do pofcia-ll grano in colai guifa carpito, agli abitatori di certa Mago ni a , 
f quali fupponevafi venijfcro ogni anno a quefii Tempeftarj , e con navi, 
che per aria conducevano , pori afferò / eco alla patria gran quantità di for- 
mento : del qual delitto, come attribuito dal folò volgo alla Streghe- 
ria, e però del tutto favelofo -e chimerico coll’autorità d’Agobardo 
Arcivefcovo di Lione da lui giudicato, fuppone che le Leggi antiche 
punitrici de’maleficj non ne facefier parola ? Eppur tanto non può 
negarli la realtà di fomigliante maleficio , qualor dalle favole aggiun- 
tevi ripurgato venga , quanto lo accerta un’ antiehillima Romana leg- 
ge contenuta nelle dodeci Tavole , ed emanata contra il Malefico, 
qui fruga excantajfee . Nè Cajo Furio Crefcino , riferito prefiò Plinio 
Lib. 18.' cap . 6 . da Spurio Albino accufato d’aver tratte al proprio 
campicello le biade delle altrui vafte vicine campagne con fimil arte 
diabolica, fi dilèfe già in avanti al Popol Romano col dire, efier un 
tal delitto imponìbile a commetterfi , ed a ri fa per fi, e chimerico af- 
fatto; ma col porre in veduta delle Tribù zappe, uomini, ferramenta, 
buoi , coltivatori , e tutti gli arnefi all’ agricoltura fpettanti , così ad 
alta voce gridando : beneficia mea , Quirltes , bac funi. So, che la fud- 
detta legge fcreditata viene da un pafiò di Seneca Naturai. QJff. Lib. 
4. cap.q. mafo ancora, tanta efieree tale l’autorità delle dodici Ta- 
vole, che l’autorità d’un privato non può per modo alcuno contra la 
loro pubblica autorità prevalere; fcrittoavendo ad immortai loro com- 
mendazione il chiarifiimo Carlo Sigonio de antiquo Jure Civìum Ro- 
tnanorutn Lib.l. cap.v. pag. mìhì 31.,, Fremant omnes licer , dicam 
,, quod fentio , Bibiiothecas mehercule omnium Philofophorum unus 
„ mihi videtur XII. Tabularum libellus, fi quis jegum fontes , Se ca- 
„ pita viderit , Se auftoritatis pendere. Se utilitatis ubertate fuperare. 
„ Merito . His enim univerfi juris divini humanique partes comprc- 
„ henfz funt . Cujus rei cura alia teflimonio funt, tum tritus ille 
,, Aufonii verfus: 

„ Jus triplex , tabula quod ter fanxere quaterna , 

„ Sacrum, privatum, ir populì commune quod ufauam eft .** 

Ed in particolare la predetta legge vien lodata da $. Àgoftino. Onde 
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il Santo nel Lib.VlII. deCMt. Dei cap.xix. dopoaver detto de’ Male- 
fici all’ uman genere più perni ziolì ; Cur tam graviter fila plefluntur fiere- 
ritate l egu in , nifi quo d baec maleficia generi /minano perniciofa effe non dubitino 
efi'i e dopo aver trafcricto dall’Egloga Vili, di Virgilio quel verfetto: 
Atque fiatai alio vidi .traducere mejfiet , 
foggiugne tantoflo : „ Eo quod hac peflilera fcelerataque dottrina fru- 
„ dus alieni in alienas terras trasferri perhibentur. Nonne in duode- 
, cim Tabulis , idell Romanorum antiquilìimis legibus , Cicero com- 
#> memorat elle confcriptum ei , qui hoc fecerit , fupplicium confti- 
,, cutum?“ Sopra le quali parole nota nel fuo eruditillimo Commen- 
tario Gianlodovico Vivcs.,, Plm. Lib.XXVIIL quin, & legum ipta- 
„ rum in duodecim tabulis verba funt : qui fruga excantajfiet . Et ali- 
,, bi : qui malum carmen incantajfet . Idem Àuthor eli , in agro Maru- 
„ tino Vclìii Marcelli Equitii Romani , Neronij Cafiaris procuratori t , uni- 
„ verfium Ohvetum viam publicam tranfgrejfium : atque ipfapratdia ex loco 
,, in contrariai feda pro]eéta. <l Havvi altra legge delle dodici Tavole in 
fu di quello propofuo così conceputa : alienata frugati ne pe/licito , di 
cui Alellandro daAleflàndro Lib.6. cap.io.Wta rammentata ancor da 
Apulejo in Apolog. Leggafi Plinio Lib.n. cap.i. Lib. 30. cap. 1. Lib. 17. 
tap.zs. Lib. ti. cap. 6. Qui pure appartengono sì le leggi de’Vifigotti 
Lib.6. Tit.z. Icg. 3. Malefici , 6r immifiores tempefiatum , qui quibufidam 
incantationibui grandinati in vìneat , tnejfiefique mittere perhibentur ; come 
de’Capitolari dei Re di Francia Lib. 1. Capitu/ar. cap. 61. Vreccìpìmui , 
ut nec incantatore 1 , nec temprfiarii fiant . Et ubicutnque funt , vel emen- 
dentur , vel dainnentur . Ne fi oppone Agobardo Arcivefcovo di Lione , 
fe non fe al romore volgare, ed alla fovcrchia credulità, allorché fcri- 
ve Lib. de grandine , <3 tonitruii cap. r.,. In his Regionibus pene omnes 
„ homines nobiles & ignobiles, urbani & rullici , lènes Scjuvenes, pu- 
„ tant , grandines de tonitrua hominum libitu polle fieri. Dicunt enim 
„ mox ut audierint tonitrua , de viderint fulgora : Aura Ifvatitia efi In- 
„ terrogati vero, quid fit aura levatala , ala cum verecundia , -panini 
„ remordente confcientia, alii autem confidenter, utimpcritorum mo- 
„ ris elle folet , cor, firmane incantationibus hominum , qui dicuntur 
„ Tempeftarli , elle levatam, de ideo dici levatitiam . auram.“ OHèrva 
anche il Van Elpcn Jur. Ecc. Part.lll. tit. tv. cap. tu. nttm.xx. che 
Agobardo rigetta fol tanto vulgi rumorem . Se quello univerfal romore 
del volgo aver dee qualche fondamento, non può negarft il malefìcio 
diabolico delle tempelle . Quelle non fuccedono mai hominum libitu 
ina per giulla permillione e gafligo di Dio. Merita d’eflér fu di ciò 
letto il più fiate lodato Piergregorio Tolofano Syntagm. Jur. c}Jniv. 
Lib. XXXIV. cap. xi. ove rauna -molti antichi tellimonj per compro- 
vare, che conftam fuit quoque .Ethnicorum opinio , magici t artibui pollici 
pcjfie in (uà arva fruga alienai . Che fe ci fatte traslazioni e -maleficj 
giulla il noflro Autore nel luogo citato appartengono alla Stregheria , 
e giulla il Tolofano , come altresì giulla S. Agoflino, ed il Vives 
ivi, alla Magia, portando il fuddetto cap.xix. Lib.VlII. de Ctvit. 
Dei quello titolo : de impiotate arili magica : , qua patrocìnio utiturSpìri- 
tuum malignorum : quindi ne fiegue che Magia e Stregheria fono due voca- 
boli Anonimi lignificanti bene fpeffo la medelìma cofa . E però liccome 
dallo ftefloCapo di S. Agoflino argomentai’ Autore pag. g j 7- iveri ma 
leficj prodotti dalla Magia, così deeli dal medefimo ùmilmente con- 
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chiudere la realtà de’ malefici prodotti dalla Stregheria, e che contra 
entrambi quelli delitti fondi fatte leggi molte , e fulminati da’ Saggj 
gaflighi gravifiimi. Ecco di nuovo, come da S. Agollino , qualor non 
fi trafcrivan dallo fleflò fol tanto membretti , conforme piace al no- 
ilro Autore, ma le intere fentenze, rilegali chiaramente la verità, di 
cui andiam favellando. 

LIV. E che la Stregheria con la Magia convenga nel produrre veri 
malefici, e però meritino la medelima pena, come cofe fomigliantifi- 
fime, che dall’uno e l’altro fello per diabolico infegnamento e coope- 
razione pofiòno efercitarfi , lo aflicura Dubravio Vefcovo d’ Olmiz 
Lib. 8. Hifi. Bohem .. ove trattando d’ UratislaoRe narra così.,, Idem 
„ Uratislaus Gerardo Prarfuli ac fratri fuo auxilio fuic in abolendis 
„ tollendifqufi Magorum portentis , artibufque maleficis , quas tunc 
„ multi viri mulierefque nimis licenter exercebant , mentes homi- 
,, num fafcino turbantes , boumque & pecudum lac fegetemque alie- 
„ nam pellicientes , atque- ita interdum dementa Dzmonum violentia 
„ concutientes , per qui imprudens vulgus a ffncera in Deum fide 
„ avertebatur . Nec tamen aliter Gerardo malis obviam ire, quam 
„ per cenfuram ecclefiallicam licebat : eam illi non pluris quam 
„ plumheum gladium iflimabant . Ergo non ferrum tantum , fed 
,, ignem quoque, & aquam Uratislaus Maleficis admovit , aliolque fecu- 
„ ri feriti , alios llammis exuri, Sagas nonnullas aquis fubmergi jutìit , 
„ Atque hac animadverfione in auéìores amplius centum dilìriifla, re- 
„ liquos definere artem vetitam damnatamque metu fìmilis pnenas 
,, coegit." Ch’ eziandio alle Streghe , non meno che a’ Maghi , co- 
mune cola fia l’operare veri malefici » Sembra lo accenni il prelodato> 
Tibullo, allorché fcrillè della fua Saga Llb. I. Eleg. II. 

Sola tenere malas Medea; dicitur herbas . 

Anche Virgilio nell’Egloga 8. celebra l’erbe , ed i veleni del Ponto. 
Eufiino come più atte cofe agl’incanti e malefici : 

Hai herbas , atout h<cc Pont • mibi leda venena , 

Ipfa dedlt Alari/ : nafeuntur plurima Ponto . 

Lucano Lib. 6 .. Pharfal. loda l’erbe della Tefiàglia , come più atte 
al tal uopo.- 

T beffala quin etiam tellus herbafque nocentcis • 

Rupìbus ingenuìt ite. 

Quindi da Properzio rammentafi Lib .3. de Amor. Thejfala Saga, per 
cui lignificare fi mettono nella Regia Parnafi V. Saga come lmonimi 
Ineantatrix , Venefica, Maga -, Lamia, e ciò' per gl’ incantelimi e male- 
fici alle Streghe e Mago ugualmente comuni . Della qual forte d’in- 
cantefimi e malefici così dichiaro!!! Ovidio 3. Amor. 

Carmine l<efa cerei Jlerilem Vanefcit In herbam ite. 

Anche- Orazio Lib. 2. Épift. 2. ove unì infieme Maghi c Streghe, 
aferiflè ad amendue ugualmente il portenta Thejfala, che fono le fu- 
perfìizioni, incantelimi, e venefici, Medea loro infegnati .. ScrilTe 
Altresì Lib. 1.. Od. 27. 

£tt<e Saga, quii te foh-ere Theffalis 
Magtts venenis , quii poterit Deus ?' 

Nè importa- ch’ei fe ne ridefìe di fomiglievoli cofe : perchè, come 
ben olfervò il noflro Autore png.431. parlò da Epicureo , alla cui fetta. 
tx<i, non poco inclinato. Benché febben vi fi riflette al 
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S omnia , terrore s magico/, miracola. Saga/ , 

Nodurnos lemure s, portentaque T beffala ritte/? 

E fi confronta con quello vi fi premette : 

c etera jam fimul ifio 

Cum vitio fugete : caret tibi pedus Inani 
Ambinone ? caret morti/ formidìne & ira ? 

E ciò per lignificare, che la buona cofcienza di nulla paventa : tanto 
dal voler che non fi tema nè Magia , nè Stregheria, non può infe- 
rirli efler quelle cofe meramente ideali e chimeriche, quanto dal vo- 
ler che non fi tema la morte , non può conchiuderfi che quella fia 
una vana idea e falfa chimera . Per altro non fi nega, eh’ ci, come 
di malfime Epicureo , perfuafo folle non doverli paventare nè Ma- 
gia, nò Stregheria, nè tampoco la morte; non quella, perchè con ella 
credea doverli terminare ogni cofa; non quelle, perchè non credendo 
all’ efiflenza e forza delle fpirituali follanze , non le tenea fe non in 
conto di fole e menzogne . Onde uopo è di confettare , che ne’ preac- 
cennati luoghi accomodato fiali all’ opinion comunittìma dell’ altre 
fette de’ Filofoli , i quali aveano in grado di cofe vere e reali sì la 
Stregheria , che ancor la Magia , come cofe o finonime , o poco 
nulla differenti , o tra di lor molto affini , e fomiglianti. Ecco gli 
antichi Autori , che negaron del pari con la Stregheria ancor la Ma- 
gia, cioè la fetta incredula degli Epicurei. Volett'e Iddio, non rotte- 
vi anche a dì noftri fomigliante fetta; dandofi pur troppo (come of- 
fervò il P. Predicator Gefuita pag. ij. del filo Ragionamento) a' tempi 
nofìri tal fotta di gente , ebe non crede nè a Streghe , nè a Maghi , nè al 
Demonio , nè allo fleffo Dio . La condanna di Maria Renata in tanto 
non vale per convìncere di fa Ifo queft' ipotejì , come parla l’Autore nell’ 
Annot. 6. dell’ Ragionamento , in quanto che non vi manca chi con la 
fuddetta fetta vi fi collega a porger motivo di negar con la Streghe- 
ria ancor la Magia. Si accorda dunque volentieri , nè s’invidia pun- 
to al nottro Autore , che 1 ^ fua opinione contraria alla realtà della- 
Stregheria pregiar fi polla del favore della letta Epicurea , .ma non 
della Scuola de' migliori e più dotti Cattolici . I migliori e più dotti 
Cattolici non pottono condennar i Tribunali , che portan la fpada di 
Dio , per attòlvere le Maghe e Streghe » che tengon commercio col 
Diavolo. Il pretendere che le Streghe condennate non vengano con 
capitale fentenza , fi è un voler impunito un delitto gravittimo con- 
dennato da tutte le leggi divine ed umane. S’ei rinfaccia al Wiero 
per avere , in rifpondendo a Giovanni Brenzio, deprezzate le leggi 
lùlminate contra la Magia, come leggi originate ex vuìgi opinione, & 
Poetarum figmentìt ; potrà a lui di leggieri accordarli l’autorità di mec- 
terfi a federe a fcranna , per abrogare le leggi emanate contra la 
Stregheria, come leggi dalla fletta fonte dedotte? Chi non vede in- 
calzar molto bene contra di lui , non meno che contra il detto 
W'iero, quello egli iaggiamentc fcriflè pag. 4*4. fnza molta prefunzione 
e temerità non fi può giudicar co/ì finifiramente delle regole del viver civi- 
le , e molto meno anteporre con tanta franchezza il proprio Pentimento alP 
untverfal confenjo delle nazioni più colte, all'autorità venerabile de' Legisla- 
tori , ed alla fleffa parola di Dio ? Nè qui dica l’Autore, come nel 
nuovo Lib. pag. 1 19. rio. che là più abbondan le Streghe , ove più fi 
eafiigano , e però doverfi ommetter la pena per non dar credito alia 
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colpa : perchè , oltreché potrebbe dirli lo fletto, che là più abbondar/ 
le Maghe , ove più fi cafiìgano , là più abbondan le Streghe , ove caftiganfi 
ton pena fol tanto medicinale e canonica, là più abbondan le trafgrejfioni , 
ave fonovi più leggi , mentre fumo portati perla viziata natura più 
alle cole vietate , die alle cofe permette, giuda quel detto dell’Ap- 
podolo : Veccatum non cognovi nifi per legem ite. oltreché potrebbe fog- 
giugnerfì , che giuda il tedimonio del Crefpeto pretto il Deirio, ed 
il Brognolo, al tempo di Francefco I. in Franzia fu di molto accre- 
sciuto il numero delle Streghe per la troppa connivenza de’ Giudici 
ec. oltreché ridirli potrebbe il detto lopra num. xxxvu. traferitto 
dal Poiret ; più direttamente rifpondo, che per quello là più abbon- 
dan le Streghe , ove più fi cafiigano, non perche ve ne fieno per quella 
fletta cagione di più, ma perchè più fi conofcono , e con le dovute 
giudiziali perquifizioni in numero maggiore difeopronfi. Laddove ette 
perquifizioni mancando, maraviglia alcuna non è, fe le Streghe, che 
per altro veramente vi fono , non rendanfi conte e palefi . Cosi non 
foglion difeoprirfi i veri ottetti, fe non fe con gli eforcifmi : nè per 
queflo che ove fonovi più Eforcifli, abbondan più ottetti , ne fegue, 
che veri ottétti non fienvi . E liccome col galligo non datti credito 
alila Magia, neppur alla Stregoneria. Anzi fon d’avvifo, che qualor 
troppo innanti corrette l’opinione della Stregheria meramente ideale 
e chimerica, non vi mancarebber non poche, curiofe non meno, 
che fuperfliziofe , le quali o letti o uditi avendo molti fatti reali in 
più tempi feguiti , per accertarti della verità contrattata , tenterebber 
di farne in se medefime {perimento, e provarne o i giuochi della Ior 
fantafia, o i voli del loro corpo. Anzi dato che quello fembra male 
nella Stregheria fotte meramente ideale e fantattico, farebbevichi per 
quello fletto s’invaghirebbe vieppiù della medefima , non avendo le 
cofe ideali e fantaftiche del Demonio quell’orrido affetto, che feco 
portano le vere e reali. 

LV. Checché ne fia di ciò , Iddio infallibile , e prima verità , ditti 
nell’ Elùdo cap. 22. v. 18. Malefico s non patierìs vivere : e nel Leviti- 
co cap. 20. v. 27. Vir five mulier , In quìbut pjthonicus , vel dlvinatlonij 
fuerit fpiritiu , morte moriantur : lapìdibus obruent eos : fanguh etrum fit 
fuper ìllos . 11 tetto Ebreo in luogo di Maleficot porta Mechafepha , Me- 
chafephim , la qual voce non doverfi intendere de ’ puri Venefici , che na- 
turalmente avvelenano ; ma in genere di chiunque ha effettivo commercio col 
Demonio , ed opera coll' ajuto di lui, confetta l’Autore pag. 425. del 
nuovo Libro apparire da un altro paffo delta Scrittura, cioè dal cajr. 2. 
di Daniello, ove la fieffa voce fi legge, ni mero Venefico pub quivi fignifi- 
care. E pag. 452. Veneficvi fignifica propriamente chi 0 nel cibo , 0 nella 
bevanda infondendo veleno inficia la vita altrui ; ma figuratamente fi pren- 
de anche per Incantatore , 0 Negromante ec. Anzi Lorenzo Sequerlinck 
y. Magia tiene il fuddetto luogo dell’Efodo appartener propriamente 
alle Maliarde „ Jure divino (dice) Ex. as. decernitur, Maleficot non 
„ patierit vivere, live ut textus Hebrius , maleficam non vìvificabis , 
„ ideft, vivere non fines, fed e vita tolles. Utitur autem genere fee- 
„ minino , quod ille fenici magis fit in maleficia propenfus . „ Otterva 
egli pure, che la generai voce Ebrea Mechaffepbìm comprende tutti 
coloro, che paffo cum Da mone inito feeder antur , e che però lotto di 
ella contengonli venefici , malefici, incantatore] , Striga, Lamite , Saga;, 
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tfiv E per quefla intelligenza , afferma egli , che fta Filone Lib. de 
Specialìbus Le gì bus , e più Cattolici Padri. Veggali pag. mibì 7. ór 17. 
Anche a Piergcegorio Tolofano Sjntag. Jur. Univ. L. XXXIV . de Sor- 
tii. ór Malef. c. 1. ». 2. fembra il nome di Malefico lignificar aflblu- 
tamente Maghi , e Streghe ob infigne nocendi ftudium , quod in Sortilegi/ , 
Lamìis , lncantatoribufque effe detegitur , ciò ch’egli crede poterli- dedur- 
re ex pene infiniti s Juris tefiimoniis . Ripetali il già detto traferitto dal- 
lo Hello Autore n. xhx. E di fatto come mai le Streghe , e Stre- 
goni poflòn non eflere i Malefici condennati da tutte le Leggi divi- 
ne ed umane, tenendo effettivo commercio col Demonio , e recando 
prodigio!! danni coll’ajuto di lui? Non confefsò l’ Autor noflro a chia- 
re chiariffime note pag. 16 1. della Stregheria parlando , che maggior 
affinità ha quefla colla Magia, in quanto che in amen due interviene il De- 
monio, ed i prodigi ? Come dunque elfer potran nella foflanza diverfe, 
coficchè il Mago fia vero Malefico, ma la Strega piuttofio malefiiiata che 
malefica, conforme non pur nel nuovo Libro, ma ancor nell’Anno- 
tazione 8. al Ragionamento , l’ Autor noflro lo va ridicendo ? Come 
prenderli la lor differenza dalla diverfità della pena flabilita dagli antichi 
a' Maghi ed alle Streghe, conforme fa lo llefiò Autore pag. 451. Con 
qual ombra di verifimiglianza dirli poflòno dall’Autore pag. 454. dif- 
paratiffime , nel tempo lteffo , ch’egli accorda, che l'una, e F altra ba 
per Capo il Demonio , e che il Maeflro in foflanza è lo fleffo ? Poflónvi ef- 
fer corpi e fcuole foftanzialmente diverfe, ove havvi lo lìeffò Capo, 
e lo Ilo Ilo Maefiro ? Se il Demonio tanto è Capo e Maeflro delle 
Streghe, come ancor delle Maghe, e nell’ efier Capo e Maeflro mai 
femprc ugualmente intende a nuocere al genere umano, non faran 
uguali e pari altresì i lor malefici** Scriflè egli pure pag. 136. in pro- 
pofito delle Streghe, e degli Stregoni, che,, liccome la Repubblicadi 
,, Dio è una fola, le membra di cui con perfetta unità e concordia. 
„ cofpirano tutte alla gloria del capo; cosi una parimente è la città 
„ del Diavolo, i cui Cittadini, quantunque in perpetuo difordine e 
„ confufione , pur in fatta d’ingannar gli uomini, ed allontanargli da 
,, Dio, palfano tutti perfettamente d’accordo. “ Se tanta uniformità 
negl’inganni, non faravvi altrettanta ne’ malefici ? Non dille aperta- 
mente l’Autore pag. 39. ragionando degli Annali Corbejenfi, ne’qua- 
li all’anno 914. lì legge : multa Sagre combufltc funi in territorio noflro, 
che P Autor del Cronico per Saga, cioè Streghe abbruciate in Fran- 
zia, avrà probabilmente Intefo Maghe o Venefiche, della morte delle qua- 
li e prima, e dopo non mancano efempj ? Dunque Streghe , Maghe, 
Venefiche, Malefici}* ec. fono nomi bensì diverli, ma. ne’ iècoli e più 
vetufii, e più recenti, lignificanti mai fempre foltanzialmente la me- 
defima cofa . Onde il Giureconfultiflìmo Piergregorio Tolofano tante 
volte da noi rammentato anche nell’ Opera de Republ. Lib. XIII. 
cap. xxvi li. de Strìgibus , Lamiis feu malefici s. Ór fortìariìs , num. i. ha 
per finonimi Strige s , feu Sortiarite, feu malefica;, ór malefici ire.. E cap. 
xxix. num. 1. nota : ,, Refert Conila ntinus C.rfar in L. nemo Arufpi- 
„ cem 5. Ór L, etfi excepta 7. de malef. ir Mathem. Lib. IX. C. Juflin^. 

tir. iS. Chaldcos, Magos, & ceteros impoftores , incantatores , & 
,, vcncficos , ob facinorum magnitudine!» a vulgo dicìos maleficos, 
„ nempe ab infigni & dctelìabili maleficio, feu fcelere; eadem ap-- 
„ pcllatione muiieres & viros , qui fe Dxmonura minilleriis dedunt , He 
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„, eorum juflu, ope, & circumventione mala, neces, morbos, & ali* 
„ fimilia perniciofa inferunt, contineri , palam ed &c. “ .Notò anche 
il Sig. Profeflòr Carli pag. pi. della fua Lettera, che nel Codice 
Lib. IX. Tic. 18. num. j. riferendoli l’Editto di fcacciar dall' leali» 
molta gente di quella Torta, li nominan Arioli , Matematici, Auguri, Va- 
ticinatoti, Caldei, Maghi , e gli altri tutti, che per la quantità de' delitti 
fono dal volgo chiamati Malèfici . Chiama fovente il noflro Autore le 
Streghe maliarde, ch’è lo dello eh emaleficbe . Malefiche e Maghe tan- 
to tra loro convengono, che dice il P. Ignazio Lupo in Edili. lnqui- 
fit. Part. II. L. XX. Dift. vi. Art. 1. Diff. 11. nomen Magre, & Male- 
ficee nedum ad invicem convenire , fed propemodum Jororlzare ; nam utra- 
que ex palio cum Dremone inìto operatur. E Dijficul. 1. oflèrva , così 
andar unita la Magia alla Stregheria , che da Silvedro Prierate le 
Streghe appellanfi Strigimagte . Oflervò anche il P. Candido Brognolo 
in Alexicacon Difp. tu. de Malef. num. 460. pag. mìhì 161. fopra la 
diverfità de’ nomi Magi, Venefici, Incantatore , Sortilegi, Sortiarii , Sa- 
ga t, Strige, Lamia, l’bsrmaccutria , Malefici. ,, Hi namque omnes , 
„ etfi variis nominibus infigniantur , prout funt varia eorum lìudia: 
„ tamen in hoc uno conveniunt quod maleficita exercendis, quibus 
„ ope Datmonum alita damnum paratur, operam navant . “ Avvertì 

10 delTo Autor nodro pag. 167. e feg. per Ja medefima ragione aver 
molti Scrittori fuppojìo , che le Streghe fieno comprefe nc' Decreti , che con- 
tro a' Maghi, ed a' Malefici nella .Scrittura facra fi leggono : tra quali 
dice poterli con licurezza computare Giovanni Pontas, e Jacopo Sairt- 
tebeurc ; ed aver altresì prefo per lo dello. Strego, Maghe, e Vene- 
fiche "Benedetto Capzovio famofo Giureconfulto, Giovanni Bodino al- 
tro Giureconfulto celebre, e fin Pietro Bayle uno de’ più illudri Cri- 
tici e Filologi del fecol pattato. Se Giovanni Wiero fu il primo a far 
tra lor didinzione, dunque tutta la veneranda antichità ne’ fccoli ad- 
dietro era altrimenti perfuafa, e da a favor di Martino Deirio , al- 
lorché TcrilTe Lib. V. feH. 16. in princ. Ego hoc tralìatu prò iìfdem 
fumfi Venefico s, Maleficos , Incantatore! , Sagas , Striges , Lamiat , hac pu- 
tida diflinguendi diligentia pratermifja . Negar non potè anche Matteo 
Parifio Malburger o .Trali. Jur. de Lamiìs cap. 1 1. fi. tv. pag. mihi 11. 
Lamiarum fynonima effe in lingua /aliali, Saga a Sagiendo , Striges a Stri- 
ge ave noli urna ér infaufia , Vene fic<e a veneno , T beffala a T beffai ia Gr re- 
do: Regione Sagarum feracijjima. Di Mercurio Dio della Magia cantò 
.Prudentio in Symmac. Lib. I. 

Nec non Tbeffalica doliijftmus ilio Magi re. 

11 perchè ottimamente ditte il Sig. Conte Carli , che le Streghe ed l 
Maghi da una fieffa fonte non foto afeendono ; ma eziandio dagli antichi 
tutti furono Jempre creduti una cofa medefima : che le Str.gbe fono un ra- 
mo della Magia : e che da quefla vennero le Lammìe , 0 Lilith , e le Stre- 
ghe tutte : che fe i Maghi la fieffa profejfione ejerci lavano che le Streghe, 
e Mago non vuol dir altro che Stregone , convien dire che fojfero la cofa 
fieffa : che ne' tempi de' faggi Maghi fojfero le faggio Vecchie dette Sagre : 
e che quando contaminojfi la feienza iTeffi mutandoci nella Stregheria , f or- 
ti ff ero pure in campo le Streghe ec. 

LVI. Di fatto non concorre forfè nella Stregheria tutto quello in- 
terviene nella Magia? Certa cofa i, dice l’ Autor nodro pag. 161. che 
sella Magia tre volontà contortone \ quella di Dio che permette , quella del 
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Diavolo che Optra , e quella de! Mago che de fiderà e invita. Chi 
te tutte e tre quelle volontà nella Magia , con qual coerenza e f on- 
ìe può negarle nella Stregheria? Se Dio permette ■ yen fatti dell una, 
non permetterà i veri fatti dell’ altra > Se il Diavolo cosi opera nella 
phma non opererà limilmente nella feconda ? Se tanto defidera , ed 
a tanto invitaci Mago, altrettanto non delibererà i, ed » ltrettant ° n l? 
inviterà lo Stregone? Si ha pure in un Configlio di Bartolo apud Li 
Unum Confi. Criminal. Tot». I. Confi. 6. eh e il primo , e piu antico 
documento di vero e formai Procedo e Sentenza contra le Stieghe, 
che potè difeoprir l’ Autor noftro pag. 39. qualmente Giovanni de? 
Pioti Ve f covo dì Novara ricercò il fuo ferimento intorno ad una Strega , 
la quale veniva accufata , anzi eonfeffiava ella medefima d aver rinunzia!» 
a CriHo ed al battefimo , calpcflata la Croce, adorato il Demonio , ed of- 
fa, urati ed ucclfi de' bambini . V ero che quel Giureconfulto chiarimmo 
Viel Secolo XIV. volle per eccedo di mifericordia , le le condonane 
u vita, quando però dede fegni di vera penitenza , e pubblicamente 
abbiurade l’errore; ma in cafo contrario decilo avendo che fode ab- 
bruciata, manifellamente veri fuppofe 1 maleficj da colei confettati. 
Ignorò quel grand’uomo la nuova dottrina del nollro Autore Annot. r- 
al Ragionamento: Gran numero di fimìll , ed anche maggiori fcelleragginl 
confefjano fempre le Streghe : ma la difficolta confife circa la fede , che fi 
vuol dare a tali confezioni ec. Ma non ignoro quello decretato digli 
avea T Imperador Onorio L. zi. il qual volle correde il rigor delle 
Leggi contra de’ Maghi : nifi parati finì , Codicibus errori* propru Jub 
ecidi* Epifcoporum concimati * , catholictc Religioni 1 cultui fe tendere t re. 
E che? Non damo qui .in parità di ragione ? Non e il primo pado 
delle Streghe, non men che de’ Maghi, il rinunciare a Grido , ed 
al vero Dio, e l’invocare il Demonio? La Stregheria, non altrimen- 
ti della Magia non vien riconofciuta e caratterizzata per una tpezie 
d’idolatria? Non producon entrambe dilòrdini, diflurbi , e malelicj 
moltidimi ? Non è dunque ciò badante per rendere ugualmente amen- 
due un capitai delitto? Madìmamente profedando entrambe ugual ta- 
nnieliarità e commercio col Demonio : Che però della profellion si 
dell’ima , che dell’altra , corre foraigliantidimamente quello feri ve 
l’Autore pag. 4 aj. „ Quando i Legislatori non 1’ avedero riconofciu- 
ta che per una mera irapoftura, l’avrebbero anzi derifa, che con- 
” dannata/o almeno non l’avrebbero condannata a pena capitale; ma 
’’ bensì a qualche altro leggier gadigo, più proporzionato alla qualt- 
’ tà del delitto. Quedo averle dabilita pena di morte, è uncontral- 
” fegno, ch’eglino l’hanno confiderata come un’arte, la quale non 
” fintamente, e per vana jattanza , ma realmente, e di -fatto ha cor- 
* rifpondenza e commercio con un agente .funeriore , il quale e ra- 
pendo, c potendo incomparabilmente più, che non fanno , ne pol- 
*’ fono gli uomini : e dall’altro canto ettendo degli uomini giurato 
” nimico, può anche in confeguenza (dippoda la permidion di Dio, 
„ la qual non fappiamo fin dove fia per edenderfi ) recar loro infiniti 

„ danni e rovine . M ^ ~ 

LVII. Se non che ignorò la dottrina del nodro Autore anche Car- 
lo V. di cui il P. Predicatore pag. io. del Ragionamento : „ D’ im- 
,, mortai lode è fingolarmente degno Carlo V. mentre fecondo la fua 
■Cofituzione Art. 109. i Maghi debbono edere abbruciati vivi; il che 

„ pure 
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„ pure or ora farà effettuato : “ fu le quali parole fatta avendo l’An- 
notazione a. qui confutata l’Autore, vi faremo noi una miglior 
nota più di gran lungo a propofito, in trafcrivendo la pena fulmina- 
ta contra i rei di ftregoncria , incantelimo, e maleficio, nell’Artico- 
lo precitato. Suona quellocosì. ,, Magus , aut Incantator , qui fuis ve- 
„ neficiis damnum dedit alteri, igne concremandus : fed fi inemini 
„ nocuit, extra ordinem arbitrarie juxta fententiam Prudentum pu- 
„ niendus efl . “ Sul quale Articolo così avvifa Daniele Claferio 
Comm. in Conjìit. Criminal. Caroli V. Imperatori s pag. tnìbl 318. „ Im- 
„ perator in hoc Articulo duas facit conclufiones . Prior eft . Magi , 

„ Malefici, Incantatore*, aut Saga;, fi uni , aut pluribus nocuerint , 

„ occiderint , jumentis damnum dederint , vel & interfecerint , fru- 
„ ges incantarint, ignis fupplicio funt aflìciendi, feu vivi debentcotn- 
„ buri , quod videtur convenire cum /. 3. c. de Malef. <3 Matbem. 

„ Convenir certe cum jure divino. Pofterior eft . Magiam exercen- 
„ tes, fi nemini nocuerint, extra ordinem & arbitrarie juxta conlì- 
„ lium Prudentum puniendi funt prò qtialitate delidii . “ Odafi ezian- 
dio, come dal tenore e fentimento d’cftà Coftituzion Carolina argo- 
menta il Koflero „ Quae capitalis poena tanto magis locum habet in 
„ iis, qui paftum vel expreflum , vel implicitum cum Demone ha- 
, bent, fìdem, quam in Sacro Baptifmo acceperunt , abnegant , Sa- 
„ cram Hoftiam male traftant, blafphemias in Bcatam Virginem re- 
„ liquofque Samftos fundunt, Imaginem Chrifti , & Sanlìorum con- 
„ fpurcant & difvenerantur,- Diabolo homagium pratftant , Se ejufdem 
„ nefanda venere utuntur, aut etiam ipfo utente fe beftiis commifcent, 

„ aut inceftibus fe commaculant, quat fingula regulariter veneficoruni 
„ malitiam comitari folent . Et hunc moretti effe Maleficorum didici 
„ ex quorundam Confeftìonibus in nupera inquifitione Salisburgenfi&c. “ 
Vegganli le depofizioni loro preflo il prelodato Koflero Obfervat. Ma- 
gic. Tbeorìco-Prafl. pag. ij. <3 fetjq. Dopo delle quali difpofizioni così 
cor.chiude quell’ Autore prendendo per lo fteftb la Magia e Streghe- 
ria pag. 21. e feg. Si, inquarti, confejjtones talea ftnt , ér delitto Magite 
etiam alia crimina accedant , ut funt crime n l<t[<e Majejìatis divina , Blaf- 
phemia , Idololatria , Sodomia, Inceftus , nefarius cum Diabolo coitus < 3 u 
quia prudens dixerit morti s pccnam locum non babere ? Parla di fomiglian- 
ti delitti delle Streghe , di capitai pena certamente degniffiini , ancor 
cor la foprallodata Bolla d’ Innocenzo Vili, in cui, come riferita vie- 
ne nel principio del Maleua Malef carum , così leggo. „ Sane nuper ad 
„ noftrum non fine ingenti moleftia pervenic auditum , quod in non- 
,, nullis partibus Alemanni* 1 Superioris, nec non in Mogu nti ne n. Co- 
„ lon. Treviren. Salzburg. Se Boem. Provinciis , Civitatibus , terris , • 

„ locis, & Dioecelibus complures, utriufque fexus perfona: , propri» 

„ ialnt is immemores , Se a fide catholica deviantes, cum Dxmonibus 
„ incubi s <3 fuccubis abuti , ac fuis incantationibus , carminibus, & con- 
„ jurationibus, aliifque nefandis , fuperftitiofis , Se fortilegis exceffi- 
„ bus, criminibus Se delitti* , mulierum partus , animalium firtus, 

„ terra; fruges, vinearum uvas. Se arborum fruttus , nec non homi- 
„ nes, mulieres, pecora, pecudes, Se alia diverforum generum, ani- 
• „ malia, vineas quoque, pomarria , prata, pafeua , biada , frumenta, 

> » Se alia terra; legumina, perire , fuffocari , Se extingui lacere, Se 

„ procurare, ipfofque homines, mulieres, jumenta, pecora, pecudes, 
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„ & ammalia, diris, tam intrinfecìs , quam extrinfecis dolorìbus & 
,, tormentis attìcere, & excruciare , ac eofdem homines ne gignere, 
„ óc mulieres ne concipere, virofque ne uxoribus , mnliercs ne 
„ viris aftus conjugales reddere valeant , impedire ; fidem pra'terea 
„ ipfam, quam in facri fufceptione Baptifmi fufceperunt, ore facrile- 
„ go abnegare, aliaque quam plurima nefanda , exceflus , & crimi- 
„ na, inftigante humani generis inimico , committere & perpetrare 
,, non verentur, in animarum fuarum perniciem , divinae Majeftatis 
,, offenfam , ac perniciofum exemplum , &. fcandalum plurimorum 
„ &c. “ Quando tai delitti delle Streghe potettero con ragionevolezza c 
fondamento negarfi , e battezzarfi per inezie , fembra egli credibile, 
che le Coftituzioni Imperiali, e Pontificie Bolle difcender volelfero a 
fupporgli ed accreditarli? Cur enim (dice delle Leggi promulgate con- 
tra le fcelleraggini delle Lammie e Streghe Matteo Parilio Malburgero 
in TraóL Jurid. cap . i. §. vili, pag . 9.) de iis leges [cripta ejj'ent ? 
Cur pana in eas efient fancita ? fi nulla unquam extìtìjj'ent . Certe a So- 
lone [apientijfimo ilio Athenienfium Legislatore , cum quareretur , cur nul- 
lam adverfus parricida s legem fcripfijjet , refpondit : quod nemìncm unquam 
parricidam fiore jufpicaretur . Ita fi non ejj'ent in rerum natura Lamia # 
Legumlatores nojtri tam dementis animi non fuijjent , ut in poenis iis irro~ 
gandis multum defudaffent . Neque enim de iis rebus , qua non funi , leges 
promulganti ir 6 r. Nè certamente tali Leggi originate furono o da ro- 
mor popolarefco, o da finiftre informazioni; maemanarono avvedutif- 
fimamcnte, attefe le foftanzialmente uniformi depofizioni di tutte le 
Streghe d’ ogni Nazione, avvegnaché di vario cerebro, e diverfiflìma 
fantafìa. Se tutta la Stregheria fotte un fogno, indubitatamente avver- 
rebbe, che ficcome quanti fono i capi, tante fon le fentenze, così 
quanti fottèr i capi lcimuniti e Dentati delle Streghe, tanto diverfi 
farebber i loro fogni ; e ficcome i Demonj che inducono all’erefia, 
cagionano mille contraddizioni, nè havvi negli Eretici uniformità di 
dottrina, ettèndo tal uniformità carattere propriittimo dello fpirito di 
verità; così i Demonj autori de’ fogni delle Streghe li produrrebbero 
fenza quelPuniformità foftanziale, cne nelle depofizioni loro compa- 
re, comunque ricavate tal ora fenza tortura e tormenti, e fenza fug- 
gcftivi de’ Giudici, -e de’ Miniftri della giuttizia. Ed il voler ugua- 
gliar la uniformità e concordia della Repubblica del Demonio con 
quella Repubblica di Dio, come fa l’ Autor nottro pag. 126 . pare .a 
me cofa erronea ed aftiirdiflìma. La dittònanza poi e deformità ac- 
cidentale delle depofizioni, lo fa ogni Lega luccio, che. alla verità del 
fatto rilevato punto non nuoce. 

LVIII. A tali dunque depofizioni foftanzialmente uniformi ; ftanno 
appoggiate le Coftituzioni Pontificie contra le Streghe , e Stregoni, ed 
ai lor malefici reali non pure le Topra riferite , ma le altre ancora 
rapportanfi .'Nel Tomo II. del Bollario Domenicano pubblicato ulti- 
mamente dal P. Bremond Generale per fingolar pietà e dottrina de- 
gniflìmo dell’inclito Ordine de’ Predicatori , vi fi legge a quefto pro- 
pofito una Bolla del Pontefice Giovanni XXII. emanata l’anno 1330. 
il dì 22. Ottobre, ed indiritta Arcbìepìficopo Tolofano , if Suftraganeìs 
ejus , ac lnquifitori baretica pravitatis in Regno Francia : ,, Contra eos 
„ qui Dóemonibus immolant , vel ipfos adorant , aut 'homagium iplis 
„ faciunt, dando eis in fignum chartam fcriptam , vel aliud quodeum- 
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,, que; vel qui expreflfe parta obligatoria faciunt cum iifdem ; autqui 
„ opetantur, vel operari procurant quamcumque imaginem , velquod- 
„ cumquc aliud ad Dxmonetn alligandum , feu cum Damonum invo- 
„ catione ad quodcumque maleficium perpecrandum .... pollini in- 
„ quirete & procedere contra ipfos &c. “ Quindi delle Streghe ab- 
bruciate in Tolofa , in virtù forfè di tal Bolla , fanno fede Alfon- 
fo Spina, Piergregorio Tolofano ec. Ve n’ha un’altra regittrara nel 
detto Bollario, la qual è aggiunta eziandio al DireBoriiun Inquifitoru-j» 
del P. Eiroerico dello fletto Sacro Ordine, ed è di Alefiandro VI. ufci- 
ta fuori l’anno 1494» e diretta Dilcéio Fili» Angelo de Verona Ord. 
Predicai. Ih Provincia Lombardia Inquifitori . „ Cum acccperimus, in 
„ Provincia Lombardia: diverfas utriufque fexus perlbnas incantatio- 
„ nibus, Se diabolicis fuperllitionibus operamdare, fuifqueveneficiis, 
„ de vanis obfervationibus multa nefanda feelera procurare, homines, 
„ Se jumenta, ac carri pos deftruere, & diverfos crrores inducere, ma- 
„ gnaque inde fcandala exoriri .... ea propter tam tibi quam fuc- 
,, cettoribus tuis per Lombardiam conftitutis &c. Ut contra eafdein 
„ utriufque fexus perfonas diligenter inquiratis , eafque juliitia me- 
,, diante puniatis Se compefcatis. “ Vi li legge pretto lo fletto Eimc- 
rico una altresì di Leone X. dell’anno ijir. con quello titolo : Univer- 
fis & fingulis locorum Ordinarti! , ac baretica pravìtatis Inquifitoribus in 
Dominio Venetorum conjìfientibus t ite. e del feguente tenore. „ Quod- 
„ dam hominum geDus perniciofiflìraum , ac damnatillimum labe has- 
„ retica, per quam fufeepto renunciabatur Baptifmatis Sacramento, 
„ Dominimi abnegabant , Se Satana: , cujus confilio fcducebantur , 
,, corpora & animas conferebant, Se ut illi rem gratam facerent , in 
u necandis infantibus pattini. fludebant, Se alia maleficia Se fortilegia 
„ exercere non verebantur Scc. “ col retto che ivi profieguefi, dan- 
dott facoltà a’ Vefcovi ed InquitttorL di procedere feveramente contra 
coftoro con gaftighi e eenfure graviflìme . Vi fi aggiugne un’altra di 
Adriano VL addirizzata all’ Inquifitore del S.Ottìcio di Como l’anno 
iji). cosi conceputa . ,, Dudum, uti nobis exponi fècittis .... quod 
„ per quondam Georgium de Cafali Ord. FF. Prard. Profettòrem , Se 
„ in Civitate Cremonenft hxreticas pravitatis Inquifitorem deputatimi , 
„ in nonnullis Lombardia: partibus .... reperti: fuerunc quamplures 
„ utriufque fexus perfona: , propria: falutis immemorcs. Se a Ade ca- 
„ tholica deviantes, cenarti fectam facientes .... diaholum in fuum 
,, dominum Se patronum attumentes, eique obedientiam Se reveren- 
„ tiam exhibentes , & fuis incantationibus, carminibus, fortilegiis, 
„ aliifque nefandis fuperllitionibus, jumenta. Se frurtus terra: multi- 
„ pliciter lardentes , aliaque quam plurima nefanda, excefliis , Se cri- 
„ mina , codem Diabolo inlligante , committentes Se perpetrantes 
„ Stc. Contra quas &c. “ Finalmente non tralafcierò di traferivere 
la Cottituzione di Gregorio XV. contra ma/eficot & fortilegot cum Dia- 
bolo paBum facientej , la qual comincia , Omnipotentìt Dei, fortita in 
luce l’anno ióaj. in cui notabili fono le feguenti parole. „ Sane 
, r nonnulli fute conditionis obliti , Se folemnis fponfionis ab eis fa- 
„ rtac , cum in Chrifti gregem per facrum regencrationis lavacrum 
,, adfeiti fuerunt. Satana, cui renunciarunt , artibus , maleficiis, fu- 
» perttitionibus , ac nelariis inventis , operam dare non vercntur; 
u, quin imo magiflrum imitantes qui capitali odio , quo humanuni 
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„ genus profequitur hominibus infidiari numquam cellat , proximutn 
j, variis roodis Ixdere, animas vero fuas perdere non timent. Qua- 
„ propter tenore prxfentium decernimus , przcipimus, &mandamu$, 
,, ut 'condito quod aliquis paftum cura Diabolo fecerit , Se a fide apo- 
„ datando, maleficiis feu fortilegiis unam feu plures perfonas ita Ja;- 
,, ferit, ut ex maleficio feu foriilegio mors fecuta fit , etiam primo 
„ lapfu , Curix fxculari tradatur debiti* paenis puniendfis. Qui vero 
„ fimiliter apodatando paclum cum Diabolo, ut prxfertur , fecerit , 
„ & maleficium feu fortilegium commiferit, ex quo licet mors fecu- 
„ ta non fit, infirmila* tamen , divortia, impotentia generandi , five 
„ animalibus, frugibus, vel aliis fruftibus damnum notabile provene- 
,, rit, muro Claudi, five perpetui* carccribus, in Sanilo Inquifìtionis 
„ Officio, ubi illud exillit , fabricandis , mancipari debet . “ Or io 
domando , fi procederebbe con tanto rigore contra le Streghe e 
gli Stregoni, rei de’maleficj fatti per arte diabolica , fe quedi loderò 
■una mera chimera, e le confefìioni di tai fuperdiziofi misfatti non 
meritadér credenza.'’ Quando ben anche puramente immaginario fof- 
fe il notturno congredo delle Streghe, meritevoli per avventura elle- 
no non farebber d’una graviilima pena a cagione de’ lor maleficj 
diabolici? Racconta pure il venerando Sacerdote Giuliano nella Vita 
di S. Carlo Borromeo Lib. VII. cap. 4. compilata da lui, che fu per 
molti anni famigliare, e tedimonio dell’ eroiche fue gloriofidìme ge- 
lla, qualmente il Santo fpedì più valent’ uomini in bontà e dottrina 
fegnalati di molto, anzi egli dedo con edò loro vi fi portò nella Val- 
le Mcfcolina de’ Grigioni , piena non che dell’ erede, altresì di Ma- 
Ic fichi e Streghe, e che compiuti dall’ Inquifitore i Procedi dei Alate- 
fichi e Streghe, coloro che ritrovati furono nel peccato pertinaci , fi 
condonarono al braccio fecolare per edere caligati con la pena de l fuo- 
co , tra quali fuvvi il Preposto di Rovereto , terra principale di quella 
Valle, come capo fupremo di quella fce/lerata fetta. Si là pure , che nel 
medelimo torno di tempo il rinomatidimo Vefcovo di Verona e Car- 
dinal Agofiino Valerio ritrovò nel Territorio della l'uà Chiefa colo- 
ro , che hanno fatto patto con /’ inferno , cioè co! Demonio infernale , ca- 
pitai nemico dell' anime , attendendo a fuperfiizloni , a incanti, a fregarle , 
ed a fintili abbominazioni ec. e che colloro altri non erano , che uomini 
ignoranti e infelici , e anco fuperfliziofijjtme e vanifiime donnicciuoìe ec. 
Tutti degni d’elìer denunziati al Tribunale del R. P. Inquifitore ec. 
Tanto fi accerta nella di lui Lettera Padorale in data de’ 15. Di- 
cembre anno ij 38 . emanata poco dopo il di lui ritorno da Roma. 
Narrali pure png. 30$. del nuovo Libro. ,, Sono folamente dieci an- 
„ ni, che il Sig. Boiderio Francefe, confutando le lettere del Medico 
,, Sant.1ndre.1no , fi sforzò di modrare, che i Demonj podàno adumere 
„ corpo umano, e dimò errore il negarlo. Provò pure, che il Dia- 
,, volo porta talvolta per aria gli Stregoni , e lo confermò con un cu- 
,, riofo latto feguito in Franzia. In prova dell’efidenza dell’ arte Ma- 
„ gica , e de’ fuoi tridi effetti , addude un Referitto del Parlamento 
,, di Normandia , in cui lodafi la condanna latra de’ Maghi , e delle 
„ Streghe tanto frequenti in ogni luogo, e madìme nella Franzia. 
„ E finalmente conchiufe , eder vero veridimo quanto fi narra de’ 
„ fatti magici, e de’ notturni banchetti delle maliarde. “ Vegga nft 
le Novelle della Repubblica letteraria , flampate in Venezia da Giara- 
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battifìa Albrizzi pag.76. dell’anno 173;. in cui fcrilTe il BoifTerio . Atte- 
fìan pure gli Autori Franzefi riferiti nello Beffo nuovo Libro pag.ij}. 
che i Parlamenti di Franzia non condannan le Streghe , fe non fe a 
cagion del maleficio. Nonnulla (dice Giovanni Pontas Diflionar. Caf. 
Confcient. V. Sortii. Caf. 2. ) Galli <e Parlamenta neminem unquam damna- 
runt difiin&e ob cafum Sortilegìì a maleficio fecreti . Accordò pure Io 
fìcfìò nofìro Autore pag. 163. che un Savio Giudice vero reato 0 di Ve- 
neficio , 0 di Magia in quefie femmine J coprendo , non potrebbe difpenfarfi 
dal condannarle alla morte. Ciò che accordato avea prima anche pag. 
159. Le quali tutte cofe come conciliarli poflàno coll’ Annot. 5. ove 
dice : Gran numero di fimili ed anche maggiori fcelleraggini conficcano 
fiempre le Streghe \ ma la difficoltà confifie circa la fede, che fi vuol dare a 
tali Confezioni ec . Il punto fi a , fe r intervento a' congrefifii fia reale , 0 
immaginario \ mentre fe fiantafiico foffe il congrejfio , fantaftici per confie- 
guenza dovrebbero gìudicarfi anche ì confejfati delitti : giudichi il Leggi- 
tore faggio e prudente. Al di cui giudizio altresì rimetto, fe ragio- 
ne avefìe il nofìro Autore da difapprovar la fentenza capitale della 
Strega, di cui tratta il Giureconfulto e Pretore dottiflìmo Gianfeba- 
ltiano de’ Vefpignani Vot. Ixxxvi. pag. 313. & feqq. e dell’altra, di 
cui favella il Ragionamento del P. Prcdicator Gefuita ; quando della 
prima fi fa, come attefta lo fletto Giureconfulto, che difaminò efat- 
tamente i Proce lìi , qualmente iterato 6* plurìes confejjà fiuit de malefi - 
ficiis patratis adverfus nonnullos pueros , nec non de pulvere a Donnone 
recepto , & olim D. Anno : Mario: N. in pulmento tradito , qu<e fiubìnde 
miferrìme non fine magna adfiantium admìratione , & commìferarlone vitam 
cum morte commutavit , ac infupcr de grandine ope & documento Deemonir 
excitata : e della feconda afferma il P. Predicatore pag. 13. del Ra- 
gion. che giufla la propria fiua confezione SatanaZ'o col mezzo di quefta fitta 
febiava fi fludiò di sfogar il fiuo furore contro i corpi. Cagionò ella per 
tanto malattie pericolofe a quattro Monache , parte col fiato venefico , p t .r- 
te con radici , ed erbe incantate , pofle da efifa furtivamente nelle vivande , 

0 in altra materia applicate \ e nella file fifa guìfia ammagliò cinque altre 
Monache con una Converfia pur anche Profefia , facendo loro entrar addof- 
fo piu fpiriti infernali , e che pag. 12. in età d anni dodeci era giun- 
ta a tal fegno , che ne ’ Congrefifii malefici il Principe delle tenebre le avea 
conceduto il primo poflo . 

LIX. Nè qui egli rifponda come nell’Annotazione 11. al Rag. pag. 
22. che molti di que' Dottori , li quali non per una chimera del cervello 
delle Streghe , ma per un fatto vero e reale confiderà no i trasporti, e le 
converjazioni di quelle col Demonio ; nientedimeno confidano , che meritano 
bensì correzione e gafiigo , ma non di morte , mafifime quando vengano a 
penitenza . Tra quai Dottori egli rapporta Ferdinando Cafìropalao 
Oper. Moral. Part. 1. trafl. 4. difip. 8. puncl. 1 6. $.$. num. 1. Poiché chi 
potrà infegnar mai quello pretende il nofìro Autore in riguardo alle 
Streghe ree di maleficj diabolici, quando è chiariflima la divina Leg- 
ge così efprcffa Exod. cap. 22. verfi. 18. Malefico s non patieris vivere: 
la qual legge fe ora tiene contra i malefici della Magia, non può 
non correre contra i malefici della Stregheria? Diranno eglino bensì, 
che venendo le Streghe ( e lo lìcfTò fenton de’ Maghi degni giufìa 1’ 
Autore di morte) a penitenza , trovandofi nelle forze della Podcflà 
Ecclefiaftica, la quale principalmente intende al ravvedimento dell’ani- 
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me , fi può temperar il rigore per altro giufio delle leggi , e con- 
donar ad elle la vita, malììmamente in cafo che ultronee fieno le lor 
confeflioni , nè perfiflano nel loro mal fare; ma che non meritino il 
gafligo di morte, neppur in cafo di maleficio diabolico, e di recidi- 
va, non è da credere, che lo infegnino. Di fatto i (ìiuceconfulti lo- 
dati dal Clafenio ad art. cix Caroli ». Conflit. pag. mibi ; 19. tanto non 
infegnano quello, che anzi tengono tutti altrimenti, cioè,, fi Magus, 
„ antequam accufatur , veram agic ptrnitentiam , vel incarceratus 
„ confiteatur delifìum , Se de ejus admiflione doleat, nec non ab ido 
,, paflo nefario recedat ; tum posna ordinaria ignis micigari , Se 
„ in pnenam gladii converti poterit . Andr. Tiraqu. de P<r». 
„ temperai, qua]}* 60 . foL in. Iarin. Tom. j. Oper. Crimin. quafl. 

„ 124. r.um. 170. fot* 16Ì. Berlich. part. 4. conci, j. num. 75. & 
„ feqq. fot. Jeqq. “ Anzi predo lo Aedo Clafenio altri Giu- 

reconfulti fono altresì d’ avvifo , che ,, ignis fupplicium quoque 
„ locum habet , quando Sagsc > Se. Magi cum Demone in allum- 
„ pto aliquo corpore fe fe commifcent, Se inhumanam cum eo exer- 
„ cent venerem , etiamfi cuin eo exprefl’um paclum non inierint .. 
„ Berlich. part. 4. conci, j. nutrì. 28. par. 48. I lio. Metzger. confi. t. 
„ num. jj. par. 48. Nam fi quis ob fodomiam cum betlia perpetratam 
,, ignis iiipplicio punitur, quanto magis illc , qui cum ipfo Damone 
„ concumbic . Vide Carpzi part.i. quaft. 48.. num. 47. fol. jij. Praff. 
„ Crìi n. 6v.“ Nè quegli altri Scrittori , che a più mite fentenza, in 
cafo di ravvedimento , inclinano , la fentono , come l’ Autor nofiro 
figura . Onde Gofvvino. Esbachio In Noi. ad Carptoz . ad part. iv. 
Confi. 11. ad Def. 1. pag. mibi j8 6. favellando del yizìcomburium fiilmi- 
r.ato nella Carolina avverte così, feguitando l’opinione di Giulio Cia- 
to, Grillando, Binsfeldio, Maurizio, Torrebianca, Covarruvia, Gol- 
dado , bagnerò ec. ,, Cum tamen pccna ha-c fit crudeli dima , Se 
„ cruciatui infernali vix inferior , ceu vel minima fiammola faltera 
„ extremitati digiti adhibita negantem docere poteft , Se verendum 
„ fit ne ad tale fupplicium damnati in blafphemias , & defperationem 
„ incidane , Se Confelìàrii in erigendi* eorum animabus oleum , & 
„ operam perdane , fi finem vita: excipiat defperatio; proinde inter 
,, Chriftianos ex communi praxi valde laudabiliter receptum ed, ut 
„ Magi contitmaces vivi , poenitentes vero comprefiis primum fauci- 
,, bus, vel capite prius gladio amputato , igni mandentur.“ Anche 
queflo Scrittore ha per Anonimi il delitto di Magia e di Stregheria . 
E febben egli rapporta pag. 584. che nell’Ollanda non formali pro- 
cedo contra le Streghe; avvifa però ciò nafeere dai Libri intitolati : 
DctcRio Artis Magica Reinbald Scoti nobili s , Larva Magia detefla Abra- 
ham Palingi, nell’ Oltanda accreditati dimi , maflìmamente dal primo 
portato alle Stelle da Pietro Scriverio, Plinio Delmenhordio , Colle- 
ro , Gerardo lunningo, e più altri. Onde ficcome ciò non fa contra 
la Magia, così nulla ferve contra la Stregheria . Quanto poi al pre- 
lodato P. Cadropalao ivi num. r. aiferma foltanto , che chi adora il 
Demonio, oltre la confifcazion de’beni , altre pene incorra; num. 2. 
tiene , che alla cattura delle Streghe vi fi ricerchino più liquide 
pruove , che negli altri delitti ; num. 3. approva, che in cafo fieno 
ultronee e fpontanee le lor confefiìoni , ad una riconciliazion fegreta 
fi ammettano, lo che nel num. 4. conferma . Altro non ha. Anzi io. 
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cafo di recidiva negli flelìì misfatti pronunzia rumi. 3. che de rigore 
jurìi tamquam relapftc burchio fiecularì tradenti ee effetti; num.t. vuole, 
che fi venga alla lor cattura, quando conila de aliquo exter lori , V. G. 
de nece alicufus bominit, ve l a liquor um anlmalium &c. e num. 4. crede li 
polla accordar loro il perdono con le condizioni fidamente : Si hi de- 
linquente! , & fpontan.-e confitente s , fateantur tantum tdfuiffe in conventa 
& congregatione Lami.trum adorantìum deemonem abfque apoflafia a fide . 
Già abbiamo intefo di fopra dalla Coftituzione di Gregorio XV. che 
in cafo avvenga l’ effettiva morte del maleficiato , la Strega rea di s 
fatto maleficio -diabolico , euri* fiecularì tradatur &c. ancorché con-1 
vinta non folfe di recidiva, etìam primo lapfu . Che fe non interve- 
nendo l’effettiva morte del maleficiato cagionata dalla Malefica, fi 
ordina fidamente il perpetui s carceribus in Sanilo Inquìfitlonit Officio 
mancipari : ciò difponefi , non già perché tal maleficio non meriti pena 
di morte, mentre la pena di perpetua carcere equivale alla morte; 
ma perchè dove trattali di difciplina, può giufìaniente ufarfi maggior 
e minor rigore , conforme i Giudici reputan fpedicme al ben pubbli- 
co. Onde fenza violar la giufiizia , i furti ed omicidj , che minor 
pena nell’Italia riportano, nella Germania vengono più feveramente, 
ma però giuftamente puniti. Della pena del fuoco dovuta a’ Malefici 
ed Incantatori, nella Spagna lolita darfi fin dall’anno 844. attclla il 
Mariana de 1 leb. Hìfp. Lib.q. cap. 1 3. Della ftelfa pena ufata in Italia 
leggefi prefiò di S. Gregorio Lìb. I. Via!, cap. 4. non oftante che i rei 
fregiati foffero della dignità fenatoria . Che gl’ impenitenti meriti- 
no d’effere abbruciati vivi , e che i penitenti aebbanfi prima firozza- 
re, può vederli prefTo il Covarruvia Lìb. 2. Var. Refo!. cap. ro. num. 9. 
« Giulio Claro fi. final, qutefi. 95. num. 7. Tanto è antica la pena del 
fuoco dovuta a’ Malefici, che, come nota f EminentifTimo fiaronio in 
Martjr. 17. Februar. quante fiate i primi Crifliani rei credeanfi da’ 
Gentili di maleficio, tante fi punivan col fuoco, centra la qual calun- 
nia fonovi più Apologie de’ Padri. E quanto mal volentieri foffra Dio 
l’ingiulta difefa de’ Malefici, con fottrargli al meritato fupplizio, 
può leggerli in Evagrio Lib.j. Elfi. Eccl. cap. ti. Veggafi eziandio il 
Beyerlinck V. Magia pag. inibì 18. Chi negar potrà dovuta capitai 
pena al Malefico, che fi abufa de’Sagramenti per l’efercizio dell’Arte 
diabolica? Non ha guari dicefi feguita l’ orrenda fcelleratezza , che fi 
rubò un Comunichino consacrato per farlo fcrvire a negromanzie . 
Ma qui fclama un Moderno.,, O Santi del Paradifo! un Criltiano 
„ crederà, che il Corpo del nollro Signore polla fervire per ammaz- 
„ zar bambini, per far ammalar chi l'ano è, per far che 1 campi non 
„ fruttino, che i maritati diventino impotenti? Perdoni la miferi- 
„ cordia di Dio tanta cecità. “ Ma Dio piuttofto perdoni la cecità 
di quello Moderno, che non ravvifa,.non efler punto incredibile, che 
ficcome non il Sagramento dell’ Eucarifiia , ma l’ abufo di elfa , può 
fervir al Demonio per danneggiar ed uccider le anime : qui manducai 
<3 bibit indtgne, judicium fibi manducai, (j bìbit .... reus erit corporìs , (d 
fanguinh Domini &c. cosi nulla ripugna che l’ abufo Sacrilego della roe- 
delima fervir polla allo ftelfo Demonio per danneggiare ed uccidere i 
corpi. E di fatto fe così ferve pur troppo alla Sacrilega intenzion de’ 
Malefici , perchè fervir non potrà alla diabolica loro elocuzione ? E 
quando ben anche quella non ieguilfe, non meriteran tali empj e fa- 
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criicghi la morte'’ La pena di morte contra i Malefici e Malefiche, 
che hanno l’altrui morte con arte diabolica cagionato, la comanda il 
prefato Pontefice Gregorio XV. decernimus, preecipimus , & mandnmus : 
ma parlando del perpetui s carceribus mancìpari , in mancanza di morte 
non feguita , fi dice bensì debeat , ma non fi vieta la capitai Temen- 
za; altrimenti fi farebbe efprefio il Pontefice col debeat tantum perpe- 
tui \s carceribus manciparì . Oltreché ogn’ uno fa , che la podefià Eccle- 
fiaflica con mano più mite procede alla punigion de’ delitti, di quel- 
lo che la podefià Secolare far fuole con tutta giufiizia . Onde S, 
Raimondo nella l'uà Somma Tit.x i, §. ni. Q_ua pana puniantur Sorti- 
legi &c. dopo aver annoverate varie pene eccletiaftiche , pattando alle 
civili, conchiude il fine del Paragrafo : Secundum leges capite putì, untar 
C. de Mal. & Matb. Nemo . E poco fopra avvertito avea : Epifcopus 
caveat a detruncatione membri, morte, & fanguinis ejfufione ; vel Ji neceffe 
Jìt, invocet brachi um fie culate , 2 6. quatti. J. cap. contro ldolorum , & Difi, 
17. cap. nec licuit. Ncppur Allbnto Spina Lib.V. de Bello D<emon. §. 
quomodo llludunt focminas , qua; Bruxte vel Xurgumina; nuncupantur , fol. 
mìhi ccclxv. a tergo ha per ingiufia la pena , per cui capta pi uree ea- 
rum ab Inquìfitorìbus fidei , & convita ignibus comburuntur , cioè a mo- 
tivo che adorano il Demonio , con efiò han Tozzo commercio, e 
per opra dello Hello più malefici cagionano, checché fia dei loro voli 
per aria. Che però il Cardinal Toleto nell ' InftruB. Sacerdot. ac Vanii, 
Lib. IV. cap. xvi. in fine termina con la feguente importantiflima 
nota.,, Unum autem notandomi ed, quod quamvis videantur corpo- 
,, ra tranfmutare humana in beflias , id non fit vere , fed Darmone 
„ oculos infpicientium deludente : intrant autem domos referatas, 
„ Demone aperiente januas , & obfiacula removente. Solent edam 
,, pueros occidere , aliis nocere , & maxima pars eli foeminarum. 
„ H*c autem omnia funt horrenda peccata , & in foro interiori gra- 
„ vidima digna pnenitentia : exterius etiam forum graviflime punit.“ 
Della qual pena si Canonica, come Civile, S. Antonino Summ. Tbecl, 
par. i. 'Ut. 12. cap. 1. de fuperfiit.,, Talesautem ultra mortale, dcgravif- 
,, fimum peccatum, fecundum leges morte puniuntur; & fecundum Ca- 
„ nones debet eis negari communio, ac etiam ejici de parochiis, & 
,, aliis modis puniri fecundum Raynaldum." Tra i malefici ivi an- 
novera i feguenti.,. Ut quod aliquis paullatim confumatur , vel quod 
„ non poflit cognofcere uxorem.“ Nè ivi ha per illuforj i voli delle 
Streghe, fe non te quanto a quelle due immaginarie circollanze , cioè 
al nollurnij borir cum Diana, vel Herodiade e qui tare , vel fe in alias crea- 
titras transformari , ut dicitur de bis , qua vulgariter dicuntur Striga vel 
Januatìca. Lcggafi al §. xit. e xv. e fi richiami a memoria lo tra- 
fcritto da’ Procelli della di lui Canonizzazione num. xlix. 

LX. Che poi i malefici diabolici non fieno meno parto della Stre- 
gheria , che della Magia, lo fiippone il Rituale Romano, mentre 
ugualmente vieta il ricotto ad entrambe pel disfacimento di efli , di- 
cendo de exorcizattdis obfejfts aDaemonio pag. mihi 198. Ad i/lud dijftpan- 
dum caveat, ne ob hoc ad Magai, ve/ ad Sagas ccnfugiat . Ecco di nuo- 
vo uguagliate le Streghe a’ Maghi, e rallòmigliata per rapporto a’ 
malefici diabolici la Stregheria alla Magia . So che quello fia fcritto 
nel detto Rituale non è lina decifionc di fede, ma eh’ è però di tale 
c tanta autorità, che di gran lunga a quella di tutti gli Avverfarj 

prepon- 


Digitized by Google 


c 


Del ut L a m m f è. Ir 

prepondera, come contenente una loda e ficura. dottrina , approvata 
dalla Sede Appoftolica, ed accettata da tutta laChiefa. Onde il dire, 
che quello fta regiftrato in erto, ed in altri fimili Libri Ecclefiaftici , 
porto ftato fi a da qualche buon uomo feguitator della volgare opinione , 
non avente l'obbligo dì efaminar tal fuppofizìone a fondo , come a va n zolli 
a fcrivere certo Moderno; fembra uno trafporto ed eccedo di penna 
troppo ardita, e meritevole di riprenfione , maflimamente in un Ec- 
clefiaftico . E’ degno altresì di maturo riflertb quell’ avvertimento dato 
nello ftelìb Rituale Romano pag. 199 . Jubeat D<emonem die ere , an de- 
tineatur in ilio corpore ob alìquam operatn magìcam , aut malefica figna 
vel infi rumenta . E ficcome ciò che flanella Scrittura , che dopo la Re- 
denzione il Demonio fu legato con gran catena , e che furono evacuati 
i Principati e le Podefià , non toglie ciré non vi fieno veri oirelìì; così 
non fa, che non fi dieno veri Maghi e Streghe. I SS. PP. che han- 
no fcritto dilkutta da Grillo la Magi» , detto hanno lo Hello dell* 
idolatria, e non per tanto quella dopo la di lui venuta durò molto 
tempo . Lo Hello dicali del ceflàmento degli Oracoli . Per non cre- 
dere poi troppo facilmente agli Ortefii non abbifognava l’Annotazione 
7. dell’ Autor noftro : Tra mille pretefi invafati dal Demonio , fe ne tro- 
verà appena uno di vero : poiché fenza efagerazioni ed iperboli meglio 
s’impara da Pietro Cadendo Ethic. L. III. c. iv. pag. mihi-j^i. „Fa- 
„ tendum quidem nonnullos edé , qui revera hujufraodi fint ; nam & 

„ Littera; facrte fidem faciunt, & praxis facrorum Exorcifmomm rem 
„ probat; fed & notura fimul qua cautione opus, ut quod eli corre- 
„ ptionis verse ab eo difeernatur, quod potei! larfa imaginatio, fexus #. 

„ imbecillitasi aut malitia, vis morbi, fraus circulatoria . t(< Che pe- 
rò fi avverte l’Eforcirta dallo ftedo Rituale pag. 198. „ In primis ne 
„ facile credat, aliquem a Dasmone oblèdum effe, lèd nota habeat ea 
„ figna , quibus obfefifus dignofeitur ab iis , qui rei atra bile , vel 
„ morbo aliquo laborant . Signa autem oblidentis Daemonis flint : 

„ ignota lingua loqui pluribus verbis , vel loquentem intelligere : di- 
„ danti a , òc occulta patefacere : vires fupra aetatis vel conditionis 
„ naturam olìendere, & id genus alia, quaecum plurima concurrunt , 

„ majora flint indicia. % “ Più di quelli indirj dovetter .concorrere 
nelle Offerte d’ Erbipoli *da Maria Renata ammaliate, onde così sfida- 
re e provocar potellè gli Ateifli ad accertarfi dell’ efirtenza degli Spi- 
riti il P. Predicatore pag. 1 6. del Rag. Portatevi voi , 0 Atefii , al Mo- 
niftero di Untercell , per fentire le Monache fieffe da Maria Renata amma- 
liate , e voglio feommettere r che dovrete confejfare , effe re in quelle perfone 
nafeofio qualche co/a più che d'umano ec. Nè contra di quello calo op- 
porfi può il fuccelìo i'eguito in Roma l’anno mille cinquecento e cin- 
quanta quattro fotto il Pontificato di Paolo IV. riferito dal Sodino 
D.emon. L. z. cap. 3. ér Db. 3. cap. 6 . perchè da erto fi ha foltanto 
non Tempre effere in balia degli uomini lo intrudere i Diavoli negli 
altrui corpi. 

LXI. Ch’ eziandio, per negare i maleficj diabolici cagionati o dal- 
la Magia , o dalla Stregheria , mal al vero .fi apponga l’ Autor no- 
flro , allorché dice Annot. 1. al Rag. pag. 8. Il dominio del Demonio 
pare s' eftenda full' aria , fui la luce , fu vapori , ed altre materie fluide , 
con le quali fembra fare ogni cofa , ma in fatti fono mere apparenze ec. 

Ed Annot. j. pag. 13 .Gran numero di fimili , ed anche maggiori fcellerag- 
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ginì confidano fempre le Streghe : ma la difficoltà conjiflc circa la fede , 
che fi vuol dare a tali confejfioni ec. appare per quello fcrive il Deirio 
Difquifit. Magìe. Lìb. III. qutefl.i. così cominciando la prima Parte 
de Maleficio. „ Non difputo , an fit? Id fuppono - Qui negant , eoa 
,, Sacrx Litterse , Juris utriufque fanfliones, Hidorici , Poeta:, com- 
„ munis confenfus, & fa:culorum omnium memoria damnat. Nullura 
,, Magia: genus amplius Cacodxmonem obiettar ; quia ( ut ait Syne- 
„ fius ) calami! atei mortalium convivio funi malorum Damomtm . “ Que- 
llo rado di Sinefio io apporta, parlando del Malefico rammentato nel- 
la Scrittura, ancora il P. Hartz-Heim nell’ Explicatio Gentilium Fa~ 
bularum &c. ed a fomiglianza del P. Deirio vi aggiugne in prova del 
vero maleficio diabolico, sì il detto di Virgilio : 

Mifcueratque herbas , & non innoxia verbo, 
come quell’ altro di Seneca de Medea-. 

Addì t venenis gserba non ifih mìmu metuenda j 
ed altresì d’ Ovidio, che delle Malefiche acceda: 

Mot Se volani , pucro fque petunt nutrici s egentei , 

Et vitiant cunis cor por a rapta fuis . 

E che gli deilì più innocenti fanciulli edèr pollano per divina per- 
miflioo maletìciaci, dice, non mancar dodici caufe di tal giuda per- 
miflìon predò il medelìmo Deirio L. 3. part. 1. q. 7. Apporta in ol- 
tre quello fcrifle dell’ uom malefico il Nemefiano Autor de’ Bucolici 
Eclog. 4. 

Cantavi t , quo Luna tremlt , quo rumpitur angui s , 

Quo currunt ] copuli , migrane fata, velitur arbor . 

Rifcrifce le mirabili cofe che leggonfi di Simon Mago , d’ Apollonio 
Tianeo, di Manettone ec. Veggali pag. mìbi 97. tt feqq. Ed il poter 
del Demonio in ordine a’ malehcj vieppiù contra 1’ Autor nodro di- 
modrafì con la confedìon ingenua degli dedì fautori fuoi , tra quali 
il Godelmano L. II. Cap. vi. n. 9. l'crive. „ Firmam & indubita- 
„ tam edè juris divini regulam , quam nullus fanx mentis homo in- 
„ fringere poted , Diabolum cjufque adèclas ablque voluntate Dei pror- 
„ fus_ nihil efficere polle, vel in aduni deducere, permittente autera 
,, Domino, facillime celerrimcque omnia ma^a perpetrare poflé. Cu- 
„ jus rei fufficiens tedis ed Jobi hidoria cap. 1. “ En. x*. ir feq. 
„ Nattus vero aDeo potedatem in corpus &bonahominis, piane tra- 
„ gice omnia peragit , prout Flidorix omnium temporura declarant : 
„ pluit igne cxlitus , quo ovesjob confumit : procellas impetuoliììimas 
„ commovet, quibus convulfam ab imis fedibus domum diftiringit ac 
„ diruit, & liberos opprirait . Precipua enim ed Drmcnum in aere 
„ potentia, in quo circumvolitant fc verfantur . “ In confermazione 
di ch£ adduce il chiaro tedo greco .dell’Appodolo, in cui , giuda la 
nodra Volgata Eph. c. a. v. a. chiamali il Demonio Principi potefia- 
tìs aerii bui tu • Anzi n. 8. approva l’ opinion del Grillando intorno le 
tempede cagionate per arte diabolicadalle Lammieo da Streghe. „ Ma- 
,, gis mihi certe placet Paulli Grillandi Jurifconfulti fententia de Sor- 
„ tileg. q. 9. c. 17. ubi ait .... Tamen dicas , quod poffunt Dtemonis 
„ ìndujirìa inducere grandines & fulgura , & e convcrfo fic irruentia remove- 
„ re. Et ratio rft , quìa Darmtmes pofiunt dementa concutere, 6r induce- 
„ re ventoi & pluvias , fulgura & grandines , prout dlcit textus ire 
» Lib. 6. & 4. C. de Malefic. “ E lo dedò replica più lotto n. so. „ 
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„ Verum efl fcripfi , Venelìcas porte teinpeftates Se grandines fegeti- 
„ bus ac vineis perniciofas excitare; fed addidi: Diabolo revera ex- 
,, pediente ea quas moliuntur. “ Per ben conlèguire la mente del Go- 
delmanno leggali il PitiCio Difput. Jurld. de Lam . qua fi. nr. §. ut. 
Aggiungali quello fcritto lafciò in fu di quello propolito anche Gofv- 
vino Esbachio In Nat. & Addìi, ad Car piovi ì J urifprudentìam Forenfetn 
ad Pari. iv. Confili. 2. n. ao. pag. mlhì 5 8j.„ Quid de fagis Se vc- 
„ nelìciis diverforum S.eculorum Se Gentium Eruditi ad nortram ufque 
„ ztatem fenferint, ex variis Scriptoribus breviter difquiric Dn. Eric» 
,, Maurit. vir profunde doèlus, Camerz modo Imperialis Artèrtòr in 
„ Difteria! de Denunciai. Sagar. cap. 1. tbes. r. feqq- qui quoque Wie- 
„ rio Se \Pieriariorum argumentis refpondet d. Diftert. cap.z. tbes.iq. 
„ /'??• & revera dari & exirtere fagas plurimis elegantilfimis exem- 
,, plis'noviffime comprobat &c. '* Della podeftà del Demonio in or- 
dine ad eccitare pioggie , grandini, tuoni, folgori, ed altre cofe me- 
teorologiche, il P. Gafparo Scotto L. t. Mìrab.Ang. &D*m. c. xxxiv. 
rapporta un fatto mirabile feguito a’ tempi fuoi atto a convincer gli 
increduli. Più altre Storie degne di fede ivi racconta. Leggafi pag. 
inibì no. it feqq. 

LXIl. E quanto vada lungi dal vero l’Annotator noflro , maggior- 
mente raccoglieli dagli Eforcifmi, Orazioni, Benedizioni, che rappor- 
ta P Autore delle Olfervazioni fopra l'Arte Magica dileguata pag. 95. 
e fegg. Qual fentenza per ifpiegar la podeftà del Demonio (òpra r 
aria e vapori può deliderarfi più precifa di quella così efprefla da’ Sa- 
cri Miniftri della Chiefa in quell’orazione.* A domo tua, quxfumut 
Domine , jpiritales acquiti* repel/antur , it aerearum difeedat malignità! 
tempeftatumì La fierta podertà chiaramente ftgnilicano le varie Orazio- 
ni nella benedizion delle Campane folite recitarli dal Vefcovo , nel 
Romano Pontificale regiftrate, in una delle quali pregali, che al fuo- 
no del facro bronzo procul pellantur omnes Infidi* Inimici , fragor graa- 

dìnum , procella turbinum , impetus tempiftatum profiernat aereai tem- 

peftates denterà tu* vlrtutis , ut hoc audiente s tìntinnabulum contremlfcant , 
it fugiant . In altra: Ante fonitum ejus longiut fugtntur ignita incula ini- 
mici, percuoto fulminimi, impetus lapìdum ite. E lidiamente in un’ al- 
rra ; ut ante fonitum ejui femper fugìat bonorum inlmicus ... . boftills ter- 
ratur exercitus . Le quali cofe f.iccedere per opera de* Malefici e Ma- 
lefiche s’impara dall’ antico Penitenziale Romano pubblicato dal fa- 
mofo Alitgaro Vefcovo di Cambray , vilTùto a tempi di Lodo/ico il 
Pio, e di Carlo Calvo , vai a dire nel IX. Secolo, in cui tra le in- 
quilizioni Ti/, j. de maleficio vi fi legge la feguente : Si quìi imm'.ftor 
tempeftatum fuerit , feptem annoi peeniteat, tres in pane, it aqua. Veg- 
gali il Tom. III. Operum S. Greg. M. ove alla pag. 461. nella Prefa- 
zione al detto Penitenziale atteflafi ertère flato defunto de Scrlnio Ro- 
man * Ecclefi* . Più altri maleficj ivi rammentanti, come il fi quii ma- 
leficio alìquem perdìderìt , feptem annoi peeniteat , tres in pane it aqua . 
Si quii prò amore maleficus fit , ir neminem perdìderìt , fi laicus efi , diml- 
dium annum peeniteat . Si autem per hoc mulierls partiti quìi dece per it , fex, 
quadragenas unufquifque infuper augeat , ne bomicìdii reut fit . 

LXIII. Nè quindi inferifeafi, che dunque i maleficj e fattucchierie 
non meritan capitale fentenza , ma folamente una medicinale peni- 
tenza canonica i altrimenti per la lidia ragione neppur la Magia de- 
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gna farebbe del fupplizio di morte , mentre nello fleflò Penitenziale 
Romano Tit. 6. de Sacrilegi o, fottomettefi a fola canonica penitenza il 
Mago . Ne’ Canoni Penitenziali vien punito con fola canonica peni- 
tenza l’omicidio volontario; chi raccorrà quindi che all’Omicida vo- 
lontario non debbafi pena di morte ? Più che a canonica penitenza 
coloro, che tempefiatcs vel alia male fida faciunt volle fottoporti Cai Io 
Magno in Capituìar. capit. de pace cap. *j. comandato avendo ut fer- 
ve ntur In carcere afflila . Più rigorofe contra tal- pelle di gente fi ri- 
jnoftrarono le leggi fopra mentovate num.litr. de’ Viligotti Lib. j. de 
onalef. lib. 6. C. li ifigo. tit. z. volendo, che malefici <U immifores tempe- 
fiatum ducenti s flagelli! publìcis verberentur , it decalvati deftrmiter de- 
cer» convicinas poffiejjionei circuire cogantur inviti , ut eorum olii corrìgan- 
tur exemplis . E l’editto di Attalarico Re de’ Gothi preflò Cafliodoro 
Lib. 9. variar, cap. 1 d. decretò che malefico s legum feveritas infequatur , 
quia inrpìum ejì , voi illii effe rtmiffa , quos cedefiis pietas non paiitur 
impunito!, contra i Malefici, i quali ofano dementa turbare, vita ! in- 
fontium labefalìare , havvi legge dell’ Imperador Coflanzo Cod. Tbeodof. 
Lib. 6. Tit. 16. I. j. & Cod. Jufiin. L. 9. Tit. 1 8. L 6. che liabili , boi , 
quonìam natura peregrini funi , ferali! peflis abfumat . Per le quali paro- 
le lignificarli il vivkomburittm infcgna Giacopo Gottifrcdo preflò. il 
Van Efpen Jur. Eccl. Univ. Part. 111. Tit. iv. cap. in. nutrì, xx ni. 
Anche Platone Lib. II. de Leg. decretò contra il profeflor dell'arte 
malefica, che rnoriatur . Non è da tralafciarli quello dice il Columel- 
la de re tufi. Lib. 1 . cap. 8. Harufpices Sagafque , qute utraque fuperfit io- 
ne rudes animo s ad fi agii la compel lunt , ne admiferit colonia . Un si u n i- 
verfale confenfo è una prova evidente , che gli effetti della Magia e 
Stregheria non fono mere impofture ed immaginazioni, perchè cogi- 
tai ioni! panano nano paiitur Lib. 18. D. de pernii . Ed in vero làrebbeli 
per avventura la liefla Ecclclìaftiea Podellà ufurpato il potere di for- 
mar giudizial procedo contra le Streghe , fe la Stregheria delitto folli •. 
meramente ideale ed interno, quando Ecclefia non judicat de internisi’' 
Eppure rapporta il Corpino preflò il Van Efpen teflè citato al num. 1 . 
clic Velcri Senatus Confinilo ann. 1281. Sylvanelìenfi Pro: fidi adiudicala fiuit 
eoo nitio in fagai , & fafanatrices multerei , quee aniea Imjus foriilegii nomine 
rìlatee fuerant in nurnerum reorum Corani Sylvanelìenfi Regio Propretore - 
Arrefiurn refertur part.-]. Slyli Parlamenti Arrefi. 72. Molto meno la Pa- 
della Civile arrogata farebbefi tal autorità , come fece nel feguente 
fccolo ann. 1387. giufìa lo fleflò (Zoppino e più altri riferiti dal me- 
delimo Van Elpcn al num. jt. Panni anche memorabile a quello 
propofito quello narra a’ fuoi dì fucceduto in Tolofa Piergregorio Ta- 
ìofano in Syntag. Jur. Univ . Lib. XXX IV. cap.11. num. io. ,, Erubefce- 
„ rem _ certe hoc dicere , ni me exempla firmarent , qua: in oculis 
„ omnium in Gallia funt. Narri Se Tholofa: hoc anno 1 5 77. tot rr.a- 
„ Ieficae , Se fortilega* inScnatu undique rese perafìa: funt, ut omnium 
»> reorum, qui a duobus annisante fuerunt , quorumeumque crimini! tn 
„ numeruin fuperarent. Se malcficiorum cumulo vincerent , fere piuf- 
„ quam quadriremi, quorum pars Vulcano facrata: , alias aliis tonr.cn- 
„ tis fublatx, vel emendati. Et quod mirum eli, omnes fere a Dia- 
,, bolo notam inuflatn certo loco habebant , prodidcruntque execrabilia 
» pinta , Se impia . Sic poli Hufììtarum , & Boemicam in Germania 
„ lu-rclim tanta Dir.ionioium irruptio , Se colluvies fecuta eli , uc 
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„ plus negotii Malefica Germanica: facerent quam Hsretici . “ 
Attcftò molto prima del Tolofano Alfonfo Spina Lìb. V. de Bell. 
Dtcm. fot. ccclxv. a tergo , d’aver co’ propj occhi veduta in domo lnqui- 
fitoris T/jolofnnt l’ effigie dipinta di più Streghe abbruciate. De’ Ma- 
lefici dati al braccio fecolare dal Giudice Eccleliaftico d’ Avignone 
l’anno 1582. detto abbiam fopra num. 1. 

LXIV. Merita in oltre , che qui ricordanza fi faccia dell’antico 
Eforcifmo di S. Martino rapportato nella Raccolta fatta dal P. Mar- 
tene de antìquii Ecclefiee Ritibui Tom.i. Lib .3. cap. 9. pag. 95 1. ,, Ex 

,, imperio Dei omnipotentis quicumque es, aut undecunque es, 

,, Spiritus immonde , five de inferno, five de aere, five de monu- 
„ mentis, five de fpeluncis , five de paludibus, five de locis aquofis, 
„ five de rlvis , five de viis , five de filvis, five de imis, five de 
y , ìummis.... in ipfius nomine interdicitur tibi, immunde Spiritus, 
,, Se erratice Spiritus, ut nullo modo prsefumas nocere huic famulo 
„ Dei N. neque in dolore, neque in infania, neque in vulneribus, 
„ neque in aliquo maleficio , neque ambulanti , neque fianti , neque iter 
„ agenti, neque vigilanti , neque dormienti, neque dum manducar, 
„ Se bibit, ncque dum aliquod opus facit.“ E che fovente fuccedano 
in varie e varie cofe più e più maleficj e fattucchierie per opera del 
Demonio, ricavali da altro Eforcifmo tratto da un Codice MS. d’ot- 
tocento anni di S. Gaziano Vefcovo di Tours , e rapportato nella 
flefia Raccolta pag. 975. ne’feguenti termini conceputo : Exl de cun- 
fiii cibariis , & ornai pane fuo , de toto potu, de omni mota ìllius abfce- 
das , nec malos aerei , aec fcetidoi borrorei , ve! infidiai ullai el ingerere 
profumai, fed expu/fui extra mundum iflum per vìrtutem , fignum San- 
éhe Crucii Kedemptorli noflri . Degli uomini, cafe, ed animali malefi- 
ciati leggefi negli Atti de’ Santi dall’Enfchenio e Papebrochio raccol- 
ti ad dìcm 21. Aprii. To. 3. ove narrali , che certo Malefico di nome 
Teodoro da S. Teodoro Abate, il qual fiori nel VI. Secolo, fu am- 
mefiò a penitenza con le condizioni feguenti : fi vii a Deo venìam 
impetrare , prlmutn omnia peccata tua confitere , & fi quos babei lìbroi 
malefico t , in medium profer , & quofcumque bomìr.ei , aut domai , aut 
anìmalia maleficiii tuii objìrinxifii , diffolve , aec amp/lui e a in quemquam 
exerce . Notifi , efler la caufa efficiente de’ maleficj i Demonj , ma 
la movente i Maghi e le Streghe : Non nego ( dice il Godelmanno 
de Lam. Lìb. II. cap. vi. num. 24. ) Dìabolum Magoi , & Venefica t 
inflruere in Arte Magica , & Sortilegiii , quibui [ape lamine 1 , & jur 
menta interficiunt , aut alia damna inferunt : fed hoc non concedo, eai 
(cioè per propria virtù efficiente ) tempefiatei , & tonitrua excitare 
pojje : interveniunt quidem ( ecco la caufa movente ) fed horum nihil 
efficrunt . Ciò eh’ è proprio de’ foli Demonj molli da’ Maghi , Streghe, 
e Stregoni . 

LXV. Nè qui creda 1 ’ Autor noflro di agevolmente poterfidaquefta 
difficoltà disbrigare col far difiinzione tra nomi di Maga, Strega, e Ma- 
lefica, concedendo, che meriti morte la Maga, ma non la Strega come 
Strega. Imperciocché, come ben oflèrvò il Deirio Difquìf. Magic. Lib.V. 
feU. xvi. de pana ér fupplicio Maleficorum in fui principio , qualunque 
fiafi de’ fuddetti nomi il divario, fe i delitti ritrovanfi o uguali , o 
poco tra lor differenti , forza è, che vengafi alla fleffa fentenza c fup- 
plizio. „ Quofdam I. CC. nimis credulos 'Viero Medico Se Ha:retict> 
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„ magnani vim facere in diftinfìione nominum venefici , malefici , in* 
„ cantatori i, Strigi ! , Lamia; : quafi vero hoc judicium ex nominibus , 
„ non ex geftis ac facinoribus, fit decidendum. Conftet Jiidici de re, 
„ nomina contemnat, quac rebus fubduntur , non res nominibus . Et 
,, fic qui de hac materia Veteres Novitiique fcripfere, rebus ipfis no- 
„ mina pofthabuere. “ Offervò anche ultimamente lo fleflò il rino- 
mato Sig. A He flore Bartolommeo Melchior! nella dotta fua Epìflolarc 
Vìjfertazione pag. 8. ,, Un fatto è certo , che le cofe, e non i no- 
„ mi, cadono in oflèrvazion delle leggi ; e che ficcome elle leggi non 
„ conofcono differenza tra un omicidio efeguito con le regole della 
„ fcherma, ed un omicidio commeflo con un fendente da ltrampella- 
,, to , così non la ponno conofcere nei malefìcj diabolici , o con ar- 
,, te, o fenz’arte che fi compifcano. “ Così egli rigetta la differenza 
dall’ Autor noftro figurata tra Maghi e Streghe, quafi che quelli pop- 
fiedano una recondita difciplina atta a render loro ubbidienti i De- 
monj, e quefte di niun’ arte e difciplina fornite fi trovino, e da fola 
infama e delirio guidate fi mofirino . Che poi le Streghe , avvegna- 
ché efprefiàmente non nominate nelle leggi, vi fi trovino inclufe, lo 
dimoftra pag. 9. e feg. „ Vi li trovano nella legge dei Digefii, che 
„ ordina al Giudice di appiccare il fuoco a’ libri di Magia , rei bit 
„ finoilibui . Vi fi trovano nel Titolo del Codice, che principia de 
„ Malefici! & Matbcmatich , e finifee & creterii fimllibiu . Vi fi trova- 
„ no un’altra volta nel corpo delle leggi folto la generalità di quelle 
„ parole : Magi l£r atteri , quos Malefico! ob facinorum magnitudinem 
,, vttigus appellai &c. “ Notò altresì il Parilìo Dìfiput. Jurìd. Cap. 11. 
fi. iv. quanto a’ delitti per tai nomi diverti lignificati, eflèrvi po- 
chillìma differenza : Quo ad ordinem procelfui ìnquifitoriì , & panar» m- 
fiigendarn , inter b<ec crimine non magna vìdeatur effe differenti a . Nè vale 
il dire, che le leggi penali, fulminate contra la Stregheria, fuppon- 
gono bensì allrattivamente il latto, ma fenza però poterlo legittima- 
mente rilevare e verificare in concreto : mercè che per nulla dire 
che lo fiefiò dir fi potrebbe delle leggi medclìme, in quanto che con- 
dennata vogliono e punita con capitai fupplizio la Magia , non men 
difficile a verificarli in concreto, per la malagevolezza flefià , che in- 
contrali in poter accertare la intervenutavi effettiva coopcrazion del 
Demonio; ne verrebbe di più in feguito quello grande afiurdo , che 
sì fatte leggi farebbero come quelle inventate da Platone per regola- 
mento della fua immaginaria Repubblica. E così andrebbe impunito il 
delitto graviflimo di fortilegio; non folendo le leggi gafiigar con fup- 
plizio, maffimamente capitale, il folo affetto , e deliderio, ma l’ef- 
fetto fol tanto del maleficio , a cui elle leggi unicamente riguardano. 

LXVI. Ma. perchè non è qui mio penfiero di flendere un Tratta- 
to, ma di dare un brieve Saggio foltanto di quello fento intorno la 
Stregheria, dall’ Autor nofiro con tanta franchezza così univerfalmente 
negata , nel tempo fieffo , che la Magia con unto impegno ammette e pro- 
pugna; dopo fgombrati i pregiudizi recati dal di lui nuovo Libro, e 
lciolte le difficoltà maggiori da lui obbiettate ; a dimoflrar rifiringo- 
mi, ch’egli incolfe tutti gli sbagli e fpropofiti da lui quo iure quave 
injuria al P. Deirio imputati . Lo accufa dunque pag. *37. aj9. e 
lègg. del Non. Cong. che calunniò gli Avverjarj , interpreti finifiramen- 
te y e denigri gli Amori . Ma fe il Deirio merita qualche xiprenfione » 
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perchè caricò forfè troppo la pepila contra Giovanni Wiero, Pietro 
d’ Abano, Ceco Afcolano , cioè Francefco Stabile d’Afcoli, e Pietro 
Pomponazio Mantovano, tutti Autori indubitatamente fofpetti ; de- 
gno farà per avventura di lode il nollro Autore, che non folamente 
parlò con pochiflìmo rifpetto degli Scrittori a lui contrarj , tuttoché 
certamente ortodolìì, ma eziandio de’ medefimi Tribunali , che a 
morte han condennate le Streghe , fino a dire Annot. io. pag. 18. 
del Rag. che la cbìmtra de' Congrefli del Demonio con le Streghe per tre 
o quattro fecoli ha fatto delirare quafi tutti i Tribunali eC Europa , non 
che delle Scuole de’ Teologi , con -dilegio loro avanzandoli a dire 
pag. aij. del Noti. Gong. Troppo t’ inganna ehiunque coir appoggio della 
Fi/ofofia e Teologia Scoiaflica crede ejfere { ufficiente fornito per ben giudi- 
care de' tnaleficj , ed Annot. io. pag. 19. dello Hello Rag. certi Maefirl 
in Divinità per aver fatto un corfo di Filofofia , e Teologia Scoiaflica , cre- 
dono di fapere affai , deprezzandoli , quali fatti a dilatar in perpetuo il 
regno delle quiflioni e difpute vane, anche delle Uefl'e Accademie di Ger- 
mania, chiamandole con ifprezzo Satirico Annot. 4. pag. 12. Ginna- 
ti, ne' quali è tuttavia in pregio il Cannocchiale Ariflotelico d' Emanuele 
T e f auro ? Benché Hrana cofa ralfembra, ch’ei così baiamente fentir 
potelìè di tai Ginnasj, quando Ululimi furono da tanti valent’ uomi- 
ni, tra quali Adamo Tannerò , ed il P. Spe , da lui lodati cotanto. 
11 poco altresì rifpetto da elio dimollrato in verfo i moltilììmi folle- 
nitori dell’opinione intorno i Demoni incubi, e fuccubi , tuttoché opi- 
nione e fentenza infegnata da SS. Agolìino, Tonimafo, Bonaventura 
ec. e così univerfalmente accettata, che non osò di negar lo flellò 
Luttero in Convivalibut , e più altri Eretici , rilevali dall’Anno!. 1. 
pag. 8. ove dice : Ecco a qual debole foflegno è appoggiata una opinione , 
la qual da innumcrabil turba cT Autori è poi fiata veratnente abbracciata. 
Dovea rammentarli l’ Autor nollro allorché così fcrivea , di quello 
avvertì contra il Dqlrio pag. 284. del nuovo Libro da noi fopra tra- 
fcritto, e degno d’eller qui ripetuto . „ L’autorità di S. Agolìino, 
,, che non folo tra Teologi , ma tra Filofofi ancora fi diltinle , me- 
,, ritava qui qualche rifiellione , nè doveva abbandonai , fe non a 
,, fronte di qualche evidente ragione , cheobbligalfe a non feguitarlo . “ 
Regololli così il nollro Autore? E’ ben vero però, che ficcome egli 
ferie con tanta mordacità contra i luoi Avverfarj, non mancovvi 
né tampoco tra quelli chi fapeHe rendergli la pariglia, e fcrivelfe con 
pari acrimonia contradi lui, e di chiunque nega, qual chimera de’ Teo- 
logi , il Notturno Congreflò . Odafi il P. Concina L. III. in Deca/. 
Dif. II. de Superfl. cap. xn. num. v. q. ve. “ Sunt nonnulli faperdar, 
,, qui, nulla pratmilìà faefi Se poflìbilitatis dillinélione , adverfus fa- 
,, dura, tanquam omnino imponìbile, vocem exaltant . Omnes ejuf- 
„ modi translationes , quas Auélores ceu veras narrane , fabularum 
„ loco habent , nulla ratione adjeéla , prxter aliorum quorumdatn 
„ Scriptorum auéloritatem , quioppofitum tellantur. Sed cur iflis , fe- 
,, cus illis , fides adhibenda ? In liiquifitores , in Judices crocitant : 
„ eofdem infoiti* , crudelitatis , ne dicam fluititi* , arguunt , quod 
„ farpe Strige: fevere punierint : ac fi ob (òlas illiufmodi translatio- 
„ nes, fecus ob apoHafiara a Ade, ob adorationem Darmoni oblatam , 
„ pleéli illa: polTent. Hate diéla obiter fmt, non quod omnes ejufmo- 
„ di, qui narrantor, tranfìtus veros reputem ; quin frequenter meras 
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„ elle illufiones alierò ; fed ut nonnullorum infcitiam , & audaciam 
„ coerceam, qui incredibili temeritate in graviores Theologos cenfo- 
„ riam virgam extendunt, quamvis Theologiam ne extremis quiderri 
„ labiis deguflarint . “ Leggali l’ intera autorità del Gaetano i a fu di 
quello propofito rapportata dal Concina. 

LXV 1 I. Nè qui è da trafandarfi, non aver 1 ’ Autor noffro avuto'ri- 
guardo alcuno all’ autorità de’ SS. Padri per inveir con più acerbità 
contra il Deirio. Onde per avvalorar ciò che narrali della remora, 
che ferma la nave , avendo il Deirio addotta L. I. c. j. q. 4. 1 ’ auto- 
rità de’ SS. PP. Bafilio ed Ambrofio dicendo : quia Divi Bafiius 
Ambrofiut in Hexameron meminere , poter confugere ad occultam alìquam 
qualitatem hujus bejìiolat , qua vim label Jìflendi motus ; così con tutto 1* 
empito, fenza neppur perdonarla ai detti Padri, fe gli fcaglia contra 
pag. *85. „ Da quando in qua i Padri, benché cofpicui , in materie 
„ non frettanti nè a’ dogmi, nè a’ collumi, meritano, che lor li fac- 
,, eia un facrifizio degli argomenti migliori, che s’accolgan le favo- 
,, le, e per non rigettare la loro autorità, fi ricorra a parole, e pa- 
„ role, che nulla lignificano? “ Io però quanto in ciò ammiro la mo- 
deflia del P. Deirio, altrettanto la defidero pari nell’ Autor noflro ; 
maflimamente in parlando di due Padri cosi illuminati, e che anche 
nelle cofe di Filofofia certamente rifeuotono qualche rifpétto. E che? 
Furon eglino ignoranti nella Filofofia, che in quella materia perniun 
modo debbanfi rifpettare ? Meritan per avventura tanto bialimo le 
qualità occulte de’ Peripatetici? Sentali il chiarimmo Signor Antonio 
Volpio Orat. II. de Arift. pag. miti 105. „ Hoc igitur prarllant princi- 
„ pia ab Ariflotele polita reliquorum Philofophorum principiò, quod 
„ Arillotelis principia labefaètari nullo modo pofiunt, reliquorum ve- 
„ ro tàcillime. Quod eciam de occultis quibusdam rerum qualitatibus 
„ intelligi velim , ad quas confugcre Arillotelcm cavillantur, quum 
„ rei naturam explicare nefeit. Sapienter id quidem fit a Philofophoi 
„ hominis enim prudenti* cft, a rebus incertis aflenfior.em farpius co- 
„ hibere, ncque incognita prò cognitis venditare. Lnudanda profeta» 
„ dcxflorum virorum folertia qui veritatem quotidie invcfligant, & 
„ quodamodo venantur; fed neque illorum reprehendenda cautio qui 
„ quum omnia attente ac diligenter circumfpexerint , id fe demum 
„ fateantur nefeire quod nefeiunt." Le attrazioni Newtoniane deco- 
llarli poco nulla dalle qualità. occulte Peripatetiche, lo notò il chiaro 
Lodovico a Ripa Viffert. Meteolog. pag. 53. „ Newtoniane^ introdu- 
„ centes attradliones , non jain ut qualitates occultas , aut fympathi- 
„ cas, fed ut leges univerfales naturo; , multum accedere ad Phyfi- 
„ cam Arillotelis , ac lòrtalTe aliquid non contemnendum addi polle 
„ Libro Launoji de varia Arillotelis fortuna. “ Avvisò lo fleflò Sca- 
ligero Exercit. * » S. in Cardan. parlando della virtù del pefcctto Ecbe- 
r.eide , detto Remora , atta a rattenere le navi . „ Ad manifella fom- 
„ nia reducere qualitates fumma impudenza eli. “ Ammettendo l’ Au- 
tor nollro pag. 199. àe\Cong. Non . antipatia tra il Cavallo ed i Cada- 
veri, e fimpatia tra elio Cavallo c galli e galline , ricorre egli Hello 
a qualità occulte, ed a -parole e parole che nulla lignificano . Meglio 
flato farebbe, che nell’ ipotelì della forza aferitta alla Remora in ri- 
tardare e rattenere le navi, il Rondelezio, Cardano , Girolamo Fra- 
eallorio , Antonio Zara, Keclretmano, Vairo, e più altri , apnigliati 
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fi fofiero alla qualità occulta della medefima, come fatto hanno ezian- 
dio l’efimio Suarez, i Conimbricenfi, il P. Forerò-, Aldrovartdo, ed 
altri molti Filofofi , che valerfi di certe caufe e fpiegazioni parte in- 
fuffìftenti , parte ancora ridevoli. Per altro di tal mirabile virtù della 
Remora attellano Ariftotele, Plinio, Eliano, Plutarco, Lucano, ed 
altri Antichi non pochi . Recanfi altresì molti efempj di navi ratte- 
nute alla prefenza di quello, avvegnaché picciolo pefce, che legger fi 
poflòno prefio i prelodati Scrittori. Quello detto fia, non già perchè 
farmi voglia mallevadore o delle qualicadi oculte peripatetiche , o 
del racconto del mentovato pefcetto ; ma per far conoscere , che atte- 
fa qualche probabilità di fomigliante opinione, l’aver il Delrio , con- 
tra la propria mente e giudizio, .cercato in qualche maniera di giu- 
{liticarla, in grazia de’ SS. PP. tra’ quali anche 1’ incomparabile Ago- 
ftino , anziché biafimo, meritar dovea tutta la lode . Credendo 1’ Av- 
verl'ario nollro fcvolofo il racconto della Remora, di meUieri fiato fa- 
rebbe che imitata avelie la moderazione di quegli Scrittori , i quali 
han difaminata a fondo quella materia. Avrebbe imparato dal P. Ata- 
nagio Kirchero Ub. a. Artìs Magnctìcee pari. . 6 , c. 2. 3. „ Ego rem 

, raulo profundius indagans, hunc pifciculum , falvo aliorum judicio, 
mere fabulofum effe exillimo . •“ E dal P. Gafparo Scotto Ub, X. 
mirabìl. Animai. Aquatil. cap. XIV. Dijfert. Vhyfiolog. $.XIV. „ Dicol. 
„ Non eft certum, dari animalculum quoddam tantae virtutisad naves 
” detinendas, aut retardandas, quanta ipfi ab Auftoribus paflìm tri- 
' * buitur. Imo probabilius mihi videtur , illud omnino fabulofum ac 
” falfum efie . Dico II. Probabilius eft, effeftus illos navium dercn- 
” tarum , qui Echeneidi tribuuntur, revera contigiflè ; at non una & 
T, eadem femper, & ubique caufa , fed ex diverfis . Ab Angelis ac 
„ Dxmonibus poffe filli ac retardari naves, quantumvis maximo im- 
” petu‘ propulfas, dubium nullum eft . Dico III. Caufa detentionis ac 
” retentiontf .navium , qux Echeneidi adfcribitur , fuit probabiliter 
” a»{{ U s maris, non dlabilis , fed extemporaoeus tunc exortus &c. <c 
Quando piaciuto folle all’ Autor nollro di qui adoprare la critica ,, 
avrebbe dovuto difingannar i Leggitori fuoi , edimoftrare, che S. Am- 
brogio L. y. c . 9. Hexaem . Non favella già del pefcetto Ecbeneìdc , ni* 
di altra forta di picciol pefce , detto Echino , nè a quello attribuire 
la virtù di arreftare le navi, ma di riftabilirfi nell’ imminente procel- 
la da elio prefagita coll’ afferrar fi ad un fallo . Ecco le fue parole.. 
„ Echinus animai exiguum vile ac defpicabile ( marinimi loquor ) plc- 
„ rumque index futura; tempeftatis, aut tranquillitatis adcuntius folet 
” effe navigantibus . Denique cum procellam ventorum praffenferit 
* calculum vajidum arripit , eumque velutlaburram-vehit., .& tanquam 
” anchoram trahit , ne excutiatur fluffibus . Itaque non fuis fe librat 
” viribus, fed alieno ftabilit & regit pondere &c. « Quanto poi iini- 
niftramente Jo fìelfo Autor nollro interpretata abbia la mente del P. 
S. Agollino per rapporto ai Demonj incubi e fuccubi , e per riguardo 
agli Angeli .corporei , e quanto infelicemente abbia errato in conse- 
guir la mente di più altri Autori, da lui creduti avverfarj del not- 
turno Congreffo , fino a dire Annot. 6 . pag. 15. che queft' opinione non 
è de' foli increduli , ed Ateifil , ma è de' megliorìy e più dotti Cattolici , mi 
lufingo d’ averlo fin ora baftantemente provato . Lo fteffo dicafi della 
finiftra interpretazione della .mente diserto Rabbino prefiò S. Girola- 
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no, e di quello flcfiò maflìmo Dottore , da lui rapportati pag. 
del nuovo Libro per riguardo allo trafporto dell’Angelo d’ Abacucco.. 
Conciolliacofachè lì rideva bensì il Rabbino d’ alcuni fatti riferiti nel 
Libro di Daniele, e provar volea bensì 1’ infufliflenza di quello dell’ 
Angelo d’eflò Abacucco pe’ capelli dalla Giudea in Babilonia portato, 
a motivo che fimil fatto non leggefi in tutti i Divini Libri, .ma non 
per V impotenza di rejtfitre dell' individuo umano ad un corfo coti veloce , 
come fenza dubbio, ma fenza ragione alcuna, pronunziò PAutor.no- 
llro nel luogo citato. E che il Rabbino negalfe il fatto per l’argomen- 
to negativo di fimil fatto, e non per l’impotenza o dell’ Angelo, o 
dell’umano individuo a sì rapido corfo, s’impara dallo fiefiò S. Gi- 
rolamo, che così narra Prafat. in Daniel. ,, Cum vero ad Habacuc 
,, veniret, Se de Judaca in Chaldxam raptum difeophorum leélitaret, 
„ quxrebat exemplum , ubi legifìcmus in veteri Teflamento , quem- 
„ quam Sanèlorum gravi volallè corpore , & in puntilo horx tanta ter- 
„ rarum fpatia tranlilTe . “ Se il Rabbino avefiè creduto, nè il corpo 
d’ Abacucco aver potuto così trasferirfi , nè l’Angelo averlo potuto 
fieramente cos'ì trafportare, non farebbe ricorfo all’ argomento nega- 
tivo delle Divine- Scritture, nelle quali fimil fatto non leggefi .Anzi 
detto avrebbe, che sì fatto trafporto fucceduto farebbe , non in virtù 
dell’ Angelo, ma di Dio folo, cui niuna colà riefee imponibile . Dal 
che fi lcorge la falfità di quello dice l’Autore ivi , che il Santo non 
dìfapprovò punto quefta difficoltà ( cioè prefa da tal fuppofla impoten- 
za ) ma la rìmife all' arbitrio del Leggitore : fuper qua re leBorls arbitrio 
judicium relinquo . Poiché il fuper qua re del Santo Dottore non appel- 
la già a tal pretefa impotenza, ma ai fatei limili , che nella Divina 
Scrittura non occorrono ; come appare, qualor l’intero tefio del San- 
to producafi, che mozzo e tronco l’ Autor ce lo porge , per più age- 
volmente abbarbagliare chi legge. Soggiugne dunque rantolio . „ Cui 
„ cum quidam e nollris fatis ad loquendum promptulus,' Ezechielem 
„ adduxiflèc in medium , de diceret , eura de Chaldxa in Judxam 
„ fuifie translatum ; derifit hominem. Se ex iplò Volumine demon- 
„ lìravit Ezechielem in fpiritu fe vidilTe tranfpolitum . Denique Se 
„ Apollolum noftrum videheet , ut eruditum virum , Se qui Icgem ab 
„ Hebrxis didicillèt, non fxiilte aufum affirmare , fe raptum incorpo- 
„ re, fed dixifle: Jh-e Ut torpore , Jìve extra corpus nefeio , Deus fclt. Hrs 
,, & talibus argumentis apocryphas in Libro Ecclefix fabulas argue- 
„ bat. “ Alle quali parole foggiugnendo il Santo : fuper qua .re &c~ 
chiara cofa è, che non riguardò alla detta impotenza , ma all’ argo- 
mento negativo di fimil fatto . Oltreché non dovea , come uom eru- 
dito e critico, che prefume di correggere il Deirio , ignorar 1’ Autor 
noflro, eflèrfi dichiarato Girolamo Apolog. 2 . contea Ruff. circa finem „ 
ne’ Prolog! non aver egli fpiegato quello elfo fentiva , ma ciò che i 
Giudei andavan dicendo. Veggafi rEminentiflimo Bellarmino de Perbo 
Dei Lib. I. Cap. IX. 

LXVIII. Oflervo di più , aver l’ Autor noflro pag. a fj. e feg. del 
Nott. Cong. peflimamente interpretato , ed ingiullamente denigrato il 
Deirio, quali che quelli avuto avelie per fofpetti d’ Ateifmo , anzi per 
veri Ateifli , Martino d’Arles Teologo e Canonico di Pampelona, 
Leonardo Vairo Vefcovo di Pozzuolo , tuttoché nominato con lode 
dall’Ughellio , Giovanni Sarisburienfe Vefcovo di Chartres , avve- 
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g-nachè Iodato da Pietro Cellenfe e dal Tritemio , ed Alfonfo Spina 
Francefcano , non folo Vefcovo , ma diftinto ancora e celebrato con 
titolo di Beato nel Martirologio del fuo Ordine . Onde poi così fallì 
ad efclamar contra il Deirio ». ,, In qualunque fenfo prenda il noflro 
„ Autore l’ Ateifmo, che io per altro noi fo, potraflì giammai , fen- 
„ za nota di petulanza e temerità, lafciarfì ulcir dalla penna propofi- 
„ zioni di quella natura ; e. lenza pregiudizio della carità crifìiana 
„ denigrare in cotal guifa la fama di tanti perfonaggi per dignità,. 
„ per dottrina , e per fàntità così illuftri c cofpicui ? “ Ma come 
l’ Autor noflro lenza nota di petulanza e temerità, e fenza pregiudi- 
zio della carità crifìiana , abbia potuto cosi denigrare il Deirio , ed 
imputargli tal nera calunnia, io non. l’intendo ,. nè lo capirò giammai. 
Annovera: egli bensi Lib.z. tra coloro, che negarono il Not- 

turno CongrefTo i prelodati Autori , ma non fa nè parola , nè meno- 
miffiroo cenno d’ Àreilino loro imputato .. Nel Libro poi quinto fe- 
zione fedicefima adduce bensì tra le caufe di negar il Notturno Con- 
grertò l’ Ateifmo, ma non lo reca come unico motivo , onde inferir 
fi polla » che tutti quelli , che l’han negato , gli avelie in grado di 
veri Ateifli .. Egli ha detto apertifCmamente , che altri lo negarono,, 
perchè non credettero alla efiftenza de’ Demonj, e degli Spiriti, co- 
me fon gli Ateifli;. altri, perchè fi perfuafero, che la divinaOnnipo- 
tenza per sì lungo tempo permetter potefl'e la condanna di tanti e 
unte innocenti , quante fono le Streghe- in varj tempi , in sì gran 
numero , da tanti Tribunali Cattolici ingiufìamence , giufta 1’ opinio- 
ne lor, condannate all’ultimo fupplizio di morte; altri, perchè furon 
d’ avvilo non aver il Demonio il pennellò d’ operar i misfatti enor- 
mifììmi attribuiti alle Streghe ; nelle quali due ultime dalli vengono- 
in conto anche gli Scrittori , che non fono Ateifli. Non ha egli detto 
nel preaccennato luogo foltanto, quod caufa negandi flt Atheifmus , co 
quod non credane effe Dtemones , onde conchiuder fi polla aver tutti i 
tuoi Avverfàrj. per veri Ateifli ; ma fi è manifeflillimamer.te dichia- 
rato, aver ciò pronunziato non precifamente ed andinamente , ma 
parzialmente, e difgiuntivamente : onde ben torto foggiunfe Vtl quia 
( ecco la feconda caufa con la particola difgiuntiva ve/ ) non bene fen- 
trunt de divina providentìa , quam putant jìncre , innoxìos a D temone in- 
famarti reprtefentarì , tir tandem f, upplicio affici ; vcl quia ( ecco la terza 
caufa alidamente al folito dall’ Autor ommefl'a ) pertlnaciter te- 
rmi , Dtemonem non poffe cor por a loca! iter transfere , nec tempeflates etere 
tir/v Similmente ha 1? Autor noflro calunniato e denigrato il Deirio 
quando imputogli pag. 137 . d’aver chiamati Ateifli il Pomponazio ,. 
1’ Abano, e l’Afcolano : poiché L. I. c. 3 . nulL’ ha dell’ Ateifmo di 
Pomponazio, ma dice foltanto , aver con tutta verità ferino di lui 
Antonio Mirandolano: / t nec Phìlofophumbonum , nec , quod feedius , Chrì- 
flianum bonum exbìbuijfe , e ciò per aver troppo attribuito agli influfli. 
celerti , fino < miracoli più portentofì de’Santi : veggafi fotto n. Ixxi. 
E di fatto lo fleflo avere fcritto'il Pomponazio nel fuo Libro de la- 
mi»/., fu la quiflione concernente l’eliflenza de’Dernonj: Tutior refpon- 
fio data fecundum ! egei , <3 maxime fecundum Cbrlftianam, dati Dtemones: 
non fembra afTerzione del tutto efente da fofpetto d’errore; attefochè 
da erta pare poterli dedurre , che fe , giuda i pincipj di fede , tutior 
tfl. refponfio duri Dtemones, fupponcndofì dal comparativo il polìtivo 
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fi a dunpue tuta refponfio , giuda i principi d’ Arinotele , il non dati 
Vamones . Nè certamente fi è o da buon Filofofo , o da buon Cri- 
fliano, il tener vera una cofa fecondo la cattolica fede, e per lo con- 
trario , com’ha egli fatto , l’impugnarla come falfa, fecondo l’Ari- 
flotelica Filofofia . E per quello appunto che ha riconofciuta la cat- 
tolica verità fecondo la fede , non lo ha annoverato il Deirio Lib. 
», q. a 6 . fez. 4. fe non fe tra il ferme Atbeos . Anche nel fuddet- 
to Lib. 1. c. 3. non ha chiamati 1 * Abano , Afcolano, ed Agrippa, 
jtfiblutamcnte , e del tutto Eretici ed Ateifti , ma in parte foltanto., 
h ornine s pjrtim atbeos, partii n bareticos , attefì gli errori, o che i Li- 
bri loro dimoftreno, o che di loro fi narrano . Nè ciò ha egli detto 
affine di denigrargli e calunniarli , ma per guardare i giovani troppo 
curioli, ed allontanarli dalla pericolofa lezione de’ loro ferirti ; onde 
protefiafi in fine del medefimo Capo : finta quidem breviter a me com- 
memorata funi , ut juvenibus confultum , non ut viros doSos irem fugl.'la- 
tum . Si e quello un parlar di chi gli Avverfarj fuoi denigra ed in- 
fama > Calunnio!!! da Gio: Francefco "Mirandolano Pietro d’ Abano , 
quando a tenor del procellò formatogli contra dall’ Inquifizipne , da 
lui letto, atteflò de Rer. pranot. L. 4. c. 9. che fu accufato d’ aver 
negata l’efillenza de’Demonj> Fu a torto incolpato lo fledò infteme- 
mente coll’ Afcolano, quando di loro fcrilfe il Pomponazio de lncanu 
c. 4. Fort affi cum Arifiotelc crcdiderunt Daments non effe ? 11 negar l’efi- 
flenza de’ Demoni non appiana la flrada, ed a dirittura non porta a 
negar anche l’efificnza di Dio? Quindi è , che negando cofioro , ed 
ammettendo, fecondo diverfi principi, l’elifienza de’Demonj, non è 
più malagevole ad intenderfi, o che fodero partim al bei , partim bare- 
na , ovver fra ferme athei , e ferme bardici , e che incorrer poteflero 
in un tempo anche la taccia de’ Maghi , che l’efillenza de’ Demoni 
lupnone . E perchè i Maghi collretti eflèr fogliono dal Demonio ad 
idolatrarlo, ed a rinegar la fede dovuta al vero Dio, fcorgeli da qui 
pur anche , non bene 1 ’ Autor nollro conchiudere pag. 240. che chi 
merita la taccia di Mago, non può meritar quella d’ Ateilla , e che 
accordare non poda l’ammetter l’efidcnza de’ Demoni , ed il negar 
quella di Dio . Per altro edervi increduli ed Ateidi , che negarono 
e negano la realtà del Notturno Congredo , non potè non confelfarlo l’ 
Autor nollro Annoi. 6 . al Rag. pag. 1 j. Gl' increduli concedono ancb'efii,- 
che fi danno Streghe : ma pretendono ebe le fuppofle conventicole di quelle 
co! Demonio , e tutto ciò, (Jbe di là deriva, altro non fia in fofianza , che 
un giuoco della /or fporca e difordinata fantafia ec. E giacché piacque 
all’ Autor nollro incolpar il Deirio di petulanza e temerità per avere 
fcritto così contra gli Autori, che alle moderne Streghe ilendendo il 
Can. Epifcopi ebbero per una mera illufione il Notturno Congredo , 
non increfca l’udire dal medefimo Deirio ivi pag. mibi 807. col. 1. 
„ Adverfarii contendunt Canonem Epifcopi pertinere ad Striges no- 
„ firas, & ideo ilio Canone decidi has deludi . Pontifices autem dc- 
,, clarant illas non deludi, nam jubent Inquifitoribus, ut in Striges , 
„ tanquam verorum criminum reas , rigorem legum contra harreticos 
„ latarum exerceant ; nec tamen Canonem Epifcopi antiquant , nec 
„ uljus eum Decreto tpHendum indicar : ergo fatis deelarant fe cen- 
» fuilTe , nihil hunc Canonem ad Striges pertinere , alioquin eum 
„ abrogafient . Eodem modo illos inteliigunt Jnquifitores lidei , qui 
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& Canoniftarum numero 
,, dcliguntur . Nonne temerarium ed concra hos omnes fuo judicio in 
,, re tam gravi, & adeo periculofa libi & Reipublicas, niti ? “ E per- 
chè dilettafi 1*. Autor noflro di replicare fovente l’intercalare di detto 
Canone, non gl’increfca riflettere , ;che fe il detto Canone prova il- 
luforia la Stregheria , convince non meno immaginaria ancor la Ma- 
gia -, infegnando il fondatifìimo Cardinal di Laurea In Epìtome Cano- 
num Verb. Val». Dttmones illudunt Mago;, oflendente; eh diverfa; rerum 
fpecles , & fimìlitudines cognita; ir incognito; . a 6 . q. 5. cap. Episcopi . 
Ecco di nuovo, fe ragion ebbe 1 ’ Autor noftro di fcrivere pag. 210. 
del Cong.-Nott. contra l’ interpretazioni del Deirio fopra tal Canone . 
„ Chi voleffe leggere il proliflò tediofiflìmo Commentario , che non 
„ già per illuflrarlo, ma per ifliracchiarlo a favor fuo , vi ha fatto 
„ Martino Deirio Lib. j. feS. 1 6. delle fue Dìfquifizioni Magiche , s’ 
„ immergerà in mille dubbj , troverà nodi indiflòlubili , ed in una 
,, parola , non arriverà mai a capirne il vero fenfo . “ È certamente 
il pretendere l’ opinion delle Streghe riprovata nel detto Canone fi è 
cofa nuova , e non oflervata , come confefsò il Ponzinibio num. 65. 
del fuo Trattatine: quod puto notandum , licei novum , ir non obfervetur. 
Avvisò anche Bartolommeo Fumo nella Aurea Somma, detta Armilla, 
verb. Strigi;: , che fi qui 1 bene infpìciat ll/ud cap . Epifcopi , intelliget , quod 
Inquifitotes non agunt contra illud , dum officium contea ba; exequuntur . 

LXIX. Riprende altresì 1 * Autor noflro il Delrio pag. *64. e fegg. 
per le dottrine falje , e perlcolcfe dello fleffo , cono’ eziandio per le men- 
zogne, contraddizioni , e fa/fa Loìca del me de fimo . Quando niuna dottrina 
è più falfa, che quella tenuta dall’ Autore del nuovo Libro pag. 78. 
che i corpi fluidi da sì fi muovono , ed Annot. 1. pag. 8. del Rag. che 
il dominio del Demonio pare eflenda full' aria , fulla luce , fu vapori , ed 
altre materie fluide , con le quali fembra fare ogni cofa , ma in fatti fono 
mere apparenze . Che anche il Demonio non pefla muovere un corpo , che 
flia in quiete , come afferma pag. 79. del nuovo Libro, tanto è falfo , 
quanto è vero , che i Demonj nelle forze naturali fono uguali agli 
altri Angeli , a quali , quando ben anche fi negaffe F atto , non può 
negarli la facoltà naturale di trafportar la Santa Cafa di Loreto , il 
Corpo della Santa Vergine e Martire Carterina . Il volo per arte 
diabolica di Simon Mago, e la caduta pofeia feguita per 1 ’ orazioni 
di S. Pietro ( del qual volo come di cofa a Roma , ed al Mondo 
tutto notiflìma per pubblica voce e fama , rende indubitata te (fimo- 
manza Arnobio L. 2. contra Gente ; , e tanti altri Padri Greci e Latini) 
fuppongono manifeflamente quella podeftà dall’Autore negata . E quan- 
do ben anche Arnobio , e tutti gli altri Padri fi fo(Tero in ciò ingan- 
nati, non raccogliefi quindi , eh’ eglino non dubitarono punto di tal 
facoltà ? Come avrebbe potuto fpacciare la pretefa favola , fe il Mon- 
do tutto flato non ne foiTe perfuafo , che il Demonio ha almeno la 
potenza di così fare? Riconobbero quefta podeflà del Demonio si fo- 
pra i fluidi, come i folidi , vai a dire, giuda il linguaggio del noflro 
Autore , tanto fopra le cofe che fono -in moto , quanto fopra quelle 
che danno inquiete, tutti gli Antichi che ammifero 1 ’ efiflenza degli 
fpiriti , mentre tennero predò Plinio Lib. 26. cap. 4. per arte diabo- 
lica amnet ac fiagna ficcar!, claufa aperirì . L’Angelo che condude per 
ficcum il popolo d'Ifdraello, e che fciolfe le catene di S. Pietro , Io 
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fleflò comprova* Il moltiplicare in ciò miracoli lenza neceflìtà , non è,, 
come lì dille , nè da Filofofo, né da Teologo . Qualor limili prodigi 
degli Angeli buoni Itaci foflTcr fola opera di Dio , foverchio flato fa- 
rebbe 1’ angelico minilìero , non adoprandoli gli Angeli come cau- 
le morali meritorie , nella foggia che adopranfi gli uomini , collituiti 
elìendo fuori dello flato di meritare. Sovvenga quell’ invaiato dal De- 
monio predò S. Marco c. j. che Areicamente da catene legato , tut- 
te le rompeva, in un tratto , non lòflfrendo qualunque più duro e 

Areno legame - . „ 

LXX. Fallo , per tacer il redo , pur anche ritrovo- quello icriveh 
nel nuovo Libro pag.. 4J3* dell’opinione del Remigio » Delrio , e 
d'altri Demonografi , per riguardo al canto, del Gallo, come aliai 
odiofo a’ Demonj , e nimico a’ ritrovi delle Streghe ,. pretendendoli 
tal opinione nata da' principi della Filosofia Orientale la qual non Jolo 
tra corpi e corpi , ma tra corpi e Spìriti , avvegnaché rimotijjimi , Stabili - 
tw Simpatìa e antipatia. Quando è manifello, che Prudenzio Hym. !.. 
ad Galli, cantar» la fuga de’ Demonj al canto del Gallo così efprcfla ■ 
„ Ferunt, vagantes Datmonas , 

* Lartos tenebria nodium, - ’ 

«Gallo canente exterritos 
« Sparfim timere & cedere : “ 

come Poeta Crifliano non afcrive già ad alcuna flmpatia infognata 
nella foiperftiziofa Filofolìa Orientale , ma al miflero del canto del 
Gallo, che tricorda la penitenza di Pietro a’ Demonj odiolilìiraa - 
Onde foggiugne 

■ „ Gallus negantes arguir ,. 

GaLlo canente fpes redit : 

,, Jelu labences refpice &c. “ 

Forfè S. Chiefa ha imparato dalla Filofolìa Orientale- foiperAiiiofa. a: 
cantare del Gallo parlando . 

», Hoc otnnis Erronum cohors 
», Viam nocendi deferit, 

,, Hoc ipfa Pena Eccidi* 

„ Canente culpam diluii & c. ** 

Lo che detto voglio, non come teli, ma come ipoteli, cioè nel. fup- 
pollo fol tanto,. che veri Fieno gli efempj dal Remigio recati intor- 
no il canto del Gallo a’ Demonj , ed alle Streghe nemico --Così 
in ipotelì folaraente ha ferino il Deirio Lib.. vt- cap. ij.. feci., i. q. i. 
Si quid ergo veri tati/ buie experimento fubejl, crediderim potìus , tenebrio- 
ne! ifios Galli cantum. odijje propter myflerìum aliquod ipfis edìofum .. Da 
quello miflero, piuttollo che da antipatia del cavallo co’ cadaveri, e 
da flmpatia dello dello co’ galli e galline , mi perfuado nato fia in 
Germania il collume di porre un gallo vivo fopra i cadaveri, che da 
un luogo all’ altro trafporcanli , o li faccia lo trafporto co’ cavalli , 
o co’ buoi , o in fu le fpalle- d’uomini.. Falfo altresì quello leggdi 
pag. 191 . RatijTimi fono i delitti di vero Veneficio e non molto frequenti 
quelli di Magia ec. altrimenti non farebbero cosi frequenti le Leggi, 
che li vietano e punifeono, nè iftituiti flati farebbero tanti cforcilmi, 
benedizioni, orazioni ec. per impedirli, lo non pretendo qui già, che- 
tanti fieno, quanti dalla balla gente li credono , ma bensì che non. 
Ceno così rari e rari fi mi , come dall’Autore fi fanno. Men rari fein.- 
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bra che li fupponga quella fupplicazione Lolita nell’ entrar della fiate 
farli in Germania cadaun giorno di Domenica nelle proceflìoni del 
SS. Sacramento dopo cantati li principj di tutti e quattro gli Evan- 
geli : Per boi fermonei Sanili Evangeli i D. N. J. C. indulgeat nobis Do- 
miniti univerfa deliéìa noftra , ac defendat , c ufi odiai , & protegat orami 
vlntai , & agrot atque fruflus nofiroi , ab omnibur ìnfeflatìonibui D<emonum, 
btcantatorum maleficiit, ir Ufionìbui temptfiatum ire. La qual confuetu- 
dine di così fupplicare bialìmata da Lutero , vien egregiamente dite- 
la dal dottiflìmo P. Gretfero Tt. t. Lib. a. de S. Cruce cap. 2). dove 
al cap. 2. infegoa ancora, che la Santa Croce fcolpita ed appefa alle 
porte delle Cale, è un valevoliflìmo fogno a liberarle e prefervarle 
da ogni forta di venefici» Men rari altresì pare fupponganfi dal fegno 
della Santa Croce ai pii fedeli fin da’principj della Cbiefa in qua af- 
fai famigliare e frequente contra gli fpettri diabolici, larve, infidie , 
infeflazioni , tentazioni, e malefici, fecondo rilevali da S. Cipriano , 
Origene, Lattanzio, S. Atanagio, S. Gregorio Nazianzeno , S.Gian- 
grilòftomo, S. Girolamo, S. Agoftino, Teodoreto, S. Gregorio il gran- 
de , e più altri Padri , raccolti dal 'prelodato Gretfero ne’ prefati Li- 
bri de Cruce, e dallo Scotto L. II. Mirabil. fpeflror. pag. inibì 318. , e 
. confcflàr lo dovette lo lleflb Calvinilla Lavatero per altro de’ riti e 
divote cofiumanze della Chiefa Cattolica 'nimico e derifore Lib. de 
fpeSr. pare. 3. c. 9. Men rari eziandio lembra fupponganli sì dal fre- 
quente fuono delle Campane follie fuonarli a tal uopo , conforme 
eziandio attella il Concilio Coloniefe dell’ anno 15 36. come e dal 
frequente ufo delle facre Cere Papali, delle quali parla Siilo V. nella 
fua Lettera fcritta in forma di Breve, ed indiritta a Pafquale Cico- 
gna Doge di Venezia l’anno ij 86. e dalla frequente pratica dell’ac- 
qua benedetta, pratica collantiflìma della Chiefa sì Orientale, come 
Occidentale , come può vederfi prefifo il Baronio ad ann. 132. n. 4. 
Leggafi in fine del Rituale Romano la benedizione folenne dell’ ac- 
qua nella Vigilia dell’ Epifania ( rito approvato con la concelfione di 
centogiorni d’ Indulgenza da Benedetto XIII. di fama memoria ) con più 
.Eforcifmi contra i Venefici diabolici . Se non che qual ragione può 
addurfi giammai dal noffro Autore, che rarlfiimi fono i delitti di ver » 
Veneficio , e non molto frequenti ancora quelli della Magia} Perché, rifpon- 
' de pag. 192. Iddio Ottimo Majfimo non permette a' trìfli di effettuar fempre 
le toro fcellerate Intenzioni , nè ci lafcia di confinilo in balia dei noftri ne- 
mici . Oh ragione da riderfi , anzi che da confutarli ! Iddio Ottimo 
Maflìmo non permette a’ Demonj d’ effettuar fempre' le lor tentazioni , 
nò ci lafcia di continuo in balia loro : .dunque non fon frequenti le 
tentazioni > Iddio Ottimo Maflìmo non permette a Maghi d’ effettuar 
fempre le loro fcellerate intenzioni, dunque dovran edere ugualmente 
Tariffimi i delitti di Magia, che di Veneficio? Quella fi è la Logica 
vera contrappofta alla falfa del Deirio ? Non eraDio Ottimo Main- 
ino , allorché nel quarto fecolo della Chiefa invalfero le moltiffìme 
.arti de’ malefici diabolici , come riferifee il Baronio ad ann. 382. ». 22. 
e lo accennano i Canoni emanati ne’ Concilj -, e Io atteflano Severo 
Sulpizio in Vit. S. Martin, c. 25. e Sozomeno L. 8. c. 6 . onde poi 
nacque il fofpetto , che imminente folle la venuta dell’ Anticriflo ? 
Che Iddio Ottimo Maflìmo non permetta a’ trilli d’ effettuar di fre- 
quente le loi fcellerate ùnte azioni co’ buoni , che fono pochi -, lo con- 
cedo. 
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cedo, dicendo S. Atanagio L. de Incarn.it. Doro . Signo crucis omnia magica 
compefcuntur , veneficia inefficacia funi : e S. AgoftinoSerm. 19. di Santi. 
Hoc Jignum maleficia dcflruit , & omnia Dacmonum machinamenta ad ni - 
hilum redigit. Ma che così noi permetta d’ effettuarla co’ trilli , che 
fono moltittìrni, lo nego, e lo provo con le flette parole dcll’Avverfa- 
rio pag. 419. e feg. del Cong.Nott. che da noi fopra traferitte n. xlvir. 
qui convien replicare : Finché la volontà dell' uomo flia unita con quella di 
Dio , è facile da comprendere , che il Demonio non potrà efercitare le forza 
fue f opra di lui ; ma quando pìcgandofi verfo la materia, c le cofe fenfibb 
li , in quella /’ immerga, e da Dio t' allontani , è altresì facile da vedere , 
che moltijfimo potrà ì! juo Awerfario. I foli dunque pii Fedeli-, mafli- 
mamente quelli che fanno divoto ufo dell’acqua benedetta , legno di 
croce, delle facre crocette, medaglie, immagini , corone , rofarj, fca- 
pulari ec. aflìcurarft polfono da’ diabolici maleficj ; e tal pia perfua- 
fion de’ Fedeli , che per tale fine le fuddette cofe van praticando , 
efier dee di pefo maggior per concedergli, che i foffifmi de’ prudenti 
del fecolo per negarli. Imperciocché quello opponefi tratto da S. Ata- 
nagio Uh. de Incarnat. Verbi Dei : ,, Olim quidem ubique Delphica, 
„ Dodonea, Bxouca , Lycia , yEgyptiaca , Cabyrorum Gracula impofturis 
„ vaticiniorum fcatebant . Pythia apud homines in admiratione erant, 
„ Nunc ex quo Chrilhis ubique prxdicatur , ejufmodi vefania; con- 
„ quieverunt , nec fupereft ullus fatidicus . Olim Dxnionia inani 
„ fpecie ludibriifque rerum intricabant homines, infetti alibi fontibus, 
„ alibi fluviis, lapidibus , aut lignis , atque ita prxttigiis fatuos in 
„ fluporem agebant . Nunc vero cum apparuit Dei verbum , fpeiftra 
„ hujufmodi & ludibria imagi num ceflàruntt “ non vuol dir già, che 
ceflàttéro dopo la venuta di Grillo tutte l’arti magiche , e tutti gli 
oracoli : poiché, come avverte Onorato di S. Maria To. z. Anìmad. 
in Reg. Crìi. L. II. Dijf. I. art. 1. della Magia ragionando . ,, In no- 
„ vo Teftamento commemorami - Simon Magus , Bar-Jelu itein Ma- 
„ gas; atque Pythoniflà, a qua expulit Paulus Dxmonium , ctijus vir- 
,, tute futura divinabac . Porro non modo Biblia facra commcrcium 
„ omne cum Dsrmonibus, quippe abominatione dignum , interdicunt, 
„ verum Concilia quoque anathemate feriunt Magos : fanfti Patres 
„ & Hittorici de illis loquuntur , ipfofque exagitant . Jus denique 
,, Civile Se Canonicum diverfa fupplicia in eos decernunt . “ E degli 
Oracoli ivi art. IV. „ Oraculorum refponfa Dxmonum opera fuifle , 
„ eos ex Idolis ejcftos fuillé poli adventum Jefu Chritti , & prxdica- 
,, tionem Evangeli! , non quidem uno veluti impetri , fed eo magis , 
,, quo Evangclii fplendor undique effundebatur. Non enim abeft a ve- 
,, vitate, extitilTè Gracula fub linem etiam tteculi I V. , quandoquident 
,, Imperatores Theodolìus , Gratianus, & Valentinianus , Leges in eos 
,, tulerunt, qui Oracula confulebant : ne quii mortalium futura fub exe- 
„ crabili confu/tatìone cognefcat. Quod perfpicuo eft argumento, illa per 
,, id tempus homines confuluifle . “ Ma deve intenderli S. Atana- 
gio, che l’idolatria cagione degli oracoli, e la Magia caufa de’male- 
ficj diabolici , perdettero non poco del loro antico vigore , fu impedi- 
ta la loro propagazione , e non ebbero la voga di prima , come debi- 
litate ed ellenuate di forze per la venuta di Criflo. Onde il Santo 
tantotto fi fpiega . ,, Nimirum a fuperventu Salvatori nihil jam am- 
,, pliiu propagari idololatriam , Oamonefque non eodem modo fallis 
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„ rerum imaginibus, hariolationibus, ac magicis fr.iudibus impofturas 
„ facere . “ E mentre il Santo avvifa i pii Fedeli a praticar fovente 
il fegno di Croce per liberarli dagl’ infernali ninnici , attefochè fole 
crucis figno utcns homo dolo s illorum a Je propelli ! , dà baftamemente ad 
intendere , che tuttora mal licuro ritrovali chi non curali punto di 
ufarlo, come convienfi . E che dopo la venuta di Crifto luogo flavi 
all’ opere magiche, lo lignificò Crifto Hello, allorché diflfe Matt/j. c. 
34. y. *4. furgent Pfeudocbrifii , & Pfeudopropbetit f & dabunt figna ma- 
gna V prodigia , ita ut ht errtrem inducantur , fi fieri potefl , etiam eleéìi ; con 
le quali parole dichiarò il Divin Maeftro, che per poflànza diabolica 
dopo la di lui venuta farebberfi fatte prodigiol'e opere affatto ecce- 
denti le forze umane, tanto però diverfe da quelle de’ fuoi veri Di- 
fcepoli , quanto quelle ad illuminare e fantificare , quelle ad ingan- 
nare e depravare gli uomini unicamente tendevano. Leggafi il dot- 
to P. Cecchetti Dìffert. xr. pag. 197. & feq. Certamente fe dopo la 
venuta di Crifto il Demonio può tentar e invafare, febben non tan- 
to che prima , malgrado legato flato fia dal medefimo Crifto ; perchè 
dunque non potrà ugualmente operar maleficj a danni dell’uomo; ben- 
ché men frequentemente, e men liberamente che prima? Cosiinfegna 
f unanime confenfo de’ Teologi Cattolici , che alla prefata perfuafion de’ 
fedeli aggiugne non poco pelò e fermezza; affermando Melchior Cano 
de Loc.Teol. L.vtu. c. iv. conci. 2. SchoI<e communem confenfum non nifi 
imprudente! & temere rejiciemus. So che l’ Autor noftro non fa cafo in 
genere di maleficj, fe non dell’autorità de’ foli Medici , non difappro- 
vando egli pag. 213. quella propofizione : ad folum Medìcum maleficiorum 
cognitionem pertinere . Ma per nulla dire , che nel maleficio concorrono, 
oltre le cole naturali (le quali fole afpettar polfono alla ifpezione an- 
che de’ Medici) eziandio la permilflon di Dio, la operazion del De- 
monio, e la malizia del Malefico, eofe tutte fpettanti a’ Teologi , come 
ben avverte il Brognolo; la fentenza del Notturno Congreflo vien pur 
anche ("palleggiata da’ celebri Medici, l’autorità de’ quali contrapponelì 
a quella del Medico '«■fiero, e fono tra gli altri molti , il Ronfeo, Cefal- 
pino, Codronchio , Sennerto, Erafto, di forta che non potè affatto abban- 
donarla lo fteffoSig. di Sant’Andrea Medico diCoftanza. Dell’autorità 
poi de’ Medici circa la cognizione de’ maleficj ragioneremo più fotto. 

LXXI. Nè men pericolofa , che falfa , fi è la dottrina del noftro 
Autore . Mercè che per nulla dire dell’unità e concordia della dui 
del Diavolo da lui raflomigliata all’unità e concordia della Repubblica 
di Dio pag. 1 36. e della propofizione di Pomponazio : SanSorum invo- 
catorum auxilia ndferibenda effe imaginationì , atque fidei agrotantium , ita 
ut canis etiam offa , fi fimili fide refpiciantur , idem efficlant : tuttoché 
propofizione d’ un Filofofo , e Filofofo di molto fofpetto detto dai 
chiariamo Signor Muratori preflò l’ Autor noftro pag. 302. del Note. 
Cong. perverfo Filofofo e vificnario , che è quanto a dire falfo Filofofo, 
e poco Criftiano ; tuttoché propofizione di chi per via dell’ immagi; 
nazione, erbe, pietre, animali, ed influirò de’ corpi celefti avantoHi 
a fpiegare gli ftefli maggiori miracoli de’ Santi , pretefe coll’ arte fino 
poterfi rifufckar un morto , ed attribuì a certe coftellazioni il poter 
comandare, e farfi ubbidire dal marefteflò, da’ venti , e dalle renpefte; 
tuttoché propofizione crudamente, fenza niun temperamento, e troppo 
generalmente pronunziata , e dallo fteflò Bniclceto Eretico notata. 
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non per tanto dall’ Autor nofiro difefa pag. 247. e delle Bolle d’ In- 
nocenzo VII. Adriano VI. Clemente VII. dallo fieli© pag. 158. cre- 
dute emanate nella data ipotefi , cioè falfo fuppofio della reale Stre- 
gheria, con che la via li apre ad illudere tutte le Pontifizie Bolle; 
e di fimili altre propolizioni , che per grazia di brevità fi tralafciano; 
qual cofa più pericolofa , che parlando di tentazione insuperabile per 
una fanciulla tenera , come l’Autore favella Annot. 3. pag. ji. e feg. 
negarla foltanto dopo la venuta del Salvatore con quella claufula : 
Dopo la venuta del Salvatore , non è da crederfi , che Iddio lafci .cosi iti 
balia del Demonio anime innocenti ? Quanto gran campo guadagnerebbe 
l’error dannato di Bajo, Gianfenio, e Quefnello, fe in avanti la ve- 
nuta del Salvatore fi ammettelfero tentazioni inoperabili ? 11 detto di 
S. Paolo Cor. 1. io. 3. Deus non patietur vos tentati J'upra id , quod po- 
teftis &c. non correva altresì nell’ antica Legge ? La libertà dell’ .uo- 
mo non è Hata mai fempre ill?fa ? Qual ripugnanza , che ficcome ? 
falva la libertà , può eflér fedotta una fanciulla di fei in fette anni 
al giudaifmo, maumetifmo, idolatria ec. fedotta eflèr polla non ; me- 
no alla Stregheria? Quando ben anche quella folfe meramente illufo- 
ria, non potrebbe tanto più agevolmente imbeverli nella mente di te- 
nera fanciulla, quanto l’età acerba è più facile a credere a chicchef- 
fia, ed a lafciarfi trafportare dalla curiolità, e dal piacere? Nel prin- 
cipio dell’ufo di ragione, che incomincia in altri più prelto, in altri 
più tardo, non havvi obbligo fotto mortai peccato, fe credefi alla dot- 
trina di S. Tommafo, di. convertirli a Dio ? Pongafi dunque il cafo, 
che la fuddetta fanciulla trafeurato abbia un tal obbligo;. non avrebbe 
dunque meritato d’incorrere una tentazione,, non inoperabile tìfica- 
mente, ma infuperabile moralmente per la moka difficoltà ? Chi non 
vede dunque, che all’ Autor nofiro per potere fcrivere con fondamen- 
to in quelle materie, d’uopo fiato larebbe, che fiato foflè primamente 
iftruito in un intero corfo di Teologia nelle fcuole di que’ Maeltri in 
Divinità, da lui arditamente fchermti e derifi Annot. io. pag. 19. ? 
Avrebbe allora certamente da elfi imparato , e a non reftrignere le 
tentazioni Operabili dopo la fola venuta idei Salvatore, in fui rifallo, 
che exceptio firmat regulam Jn .contrarium ; e a non imitare chi 
difiinfe tra la Magia avanti e dopo la venuta di Crifio , applicando 
tal diflinzione fuor d’ogni propolito in quell’ altra materia ; e a non 
credere, che il bel fiore dell’innocenza, appena dal fuo Itelo fpunta- 
to, nell’età più acerba non polla o marcirli , o difeccarfi in un tratto. 
Pollò io rendere indubitata fede di certa fanciulletta , che appena toc- 
cava i fei anni d’età, la quale e conofceva il peccato mortale,. e lo 
commetteva lovente, ed induceva altri a commetterlo, per una ten- 
tazione avvenutalo con avere feorta certa cofa fcandalofa negl’ incauti 
luoi Genitori . TI fanciullo di otto anni in circa di età rammentato 
dal P« Candido Brognolo in Alexlcacon To. I. Dijp. II. n.zSj.'pag. 86. 
col. 1. il quale, dopo difelà tutta la Filofofia e Teologia con maravi- 
glia grande di tutta Roma l’anno 1647. pofeia feoperto ..venne nella 
lanta Cafa di Loreto dal Demonio aflìfìito e pofieduto , ,dimofira ad 
evidenu , che la ftefifa più .acerba età Ila foggetta a tentazioni gravili 
fime . Lo fieflò comprova 1 ’ efempio della Monaca nella fanciullefca 
età dal Demonio delufa, di cui fatto a bbiam ricordanza num. IV. Lo ha 
dimoftrato il teftè lodato Brognolo ivi To.ll.Difp.l. num. 74. pag. mihl 
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sj. col. x. „ Malefici», fortilegia, incantationes , fceleraque magica, 

„ quali harreditario jure a pnmcgenitoribus communicata exercentura 
,, pueris , qui fatpius patribus nequiores evadunt. “ Per altro me* 
reterebbe compatimento il Deirio, quando ben anche gli fi folle attac- 
cata qualche fuligine di propolizione molto dopo dannata , non così 
1 ’ Autor nollro, che fcrifìe al chiaro lume del proferitto Bajanifmo , 
Gianfenifmo , e Quefnellifmo . Benché non veggo , come la propoli- 
zione del Deirio L. 6 . c. 1. fed. 2. intorno il Confefifore , che nega 
di faper ciò che Ha fotto il folo fegreto della l'agramental confelììone, 
fi mente fiubìntelliiat fcilicct ut pofiim revelare j comprendali lòtto la pro- 
pofizione delle pure rillrizioni mentali dannate da Innocenzo XI. 
Poiché non è riftrizione puramente mentale, quando P interno fenfo 
del profferitore di leggieri può rifaperlì attela la circoflanza della per- 
fona al più alto fegreto tenuta, e fi fa ch'il Confefiòre non può più. 
dichiaratamente aprir la fua mente . E che il Deirio (checché feriva 
P Autor nollro pag. 169. ) non abbia infegnato altrimenti di quello 
fentono dopo le propolizioni dannate gli Scrittori Cattolici , leggafi il 
dotto P. La Croix L. part. r. n. 184. e L. 6 . pare. 1. n. 1984. 
Leggafi anche S. Tommafo in fupplem. q. 4. a. 2. ad 3. 

LXXII. Palla P Autore pag. 170. a redarguir di menzogna il Dei- 
rio, quali fpacciato avelie per cole vere quelle da lui tenute per fa- 
vole : e vuole , che il cane nero , ovver Ila il Demonio in forma di 
cane da ellò addoflàto aCornelio Agrippa, egli Hello non avelie igno- 
rato eHère una vanillìma favola , e per P apologia che fu di quello ha 
latto del fuo Maellro Giovanni Wiero, e per la ritrattazione delP 
Arte Magica già tempo efercitata , che fece pofeia il medelimo Agrip- 
pa , cofe tutte notifiìme al Deirio. Ma quelli per poter cosi fcrivere 
contra Cornelio Agrippa fenza menzogna , avrà creduto più degna di 
fede la comuniflima voce , che correva anche dopo di tal ritrattazio- 
ne della Magia d’elfo Cornelio Agrippa, di quello mcritalle per fuo 
avvilo credenza il folo teflimonio d’ un parziale Difcepolo ; maffima- 
mente accrefcendofi il comune fofpetto con quello liellò confefsò il 
medefimo ''Odierò delle troppe carezze folite farli dall’ Agrippa al lua 
Cane , fino a tenerlo a mangiare , e dormir feco, fino a chiamarlo 
alla Franzefe Monfieur ec. Quante Apologie fonofi fatte anche dagli 
Autori degl’imputati errori, non che dai loroDifcepoli , che non me-/ 
ritarono fede ? Quante ritrattazioni che finte furono e limulate per 
fottrarli al meritato gaftigo ? Non pollò credere avrà l’ Autor nollro 
in grado di menzognero il Parifio, allorché fcriflè Difp.Jur. de Lam. 
Cap. I. §. ir. „ Quemadmodum nullum vitium inter morrales tari* 
„ grande datur, quod non plnrimorum, proh dolor ! patrociniis de- 
„ fendatur; ita & hoc hatrefeos crimen fuis non deflituitur Patronis, 
„ inter quos familiam ducit Joannes Wierus Medicus Germanus, cu- 
„ jus Pncceptor fuit Cornelius Agvippa , Magorum fua aitate Princeps, 
„ qui fecum femper habuit canem nigrum, quem Dominum vocavit ; 

„ quod flatuit Jo. Bodin. in Traci, d. Magor. Dxmonomania L. 2. 
,, c. 1. p. 4. 104. & ipfemet Wierus haud obfcure fert Lib. *. de 
„ Prarllig. Dzmon. cap. 5. ut proinde ex ungue de Leone judicium 
„ inllituere non fit difficile . “ Io per altro fu di ciò non voglio nè 
credere, nè ditcredere al Deirio, al Parifio, ed a più altri ; ma tut- 
to all’ oppolito del nollro Autor , che fi ufurpa di penetrar la mente 
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degli uomini per rintracciare le loro più recondite intenzioni , lafcio 
ed il Cane e la ritrattazion dell’ Agrippa al giudizio dello formatore 
de’ cuori . Che direbbe l’ Autor noftro , qualor folfevi chi lo tacciale 
di menzognero, allorché annoverò tra’ Tuoi fautori Martino Navarro? 
Mentre ignorar non potè elfer veriflima 1 ’ oflèrvazione del Deirio per 
japporto a quello fente sì rinomato Dottore intorno la corporal trasla- 
zione delle Streghe : Ntc ci ( dice L. V. fcS. xvt. pag. ntibi 761, ) 
tc pugna! Navarru t cap. ir. Manual. num. 38. nata velai! folummodo ne- 
gare, eas vehi cum llllt circumftantiis , qu<e exprimuntur in C. Bpifcopi » 
Se per aver troncata una fentenza egli fcrifle contra il Delfio pag. 
3.76. e feg. che poca ingenuità /copre il noftro Autore , il tutto è dal Deirio 
ingiupamente e con poca febiettezza tacciuto e Joppreffo , perche al opinion 
fua direttamente opponeva fi ; che dovrà dirli di lui che tante ne produr- 
le di mozze e tronche, contentandoli non di rado di foli membrettt 
in apparenza a lui favorevoli? 

LXX 11 I. Pregiali pag. 178. d’aver trovata nel Deirio una contrad- 
dizione notabile, ed una falfa Logica, quando dopo d’aver [infegnato 
L. a. q. 29. fez. 2. Ex proedifiìt ìllis Damonuin fraudibuj nata perfuapo 
Strigum valde ridicala : credunt enim aliquando boves vel ariete s , quoj oc- 
ciderunt , & ellxos ajfofquc comederunt , eofdem poflea numero a Demone 
Jufcitari , tenne Lib. j. fez. i(. Noflr<e Striges nibil ferme confiteantur , 
nifi quod cifra miraculum fit pofiibile . Onde conchiude ,, che nuova Lo- 
,, gica Ca codelia, non intendo io. Approva e difapprova la raedelì- 
„ ma cofa il noftro Autore : le dà quei colore , che più gli aggradi- 
„ fee, e cogli flellì materiali fabbrica infieme e diftrugge . “ Direb- 
be egli ottimamente , fe la feconda fentenza del Deirio renderti il 
fenfo, ch’egli nel luogo citato pretende , cioè che le moderne Streghe 
non depongono nelle loro confeffioni le non co/e pojfibili , e ebe fenza mira- 
colo dal Demonio pojfono farfi : il che contraddirebbe mani fellamente 
alla prima fentenza, in cui l’enunziate cofe ha il Deirio per ridevo- 
li ed imponibili . Ma il fenfo di tal feconda fentenza non effer cosà 
ampio, generale, e fenza eccezione alcuna , bifogna efler ciechi per 
non vederlo nella particola ferme, che certamente toglie ogni contrad- 
dizione . Ed il non averla ortetvata l’ Autor noftro, avvegnaché dili— 
gentiftimo in ripefeare ogni atomo di fentenza , che anche da lungi 
favorir lo potefle, forza e il dire, che, il far fuo teforo il cavillare 
la dottrina del Deirio, ingombrata gli abbia adatto la mente, e tol- 
to ogni buon fenno . Non altrimenti ha mancato 1 ’ Autor noftro di 
dovuto rifleftò , quando pag. 237. accusò di calunnia il Deirio per 
aver nominato tra gli Ateifti Pietro Pomponazio ,. quando fu da lui 
chiamato foltanto homo ferme Atbeus ; fecondo oflervammo (opra num. 
Ixvni. Ma quanto non fi è punto in quello contraddetto il Deirio r 
tanto fetnbra eflérfi contraddetto 1 ’ Autor noftro in ammettendo la 
Magia, ed in rigettando la Stregoneria ; negar non potendoli , com’egli 
fteflò lo riconobbe pag. 210. che attefa P affinità e fomiglianza , che in 
certi capi hanno emendue quefl' arti , P impoffibilità dell' una non abbia grate 
forza per render incredibile l' efifienza dell'altra. E certamente ogni buo- 
na Logica efiggere , che procedali da limile a fimile , lo drtnoftran 
più efempj tolti dalla Giurifprudenza . Così le leggi contra gl ' Abigei t 
S accular}. Balneari, Diretarj , traggonfi ai giocolatoti , giuntatori , tagha- 
borfe , e limili . Quelle fulminate coaua gli uccifori con le ficcbe , 
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coi rono contra gli uccifori , con archibugi , pifiote tc. Le altre emanate 
contra i Barbari della Fenicia, detti Aj] affini , militano contra gli Sche- 
rani de’noftri tempi . Sopra l 'ad fimìlia procedere leggali Giuliano L. 
io. ff. de Lcgìb. ed Ulpiano L. n. fi. eod. Almeno dovea faper l’ Au- 
tor nollro quello infegna il lume ftefiò della ragione , ed il lento co- 
mune : de Jìmilibuj fimile efi judicium . E vieppiù la di lui contraddi- 
zione e falfa Logica , con cui approva e difapprova la medelima cola, 
fabbrica inliememente e diftrugge, ci li appalefa , quando dopo aver 
detto, il fentimento de’ Latini fpiegando intorno le Streghe, pag. io. 
del nuovo Libro : Non è recente quefta opinione , e foto del noflro volgo , 
ma fu in voga fino a' tempi de' Romani : adducendo in confermazione 
di quello i tellimonj Ifidoro , Fello , Properzio , e Plauto ; fcrifle 
in apprelfo pag. li. In qual credito fojfero prego I Savj quefle o Striti , 
o Volatiche , o Saghe che vogltam dire , indica quefìo fi e fio Autore ( Apule- 
jo ) adornando de' loro fatti il fuo Afino , che Val a dire un libro tutta 
te fiuto di favolette . Come potè effer in voga a tempi de’ Romani un 
opinione non men favolola dell' Alino d’ Apulejo , fenza eflere come 
tale derifa dagli Autori fuddetti , che certamente favi furono tra La- 
tini ? Per altro che non fu nuova l’ opinion delle Streghe , ma conti 
più fecoli prima , che i Digelli , ed il Codice , lo accerta anche la 
Saga, o fia Strega, prelTo il Columella, Properzio, Orazio, Tibullo. 
E che quella antica opinione li mantenerti: anche ne’ più colti fecoli, 
e fra li Senatori più cofpicui della Romana Repubblica, li ha da un 
palio di Cicerone de dar. Orai. ». nj. ove riferito viene certo Cu- 
rione , che in bigoncia ad arringar contra Titinia fatico , perdette di 
Tepente affatto tutta la memoria della controverfia , ciò che attribuito 
venne a fattucchierie d’erta Titinia . E fe l’opinione , che riguarda 
l’ efifienza delle Maliarde , era in voga a’ tempi de' Romani , che vai 
a dire de’ Sav), dunque quelli non l’avean in grado di favola, e co- 
me di prefente, così allora, non era opinione del foto volgo. E funi! 
contraddizione e falfa Logica dell’ Autor nollro maggiormente rifatta, 
quando Annoi, f. da! fantaftico Congrefio argomenta fantaftici i confefiatl 
delitti , tuttoché egli pag. idj. e feg. del nuovo Libro non dubitalfe 
d’affermar delle Streghe, di cui giudicò mai femprc fantaftico il det- 
to Congreflò, che un Savio Giudice vero reato o di Veneficio, o di Magia in 
quefle Femmine [coprendo , non potrebbe difpenfarfi dal condannarle alla 
morte . E ficcome egli Hello ha in grado di ialfa Logica quella , che 
da molti racconti favolo!! della Magìa inferifee eiTer erta una mera 
linzione , uopo è che reputi non meno falfa Logica quell’ altra , che 
da molte favole della Stregheria deduce eiTer quefta una mera chi- 
mera. Qual più falfa Logica di quella, che alle obbiezioni dagli Av- 
verfarj rifponde con mamfella petizion di principio ? Non è forfè una 

{ stente petizion di principio, all’argomento del Signor Profeflòr Car- 
i , con cui dalle fuperftizioni operanti pel confenfo predato al De- 
monio, ammelfe dall’ Autor nollro, deducelì la realtà del Notturno 
Congrellò, il rifpondere pag. 459. che tal congrelfo delle Streghe non 
fu mai che una chimera ? Non è quefta una puerile rifpofta fondata in 
fu di ciò ch’è in quiftione e difputa ? Se non è chimera la fuperfti- 
zione operante pel confenfo predato al Demonio , la qual cofa allu- 
me Ili , come antecedente e preme (fa ; qual Logica può rigettare co- 
me chimerica la confegucnza indi dedotta ? Infegnò pure l’ Autor no- 
llro 
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Aro pag. 440. per chiarirfi dimoftrativamente , fe la cofa fia , 0 non fo- 
cosi , tifoina dare un' occhiata alla Teologia naturale , cioè alla ragione ; 
alla Teologia rivelata, cioè alla Scrittura, e finalmente alla fede umana , 
cioè alla Storia . Ma per tutti e tre quedi capi non abbiam noi di- 
moftrata la pollìbilità e realtà della Stregheria ? E quella non rendei! 
vieppiù certa ed evidente nell’ iporefi della Magia , malTimamente 
qualor d’amendue in altratto e generalmente li parli ? Di qual dun- 
que vera Logica, migliore di quella del Deirio, pregiar fi può chi sì 
fattamente rifponde I 

LXXIV. Nè qui fi ferma 1 * Autor noltro , ma prima di chiuder il 
fanguinofo Procedo da lui formato contra il Deirio , lo chiama d! 
nuovo ad un rigidilTìmo Sindacato pag. 179. e fegg. e lo condanna di 
poca prudenza, di fai fa Critica, e di autorità falfamente citate . Io non 
pretendo in tutto di giuftHicare il P. Deirio, dico bensì che l’aver 
incolti alcuni sbagli in un’Opera grande, che lo dimollra d’immenfa 
erudizione fornito, fi è una di que' difetti , che fpeffo anche i gran Let- 
terati accompagnano, per ufar la frafe dell’ Autor noltro pag. 133. Ga- 
briel Naudè, Lodovico Moreri , Giacopo Pignatelli , Criltiano Tom- 
mafio, il P. Girolamo, Feijoo, il P. Spe, ed altri , che lònofi con- 
tenuti tra que’ modelli limiti , di tacciarlo foltanto di troppo credulo , 
avrebber dovuto fervir all’ Autor noltro d’efempio per temperar l’acer- 
ba Itrabocchevol cenfura , e raffrenarlo almeno dal dire cit. pag. ajj. 
che per fervire al fuo argomento abbia mojirato dì credere più cofe , cb' ef- 
fettivamente anch'egli teneva per f alfe . In quello Aedo Icorgeli non che 
la poca prudenza , anche la poca carità dell’ Autor noflro . Poiché 
quantunque fembrar potrebbe gli ufaffè qualche mifericordia in non 
accordar affòlutamente quello fcriffè contra di lui Giufeppe Scaligero- 
Epift. IJ4- chiamandolo /ut uni 6r fiercus generi t humani , quo invi- 
dentlorem, maledicentiorem , arregantiorcm bipidem bodìe nemlnem credo- 
videro, in quello dello però dimodra il fuo veleno, mentre a sì (tra- 
bocchevole patentidìmo fpropofito non fi oppofe , fe non fe con qual- 
che dubitazione pag. 19$. fcrivendo , che così chiamandolo Giufep- 
pe Scaligero troppo forfè ( NB forfè ) dijfe di lui. Se quello non è 
certamente troppo , che cofa farà ? Può dirfi di più da un Ereti- 
co contra uno Scrittore Cattolico? Che fe poco prudente il Deirio nel 
mettere in un’ Opera Latina fotto l’occhio de’ Leggitori dotti certo 
ufo, detto dall’ Autor noltro precir. pag. 279. turpe, difoneflo , ed alla • 
Crijitana morale contrario, dovrà dirfi prudente chi lo ricordò in un 
Opera fcrittafi ia volgar favella , e che legger poteafi da quelle me- 
delime vereconde femmine , alle quali sì fatte cofe neppur debbonfi 
nominare? Il fatto della vacca, con cui certo bedial uomo ebbe ne- 
fando Corgredò, la qual pofcia partorì per divina permidìone e ga- 
digo un fanciullo pieno d’inclinazioni brutali, fatto dal Deirio L. 2. 
q. 14. detto verijftma narrano , attefochè adfuere non unus , deque ma- 
tris Vaccai cadente m utero adfpexerunt , fevatumque de terra nutrici tradi- 
derunt -, e per l’oppofito chiamato dall’ Autor nodro pag. 28 6. favola ; 
fe dimodra falfa la critica del Deirio in così accertatamente aderirlo, 
falfa non roen la convince nell’ Autor nodro in sì pertinacemente ne- 
garlo . Poiché la vera Critica abbraccia volentieri il ne quid nimium » 
«d in fimili fatti nè troppo crede, nè troppo nega; ma nelle cofe in- 
certe ne dubita fidamente, quando non havvi motivo baflevolenè per 
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•negarle, nè per affermarle. Se il Deirio ha per vere Storie più cofe, 
qhe fon forfè favole, l’ Autor noftro ha per certe favole più cofe , 
che fon forfè dprie . Che però d’uopo è di guardarfi dall’ un e l’altro 
edremo indubitatamente viziofo . Certamente non fo capire qual arte 
critica infegnato abbia al nortro Autore di negar anche l’attcrzioni di 
teftitnonj oculati, e pag. 37. tenefle per una infulfa novella, t>aja, e 
fandonia, quello attefla Gervafio Tilberienfe nipote di Enrico II. Re 
d’ Inghilterra , che fiorì in full’ ingreflò del fecolo XIII. d’ aver cono- 
feiute Donne ,. le quali conftantemente aderivano : Se dormientìbus vi- 
ris fuis cum ceetu Lamiarum celeri penna mare tranfire , tnundum percur- 
rere ; & fi quìs , aut fi qua in tali difeurfu Cbrifium nomìnaverìt , fiatitn 
in quocumque loco , & quantovls periculo fecerit , corruit * Secondo egli 
narra Otior. hnper . Dee. 3. num. 8j. ove eflò aggiugne , Aver co’ pro- 
prj occhi veduta una di limili Donne volanti , precipitata dall’ alto 
nel Rodano, ed a cafa di mezza notte tornata , tutta di /pavento ri- 
colma . Nè aver errato il Tilberienfe in qualche altra cofa rende in- 
credibile la di lui oculare teftimonianza : altrimenti i foli Scrittori 
Divini infallibili rifeuoterebber credenza « Lo /ledo dicali di altro 
fatto, che non vuole meriti fede 1 * Autore pag. 130. -quantunque da 
S. Pier Damiano riferito L. 2. Epift. 17. prope fin . Il fatto cosi vien 
volgarizzato da lui. ,, Racconta egli come un figlio d’ Ubaldo , per- 
„ fona nobile , il qual avea predo di sè nel Monadero , fu una notte 
„ trovato a dormire nel letto d’un mugnajo, fenza faperfi , comefof- 
„ fe ufeito di Convento, e colà ridottoli.. Interrogato il fanciullo fo- 
,, pra ciò, rifpofe , che da certuni era dato preio e condotto ad un 
„ gran convito, il qual fembrava abbondante di tutte le vivande più 
„ lquifite, e che lo avevano fatto mangiare , indi portatolo nel vici- 
,, no Cadello lo aveano riporto fopra una Campana appefa in alto 
„ predo la Chiefa. “ Che razza di Critica dunque sì è quella dell* 
Autor noftro, che rigetta come novelle favole tutti i racconti , che 
gli fi oppongono , quando per Io contrario accetta come veritiero rac- 
conto, quello narrad di G10: XXII. aver detto in commcndazion e 
commiferazione , di Ceco Afcolano : Cuculiati Mìnores recentìorem Peri- 
pateticorum Principcm perdiderunt , tutto che detto non avvalorato da 
alcun autentico, tedimonio ? Leggafi fui mentovato fatto il Malleut 
Maleficarum pag. mihi 252. Che bizzarra Critica altresì è quella di 
cui circa il fatto avvenuto in Franzia al tempo di Francefco I. per 
riguardo alla quantità delle Streghe afeendente a più di cento mila, 
numero pofeia di molto aumentato e per la connivenza de’ Giudici » 
e pel maneggio de’ Grandi intromertifi in querto affare , ed oppodifi 
a’ giudiziali procedi t pretendendo egli pag. 120. che piu creder deb- 
bafì intorno a tal fatto al Malebranche , che del medertmo non ne 
fece parola , come dallo dedò molto lontano , di quello che meriti 
fede 1 ’ autorità del Crefpeto tedimonio più antico , dal Deirio lodato, 

g retto di cui il racconto di tal fatto fi legge ? Che ha da fare la te- 
imonianza del Malebranche intorno il recente fatto del poco nume- 
ro di Streghe ritrovato a’ fuoi tempi in que’ didretti di Francia, ne’ 
quali le accufe di Stregoneria non d ricevono , col fatto più antico 
del gran numero aumentatofi per jl* oppofito a’ tempi di Francefco I. 
Qual buona Critica gli ha infegnato a credere in materia de’ maleEcj 
-diabolici più a* Medici, che a’ Teologi, maflìmamente in trattan- 
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doli del P. Candido Brognolo dotto c pio Filofofo e Teologo Fran- 
cescano , che confumò predò che tutta la vita in queda materia, 
fcridè ampiamente, e meritò dallo dello nodro Ccnfore rag. nj. la * 
lode di celebre Eforcifia ? Non dee crederli ad ognuno nella fu a arte 
efperto? Non fa auanto male la fendile Giovanni Wiero Protomedi- 
co del Duca di Cleves intorno i Maleficj Diabolici condannati dalle 
Leggi Divine, ed umane? Chi potè conofcere quel Magoftregone , da 
edò Brognolo più fiate mentovato , meglio di lui , ch’ebbe col me- 
defimo a fovente trattare per ordine dello della S. Inquifizione , affiti 
di ridurlo, fe pofllbil lòde, a pentimento? Come mai i Medici, che 

10 giudicarono pazzo, avran colpito nel fegno meglio di lui, che at- 
tedò in Alexicacon Difp. III. num. J47. pag. inibì 188. col. 2. ,, Corani 
,, me igitur prxfentato , prius folus cum folo de variis rebus difcur- 
„ rere orfus , ex verbis iplius , ac difcurfu, illuni non dultum, ut 
„ Medici fatebantur, aut mente captum, fed fana: mentis, do<flum, 

„ folertem, & fagacem aperte novi. “Diradi fors’ anche pazzo quell* 
altro Magoftregone riferito nel Sommario de’ Procedi della Canonizza- 
zione di S. Antonino, dato dal Santo al braccio fecolare» per edere 
in pena della fua pervicacia abbruciato? O quell’ altro ivi mentovato, 

11 quale tuttoché l’ arte medica diabolica efercitadè , non fu già rav- 
viato e riconofciuto per tale da’ Medici , ma dal medefimo Santo, 
che ebbe altresì a convertirlo? Quedi altresì fcoprì in un fanciullo di 
quattro mefi un’ infermità, da maleficio diabolico cagionata, alla di 
cui cognizione non giunfero i Medici tutti , da lui idantaneamenre rifa- 
nata : lnfirmabatur morbo a Medici; penitus incognito , nullaque fibi prò* 
fuerunt unquam medicamenti! ite. Ecco fe può ammetterli quella pro- 
pofizione dabilita dal nodro Autore pag. ai 3. ad [ohm Medlcum male- 
ficitrum cogniti onem pertinere . Poco ufo eziandio della buona arte Cri- 
tica fembra aver fatto l’ Autor nodro , quando diede lode al Pompo- 
nazio per aver certamente attribuito ad Aridotele il grand’errore 
della mortalità dell’anima ragionevole. Non male adunque (fcrive pag. 

2j 6 . ) s' avviti il Vomponazio opponendo fi a chi vendeva luciole per lan- 
terne , attribuiva ad Arinotele di , che non rii fi dee , e con quefio mele 
raddolciva l' ajfenzlo pefiilente delle falfe e Jeduttrìci dottrine di quel Gen- 
tile. Quafichè vendute avedèro luciole per lanterne S. TommafoL. II. 
centra Gentes cap. 79. ed Alberto Magno Lib.ll.de Anim.‘ cap. 20. con 
moltidìmi altri, che han creduto, aver tenuta Aridotele 1* immorta- 
lità dell’anima ragionevole, nella qual opinione furono tra gli antichi 
Teofrado auditor d’ Aridotele, Filopono, Simplicio, Temraidio ec. 
Certamente Aridotele infognò L. II. de generai, anima!, cap. j. mente»* 
folam forinfecus advenire , tamque tantum divinam effe , utpote quod ejus 
oblio nihìl babeat cum corporit anione commune . Il che lo ha dimodra- 
to pur anche nel Dialogo ad Eudemo fuo famigliare, e raccogliefi da 
quello narra Celio Rodigino Lib. XVIII. cap. 31. & 33. antiq. Ledi. 
La buona Critica volea , che 1’ Autor nodro fi conteneffe nel mero 
dubbio circa la mente del gran Filofofo fopra di quedo punto, nè fu 
d’una cofa cotanto incerta cosi adeverantemente pronunziale . „ Du- 
„ bium ed, quid Philofophus circa hoc fenfit . Varie enim loquitur 
„ in diverfis locis, & habuit diverfa principia , in quorum aliquibus 
„ videtur fequi unum oppofiturn, in aliis aliud . Unde probabile ed, 

„ quod in illa conclufione fempex fuerit dubius &c.“Così il Dottor Sottile 

iv.fent. 
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IV. /rnr. DifiinS. 4 $. a. jL Potefi dici , c cosi (intono I’ Erveo , i 
Conimbricenfi , ed altri non pochi . VeggaG il P. Fortunato* Meta- 
pbyf. par. a. pag. mibi ijj. ór ftq. Leggali altresì la dottrina del Pom- 
ponazio, che crede l’ Autor nolìro pag. ajy. non filo non doverfi con- 
dannine, ma poter eziandio meritar lode, non per tanto condannata dal 
Concilio Leteranefe V. fedi 1?. in cui fu diffinito. „ Cu/n verum vero 
„ mìnime contradicat •, emnem affertìonem illuminata: fi dei contrariam omnino 
„ falfam ejfe . “ Della quale diffioizione parlandoJLodovico Bail Summ, 
Conc. To. 1 . pag. mibi 6o8. oflèrva . „ Occafionem prardidtc definitioni 
,, dederunt quidam Philofophi , ut teftatur Spondanus ad ann. tpij. 
„ num. ao. inter alios recenfetdr Petrus Pomponatius Mantuanus , qui 
„ enarrans Ariftotelem Ac Averroem Bononise , animas poli corporia 
„ mortem interituras ex fententia Ariftotelis probare conatus , Juven- 
„ tutem valde corruperat, fe eo tuens, quod philofophice loqueretur; 
,, fed aliter, cum Cnriftianus eflet, fentiret. “ Notò anche Onorato 
Tournely de Deo & DMn. Attribuì, pag. mibi n. che Pomponatium 
Phìlofiphum e fc8a Peripatetica reprejfit Con. Lateran. fub Leone X. ann. 
ijil. feff. 8. Imparar dovca dallo ftedò P. Grifoftomo dt Cafale , la 
cui lettera diretta al Pomponazio dà P Autor noftro pag. aja. e fegg. 
a cosi affermatamente non pronunziare circa la mente d’ Arinotele 
per rapporto alla mortalità dell’ anima : Ego quidem , & D. Thomas fi- 
delis jeélator , non exìftimo fic ciarum effe , quod deduci s , quia traisi pojfu 
eppofttum . Il nome di Pietro Pomponazio infiememente con quello di 
Pietro d’ Abano, dall’ Autor noflro pag. 257. chiamati Autori celebri e 
rinomati,, e con quello altresì di Cornelio Agrippa , dallo (ledo pag. 
270. lodato come crebre Letterato, regiftrati fi leggono neIP lpdcx Li- 
brorum probibìtorum & expurgandorum <ìrc. Edit. Matrit. M. J)C. LXVII. 
Fu ottimamente odervato dal Deirio L. I. c. a. „ Pomponatii de 
„ incanì af ionibus Opufculum certe miratus fui tamdiu tolerari abEccle- 
„ fia, nunc recens. Se merito, in Romano Indice damnatur : verif- 
,,Jìmum cnim , quod ab Anthonio Mirandulano Icriptum , hoc opere 
„ Pomponatium fe nec Pbilolbphum bonum , nec, quod lcedius , bonum 
„ Chrifiianum exhibuide , cum effedlus omnes mirificos Carlorum in- 
„ fluxionibus adferibit, adeo ut velit Se religiones Se leges, earumque 
„ latores ab iis dependere. Quoti prorfus impium . “ 

LXXV. Anche le citazioni , che pretende 1 ’ Autor noftro pag. 287. 
e fegg. falfamepte citate dal Deirio L. 2. q. 16. litro ad avanzarli a 
dire pag. cit. 287., che non è meglio fornito di qualunque più tapino av- 
voca t uzzo. di foro, il qua I con felva di nomi d’ Autori , e di tìtoli de ' libri 
ingrojja le fue Scritture per farle coflar più care a Clienti , più fervono 
a propofito di quello , che di lui Il padò del Cantipratano nel fuo 
Libro de Apibus prova ottimamente , che il Demonio può innalzar , e 
talor innalza un corpo folido per aria , e che però chi adetifee eder 
a ciò impotente il. Demonio, e fempre immaginar; i ratti diabolici , 
va molto lungi dal vero . Anche il luogo di Guglielmo Parifienfe 
nella parte ultima de Universo accerta che Io fpirito può muovere 
il corpo, nò Guglielmo nega 1 voli delle Streghe per l’aria, fenonle 
quanto a certe favolofe citcoftanze , come per grazia d’ e/empio fareb- 
be quella, che fopra le cune de’ bambini portandofi fogliano divorarli . 
E tanto egli non opponefi al Notturno Congredò , quanto tiene per 
certo nella fteflà Parte ultima de Unhserfo c. 27. il Congredò de’ De- 
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irionj incubi c fuccubi , opinione dil'efa non pur da più infignì Teologi, 
ina da* più antichi preflo Origene Traft. 19. in Matti. Veggafi il P. 
Claudio Fraflen de Angeli! Trai}. I. Difput. JI. Art. III. Jrc/. IH. quafi. 
I. conci. 3 . pag. mihi 112. (s quaft. II. conci. 2 . pag. 221. (s feq. ove 
rapporta a lungo le parole di Guglielmo in fu di quello propolito, le 
quali parole o non le ha lette l’ Autor noflro, fidandofi delle fole au- 
torità a lui dagli Amici trafcritte e comunicare ; o le ha con poca 
ingenuità preterite . Onde cominciando pag. 297. il Catalogo de’ fuoi 
fautori da quello Guglielmo, quanto poca lede egli anche, in quello 
rifcuota, ognun ben lo vede . L’autorità dello fleflo Guglielmo li rap- 
porta in confermazion de’Demonj incubi e fuccubi ancor preflò il Pa- 
rilio Vifp.Jur. de Lam. q. 6. pag. tfj, ove alla pag. 74. li confuta la 
falfa Logica di chi cosi argomenta : Honefla Matrona ab incubo morbo 
fapijfme infeflantur : ergo (S eodem femper morbo opprimuntur fag>a , nec 
uncinata incubum Darmonem experiuntur - Tiene il medelìmo Congreflò 
de' Demonj incubi e fuccubi , oltre i di già citati Alfonfo Spina , e 
Martino Arles, anche Ulrico Molitore Giureconfulto di Coftanza e 
Profeflore dell’ Univerfità di Pavia nel fuo Dialogo de Pytbonicij Mu- 
lieribus cap. j. (S 6. il qual Dialogo dedicò a Sigifmondo Arciduca 
d’Aullria. Onde quello lente circa gli trafporti illuforj delle Streghe, 
va intefo di ciò che per lo più accade . E però neppur quello Auto- 
re potè riferirli dall’ Autor nollro tra gli Avverfarj del Notturno Con- 
grelTò . L’aver poi conchiufo il Molitore in fui fine di detto Dialo- 
go : quod Dìabo/ut five ut incuba! , ftvc ut fuccubiu , pueros generare nullo 
modo potefl : come rapporta 1 ’ Autor noitro pag. joi. non è egli già 
un negar il commercio de’Demonj con le femmine, ma anzi unfùp- 
porlo, ed un negare fol tanto, che vera generazione indi ne fegua , 
ciò che al cafo non fa . Anche il Pererio L. 8. in Gen, flette dubbio- 
fo, fe dal congreflò de’Demonj con le femmine nafcer polla, e nafca 
effettivamente la prole, fu di che tenne altresì più probabilmente il 
contrario Gafparo Scotto L. I. Mirabil. Ange/. (p D canon, cap. nu. 
e ad ogni modo di tal congreflò non dubitarono punto. Vedi fopra n. 
xxv. Che Aeflamente il Gaetano non lia flato malamente citato dal 
Deirio, ma dall’ Autor noflro bensì, lo abbiam altrove veduto- Lo 
fleflo dicafi del Navarro, Rodriquez, Ivenino, Vanelpen , e di tutti 
quelli, che ad elfo Gaetano riportanfi, de’quali n.vur., come ezian- 
dio di Giambatiflà della Porta, Alciato, Malebranche, Gaflendo , e 
Vignato, rammentati n. vir. ed altresì del Sig. di S. Andrea Pro- 
tomedico del Re di Franzia lodato n. ix. Di Pietro Erndio Giurecon- 
fulto Franzefe di chiaro nome , come l’onora l’ Autor -noflro pag. 298'. 
citandolo, Rerum judicatarum L.Ì. Tit. 7. e. 18. non l’ho per le mani, 
onde potermi della di lui mente accertare, bensì tal Opera la trovo 
riferita nel fuddetto Index Libroram prohibitorum & erpurgandorum (se. 
Anche di Filippo 1 Camerario dicemmo cit. num. vii. Di Giovanni 
Salisberienfe n. xxx. Del P. Calmet n. xlv. Le ragioni di que’ pochi, 
che aflòlutamente negano la corporale traslazion delle Streghe, ledi- 
moflrò fievoliflìme il prelodato Scotto ivi cap, xxnr. $. viti» Etan- 
to fono eglino men autorevoli, e men degni di fede, quanto trovanlì 
tra loro difeordi. Notò anche il Padre Deirio intorno il numero de’ 
fuoi Avverfarj, i quali hanno per ifcherzi e lavori di fanralia femmi- 
nile fciocca e delirante le cofe che delIeStreghe fi narrano, qualmen- 
te non 
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te non tutti tra loro convengono . „ Utrum ha:c deceptio ( dice L. V. 
„ feti. evi. pag. mibi 764.) in cunclis qua; fatentur, an in quibufdam 
„ tantum locum "habeat, non idem fentiunt 6c fcribunt . Ponzinibius, 
,, Wierus, & fimiles videntur velie femper àlias deludi : Alciatus , 
„ Duar. Godei. & alii videntur velie tantum deludi quo ad plera- 
„ que &c. “ O Hervo pur anche, che Giovanni Pontas Difl.Caf. Confi. 
y. Sorti!. Caf. 1. falfàmente citato venne dall’ Autor noflro pag. ijj. 
tra que’ Scrittori Franzefi , i quali atteflano, cbt il Parlamento dì Pari- 
gi, ed altri non hanno mai condannata perfona alcuna per puro delitto di 
Stregheria . Mentre il Pontas non fa' parola alcuna del Parlamento di 
Parigi, e dice folamente, che alcuni Parlamenti della Francia non con- 
dannano alcuno pel foto cafo di fortilegìo [epurato da! maleficio . Il nonnul- 
la Gallica parlamenta baflantemente lignifica , die più altri Parlamenti 
ricevon Paccufe contra le Streghe , e le condannano , nè fi fatta ge- 
nerai efpreflione determina cola alcuna per riguardo al Parlamento 
di Parigi. Se al dir del P. Malebranche prefio P Autore pag. iji. 
in Framia alcuni Parlamenti non ricevono accufe di quefio genere, dunque 
gli altri per lo contrario le ammettono. Che dal Senato di Parigi la 
caufa delle Streghe fiata fia richiamata dal Tribunale ecclefiaftico al 
fecolare Panno 1 387. atteflano il Coppino , Giovanni Galli , Tornetio, 
Lodovico Carónda, e Giovanni Paponio- predò il Van-Efpen Jur.EccL 
Vn'tv. par . ni. Tìt. iv. cap. in. a num. Ir. Finalmente fi rammenti 
quello awifammo n. ix. e xn. che gli flefli Avvcrfarj del fatto cir- 
ca il volo corporal delle Streghe non han. ofato di negar la potenza, 
come ha fatto l’Autore. 

LXXVI. Ora fgombrati i pregiudizi, che nafcer poflòno dall’erudi- 
ta Opera dell’ Avverfario , fciolte le principali difficoltà da lui obbiet- 
tare, e ritorta contra lo dettò l’acre cenfura, ch’ei fece contra il P. 
Deirio, tempo è ornai. Amico riveritillimo , che non mi abufi più a 
lungo della voflra fofferenza in leggere i miei fchicheramenti . Non 
ho io qui pretefo di darvi un Trattato , ma un piccolo faggio del 
molto più , che contra P Autor del noftró Libro , e delle Critiche 
Annotazioni potrebbe produrli . Conchiuderò dunque fenza vieppiù 
dilungarmi con Plinio L. 30. c. a. ettère la Stregheria non men della 
Magia intefiabìlem , irritata, inanem , habfntem tam n quafdam verìtatit 
umbras, [ed in ìli venefica s artet pollere, ed in entrambe trovarli le fa- 
vole unite al vero, nè però doverfi loro nè torre ogni 'credenza , nè 
darne troppa, ma tra giudi limiti circonfcriverla e moderarla . Miriti» 
effet ( Plin. L. 16. c. 4. ) prof e fio bucufque prove fi am credulHatem Anti- 
quiorum f alitbrrrimis ortam ìnitlir , fi in ulta re modani humana ingenia 
novljfent. Sed h<ec eft omni in re anìmorum condii lo, ut a necejfarih or fa 
primum cunfìa vcnerìnt ad nimium . 
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D I già compiuta la prefente Operetta , ragguardevoliffimo Ca- 
valiere per erudizione , e dottrina , compiacquefi regalarmi le 
Rifporte non ha guari in Germania pubblicate dal P. Gaar 
contro le Critiche Annotazioni in difefa del fuo Sermone fopra il 
lupplizio di Maria Renata, le quali Rìfpoflc da me tortamente lette » 
avvegnaché non le trovarti di quel gufto di moderna Critica , e di 
quella purezza di Latino rtile , che in oggi deiìdcranfi , le ho però 
ravvifate di foda dottrina fornite , e corredate di quelle molte ragio- 
ni ed autoritadi , che per mio avvifo fono più che ballanti per giuda 
Apologia d’un Ragionamento fatto da un Predicatore , che non è 
certamente tenuto al rigore di chi forma Dirtertazioni e Trattati , 
nè incaricato di ragionare Ibpra una fentenza, che da tutti giuda 
fuppon^fi , dee richiamar al più rigorofo findacato la giudizia della 
medefìma , ma difcorrervi intorno erta fòltanto in maniera , onde 
eccitar porta negli Uditori un falutare timore, ed allontanarli da que’ 
misfatti , che le divine ed umane Leggi rigorofamente condannano» 
Quindi ho creduto bene di farne delle fuddette Rifpojlc una fecon- 
da Edizione , affine di renderle conte e palefi all’ Italia , ertendo a 
pochiflimi note , e cosi illuminar tutti quelli , ne’ quali le Annota- 
zioni Critiche in Verona dampate fatta averterò qualche (inidra im- 
preflione ; ben dicevole cofa ertendo , che al veleno il contravveleno- 
non manchi , e che ad una giuda cenfura proporzionata confutazione 
vi corrifponda » 

E certamente con tali Rifpode rimarrano riconfermate più cofe da 
noi fopra più a lungo trattate , malfimamente quello dicemmo con- 
tra l’arditezza dell’Autore, che pretende d’illuminar i Tribunali Se- 
-colarì , . cd Ecclertadici r di correggere quanto fu di quefto infegnodr 
da SS. Agodino , e Tommafo , e di riformar tutto il Mondo con 
nuove Dottrine ; venendo contra lo dello in acconcio: Ò quid pir- 
didit qui te audire non potuie ! L. IV. contra Jul. Oper. Imper. cap- 
CXIX. Mira funt qute dhìtis : falfa funi qu.e dicitlt . Mira flupemus , no- 
fa c avari us , falfa convincimus. L. III. contr. Jul. cap. III. £)uìj dedi- 
•nctur taltm balere Do&oreml Lib. II. de Orig. Anim. 

Tra le cofe mirabili falfc e nuove dette c ridette dall' Awer£àrit> 
del Notturno Congrertò» amefembra più d’ ogni altra quella di negare 
al Demonio ogni podedà di muovere i corpi folidie quieti . E’benvero, 
«he la podedà del Demonio è limitata, dipendente dalla divina permif- 
fione , efoggetta agli Angeli buoni ; ma è pur anche veriflimo, ch’ei pro- 
durpuò effetti più maravigliofi di quello fra il muovere i corpi fuddetti - 
„ Certamente ( dice il Gerfone Par. I. de crror. pag. 6t. ) egli è un' 
„ empietà , ed un errore direttamente oppodo alle fante Lettere , il 
,, negare, clic i Demonj autori fieno di molti dupendi effetti. E co- 
„ loro , che riguardano quel più che fe ne dice , come una favola , e 
„ beffanfi de’ Teologi , todo che querti attribuifeono qualche effetto 
„ a’ Demonj , meriterebbero un fevero correggimento ec. “ 

Interrogato uno de’ primi Filofofi, eh’ in oggi conti l’Italia , lull* 

opi- 
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opinione d’ alcuni , i quali riftretto pretendono il poter del Demonio 
a’ foli fluidi, rifpofe, ch’eflì non badano, che fingimento i fluidi nude fi- 
mi compcjli fono di particole ftlide ec. L’efempio dello trafporto della 
fanta Cafa di Loreto per mezzo degli Angeli non può fembrar fuor 
di propofìto fe non a chi nulla fa di Teologia , la qual infegna. i. 
c fiere quanto alle forze naturali uguali ai buoni gli Angeli cattivi . 
a. non doverli moltiplicar miracoli fenza neceflìtà . 3. non efler gli 
Angeli mere caufe morali dell’ opere mirabili loro attribuite. 4* egli- 
no più potere di quello polliamo noi concepire ec. 

Quella feconda Edizione fi è la fleffiflima che la prima , fuorché 
in quella fi ommette ciò che in quella legge!! dopo la pag. 3 6. non 
facendo a propofìto ; ed in quella fonofi tralalciate le parole Tede- 
fche della Coflituzione SalTònica riferite pag. 2;. qui così convertite 
in Latino : Si quis Catholicee fidei immemor paflum inicrìt cum Dee mone, 
eliamji futi maleficìh nulli nocumentum intulcrit , nìbìlominus poenam ignis 
luat , atque cxuflus mor intur . 

Perchè poi il dotto e pio P. Predicatore Gefuita d’Erbipoli credetp 
te di poterfi difendere con l’autorità del P. Deirio, non avendo egli 
notizia de’ Libri del Notturno Congrellò , in cui vien negata a tal 
Autore ogni fede e credenza, oltre gli Scrittori da noi fopra prodot- 
ti, ne aggiugneremo qui altri non poco accreditati , che tennero la 
llellà Sentenza da elfo Deirio infognata , e dallo Hello P. Predicato- 
re difefa. 

E di fatto Durando antico rinomato Teologo in 2. Sent. Difs. 8. 
q. 2. n. j. ad 1. non dubita del congrellò de’ Demonj incubi e fuc- 
cubi , fembra foltantodubbiofo, fe indi ne fegua la generazione. Del- 
la flella opinione quanto ad eflò Congrellò vi fu Guglielmo Vordon- 
go dotto Teologo Minorità Franzefe in 2. Sent. Di 11 . 8. Quantum 
ad 2. art. fol. 103. col. 1. Edit. Venet. 1702. anzi piegò a credere-, 
che indi nafeer polla , e talor nata fia la umana generazione . Fra 
le prifche Somme , che aflerifeono il volo reale delle Streghe per aria , 
havvi quella detta Tabicna f. Diana per totum . 11 Gomitolo Gefuita, 
Teologo anch’egli di chiaro nome L. 4. Refponf. Moral. q. 8. loda 
e fegue la dottrina del Silvellro Domenicano contenuta ne’ tre Libri 
contra Strìgimagai . Similmente l’Ellio Teologo elio pure confumatil- 
limo in 2. Sent. dilì. 8. §. 6 . pag. 164. Edit. Venet. 1748. To. 2. ha 
per indubitato lo llelTò Congrellò, inerendo a S. Agollino , ed alla 
Decretale d’Inn. Vili. Lo che il Moderno Erudito Annotatore con 
l’autorità di S. Tommafo vieppiù avvalora ed accerta. Tiene per 
certo il Notturno Congrefio infiememente col trafporto reale delle 
Streghe anche il fondatiflìmo Zerola par. 1. Praxis Epifcopalis pag. 
6 + 6 . Edit. Colon. 1Ó18. ove intende il Can. Epifcopi unicamente nel 
fenfo che interdum folurri vadane ìmaginarie & pbantaflice . Il Zacchia 
celeberrimo Medico e Giureconfulto QuatH. Medico-Legal. L. 4.TÙ. 1. 
q. 6. num. 13. crede fuor di controversa la potenza del Demonio 
nell’ innalzar i corpi folidi, ed in foltenerli per aria . L’ eruditiflimo 
Monfig. Sarnelli nel Tomo 7. delle fue Lett. 47. n. 9. e io. a car- 
te 90. e 91. di Stampa Veneta, prova il fatto, e rifponde al fuddec- 
to Canone , come il Zerola , cioè che alle volte quejìe trafportazionì av- 
vengano fpìritualmente , e nella immaginazione . Vegga!! anche To. io. 
Lett. 37. num. 9. a carte jos. ove rapporta un fatto llupendo riferi- 
to 
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lo dal P. Atanagio Kirchero L. 9. Mufurgi* part. 3. c. 3. come 
pure da Abramo Ortelio nei fuo Teatro. Il P. Natale Alertandro in* 
ligne Scrittore Domenicano Theol.. Dogm. Moral. L. 4. de Decal. 
c. 1. art. 13. pag. mihi 176. ha per vera e reale sì la Stregheria , che 
la Magia, ed accorda quella forra di malefizio, di cui fu rea accufa- 
ta e convinta la Strega d’Erbipoli, col mezzo del quale Vemones a 
Magi! ir Striglimi in homìnum cor por a , permittentc De » , immitturttur . Il 
P. Pictte "Scrittor illuftre Agolliniano nelle fue Opere Teologiche 
part. f. c. 3. q. r. pag. 117. Edit. Veron. fuppone come certo il li- 
kidinofo Gmgrerto delle Streghe col Demonio. Monfig. Vicario Ge- 
nerale e Canonico di Trento Pantaleone Horzi di felice memoria. Sog- 
getto per P erudizione e dottrina degno di molta lode , fuppofe fief- 
lamente indubitata la verità del fatto della Stregheria in una ftia fag- 
girtima Rifpofia in data da Trento 14. Luglio 174J* avvertendo fol- 
tanto a camminar in quello con molta circofpezione e prudenza pei 
molti inganni che fovente s’incolgono. Ed il famolilfimo P. Conci- 
na, per tacer mille altri, To. 6 . Theol. Chriftian. Difp. 4. n. j. a 
pag. 361. ragionando delle dodici Tavole Romane avvila che la fet- 
tima tratta ile damno il luto in agroi y in pecora , in corpus , ir fcimam , 
ir filtra cor.tra Saga / , venefico s (ire.. 

So che di limili autoritadi ne fanno anzi fprezzo , che dima , L 
fautori delle Streghe; ma cosi non fentiranno già i veri Saggj , am- 
niaelìrati da Ugon di S. Vittore L. 3.. Didafcal. Ab omnibus libenter 
difee , quod tu nefiis : quia bumilìtas tìbi communi / acert potefl , qtcod na- 
tura cuique proprium fecit . Sapìentior omnibus tris , fi ab omnibus dìfccre 
vohteris : qui ab omnibus accipiunt , omnibus ditiores fiunt . 

Oilervo inoltre, che l’opinion dell’ Autor Critico rigettante, quale- 
chimera, la Stregheria, li è ingiuriofa, non pure agli Scrittori mol- 
tilFimi ,. che concordemente difendono il CongrelTo Noftnrno , ma 
eziandio ai Tribunali Crirtiani, checontra la (torta, come reai delitto, 
procedono. Nè opponga, che il Parlamento di Parigi non ha maicon- 
dennato veruno per Sortilegio, ma folamenre per malefizio , venefizio , 
ed altri delitti limili; perchè rifponde il Sig. Jacopo di Sainc-benve 
Dottor Sorbonico nella Decifione di molti Cali di Cofcienza To. a. 
Dee. }8r. pag. mihi 435. non fervir tal pratica delParlamento „ per 
„ provare, che non vi portano eflcrc degli Stregoni, nè che non v» 
„ fieno flati, nè che quelli, i quali fono fiati accufati per tali , non 
„ lo fofiero in effetto , ma prova folamente , che il Parlamento non 
,, ha condennati quelli , che fono fiati accufati , e non convinti di 
„ Stregherie ec. “ Il P. Le Brun L. 2. delle Pratiche fuperftiziofe 
c. 3. $. 3. mim. ar. pag. mihi 77. „ per convincer di falfuàciò, che 
„ volgarmente fi dice, che il Parlamento di Parigi non riconofcc , 
„ che ci fieno Stregoni; “ riferifee i termini di un Decreto ufeito 
téor. contr’ alcuni Sciampagnefi accufati di Sortilegio.- E febben con- 
torta pag. 78. ch’efló Parlamento „ non fa inquirere , nè gafiigare 
,, quegli Stregoni pretefi , che non nuocono a chiunque, e vanno in- 
„ vilibilmente, a quel che le ne dice, a’ notturni congrerti; “ ofler- 
va però, cosi dallo fiertò praticarfi, non perchè creda ertére la Stre- 
gheria una mera chimera, ma perchè ,, vuole prove evidenti e indu- 
„ bitate, nè facilmente condanna al fuoco, per timore di prender le 
» illulioci per realtà . “ Onde pag. 79. e fegg. porta gran numero. 
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di Sentenze di fuoco e di morte dal medefimo Parlamento eontra le 
Streghe e Stregoni fulminate. 

E qui non pollò a meno di ricordar la Sentenza capitale poc’anzi 
emanata eontra una Strega fpontaneamente confeffa e convinta , la 
qual fentenza feguì a quella d’Erbipoli, e ad altra di L-tndshuet, in 
Salisburgo dopo lunghiliimo dibattimento , dopo rigorofiilimo Procef- 
fo’, dopo efattillimo efame , dopo i Libri del Notturno Congrelìò con 
molta maturità ponderati , dopo impegni molcidtmi molli da’ fauto- 
ri della Stregheria e Magia dileguata, dopo la revifion comandata del- 
lo llcdò Procedi» già fatto, dopo in Somma tutte le immaginabili dili- 
genze praticare per rifiperne la verità. Onde ritorna a propolito con- 
tra 1 ’ Autor Critico : Vide quibui tam gravem , t.imque mfarhvn irroga- 
rli injurtam . S. Aug. L. r. eontra Jul. c 4. n. li. 

Conchiuderò finalmente col prelodato chiariamo P. Le Brun , nel- 
la foggia appunto , ch’egli terminò il Volume quarto della Storia 
delle Pratiche fuperdiziofe, con un fatto memorabile riferito da Giov. 
Bodin Giureconfulto nella Prefazione del fuo Trattato eontra gli Stre- 
goni. Dice dunque cosi . „ Io fonomi avvertito di comporre il Trat- 
„ tato prefente .. . . . in parte per rifpondere a coloro , che per via di 
„ libri dati alle Stampe, di fiilvar li sforzano con tutt’ i mezzi gli 
„ Stregoni; coficchè pare, che Satanaflb gli abbia infpirati , e tirati 
„ nelle fue reti per pubblicare sì bei Volumi; come lo era un Pietro 
„ d’ Abano Medico; il quale fi faticava per far capire , che non ci 
„ fono fpiriti, e pure fi è venuto in chiara contezza, ch’egli era uno 
„ de’ maggiori Sortilegi d'Italia. E perchè non fembri Arano quanto 
„ io aderilco, che il Demonio ha degli uomini, per dir cosi , Sala- 
j, riati per ifcrivere , per pubblicare, e far concepire, che nulla è vero 
„ di quanto divolgafi de M iliardi , porrò un memorabile efempio , che 
„ in un libricciuolo delle Lammie è fiato regiflrato da Pietro Mamor , 
,, di un certo Guglielmo di Line , che fu accufato, e condannato qua- 
„ le Stregone il dì n. Dicembre ijjj. e che finalmente ripentito, 
„ confefsò edere fiato più volte trasportato nottetempo , in un con 
„ altri Incantatori , per adorare il Demonio , ( il quale appariva ora 
„ in forma di uomo, ora in figura di caprone ) rinunziando a Reli* 
„ gione qualunque ; trovatofegli indofiò un obbligo da lui contratto 
„ con Satana , cipri mente promeflioni reciproche ; e infra le altre 
„ quella di eflò Guglielmo di predicare fonoramente , che tutto ciò , 
„ che diceafi degli Stregoni, era favola, ed una cofa imponìbile , e 
„ che perciò non bifognava crederne nulla . Con quello mezzo i Ma- 
,, liardi erano moltiplicati, e a cagion di lui eran crefciuti di molto; 
„ rifiati ellèndo i Giudici dalla formazion de’ Procedi , che da efli 
„ erano incamminati eontra i Sortilegi medefimi . Il che abbaflanza 
„ fa vedere, che il Demonio ha de’ Sudditi fedeli, anche fra le per- 
„ fone di carattere . 

„ Lo (ledo nel Trattato medefimo pp. 40*. Ho detto più fo- 
,, ra , che Satana ha degli Stregoni d’ogni condizione . Un tem- 
„ po ha egli avuti parecchi gran Perlònaggi Ecclefiafiici , come 
,, fcrivono il Cardinale Benoxe , il Nauclerio , e il Platina . Tie- 
„ ne in più luoghi de’ Re, de’ Principi, de’ Sacerdoti, de’ Predi- 
,, catori de’ Giudici , de’ Medici. In una parola ne ha egli di ogni 
„ maniera di meRieri. Ma infra tutt’i sì fatti fuggetti, che più gli ag- 

» g'a- 
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„ gradano, occupano il primo luogo que’che fanno gli altri Stregoni r 
„ e gli attraggono ne’ fuoi laccj per via di parole, o di fcritture , o 
,, che impedirono la punizione de’Maliardi . Più addietrohodimofira* 
,, to, che Guglielmo di Un, Dottore in Teologia, Predicatore infl- 
„ gne, ha condannato a Poitiers, quale Sortilego, l’anno ijj 3 . il do* 
„ dici di Dicembre, convinto da’ teftimonj, e per fua confezione me- 
H delima , che tuttora trovafi ne’ Regiflri di PoitJers , come 1’ ho fa- 
,, puto dal SaJuert , Prefidente di PoiticrJ ilìefifò : che fiante l’obbligo 
„ reciproco , che fi è trovato indofiò , e che da lui fi era contratto 
„ col Demonio, aveva egli promeflò col rinunziare a Dio , e facrifi- 
„ care a Satana, di predicare, come già fece, che quanto divolgavafi 
„ degli Stregoni era pura favola , e che era una crudeltà il condan* 
,, nargli a morte : per quella firada , die’ egli , celiò la punizion de’ 
„ Maliardi , e fi fiabilì l’imperio del Demonio, crefcendo il numero 
„ de’ Sortilegi all’ infinito . T«tj’ i Compagni di quello Predicatore 
„ non fono morti. « 
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RAGIONAMENTO 

DEL PADRE 

GIORGIO G A AR 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’ 

FATTO AVANTI AL ROGO 

DI MARIA RENATA 

Strega abbruciata in Erbipoli a’ 21. di Giugno 
dell’ anno 174?» 

Tradotto dal Tedefco nell" Italiano 

DAL D. R F* A* T a 

CON ALCUNE ANNOTAZIONI CRITICHE. 


Malefico! von patierii vivere, Uxo J. cap* 1 8 . V. it, 

• ‘ »• ^ * • *«* » 

Non lafcierai vivere i Malefici. 

-ànima , declinaverit ad Mago! , <Ì7* Hariolos , , , , , 

ponam faciem me am cantra e am ; & intcrficiam il/am 

-* - .«* r a — >* • •,* 

populi Mei. Lev* cap. 2ó* v, <f. 

Se alcuna perfona fi rivolgerà a’ Maghi, ed agl* Indovi- 
ni . . io volgerò la mia faccia contra efTa : e la 
•torrò di vita dal mezzo del mio popolo. 
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LO STAMPATORE 

DI VERONA 

Al LEGGITORI 

I L. preferite Ragionamento dentro quefio Jìeffo an~ 
no già per tre volte I flato pubblicato in Te- 
dcjco .. La prima in Erbipoli y un" altra in Sa- 
lisburgo y ed una terza feuza nome di luogo , La firn- 
vagatila del cefo ba invogliato ■ una Perfino- intenden- 
te della lingua Tedefca di tradurlo nel noflro •volge- 
te Italiano :: e quella con' molta gentilezza mi ba 
fatto dono della fua traduzione .• Tutto ciò mi ba J li- 
molai 0‘ a comunicarlo al pubblico con le J lampe r affi- 
curandomi di dover far cofa grata agl' Italiani , già 
da gran- tempo non' avvezzi a ' famigliami f penatoli . 
Per ovviare però al pregiudicio y che- il funefìo e f em- 
pio di quejla morte ■ potrebbe recare alle perfone debo- 
li ,, ed a- Tribunali meno ■ illuminati ; è flato giudica- 
to opportuno > aggiungere y come per correttivo ,, alcune 
Annotazioni ve’ luoghi pii* importanti Non folo adun- 
que per tuo diletto ,, o Leggitore cortefe y ma anche per 
tuo frutto e ■ vantaggio y io t offerifeo e /’ uno e I altro , 
accertandoti , che non mancherò • di corrifpondere alla 
tua. dotta. curiojStà ,, ove in avvenire mi giungano alle 
mani fritture di fimil genere .. Intanto vivi felice. 

P *. DI- 
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DILETTISSIMI 

NEL SIGNORE* 


I L giuflo Iddio fino nel vecchio Teftamento perfeguitò all’ 
eftremo tutti i Maghi, ed i Negromanti, e per terrore dell* 
pofterità volle, che fofTero feveriflìmamentegaftigati . Stermi- 
nò egli del tutto i Cananei, fra’ quali, come fi vede nel Deu- 
teronomio cap. 18. v. i*. ogni forte di Superftizione , Divina- 
zione, e Magia s* era Mitrala : Omnia bac abominarne Domi- 
mu , <3 proptcr ifiiufmodl federa deli bit eos in introita tuo. Il Signore ab- 
bomina tutte qutfie co fé, e per cagione di cotali fcelleraggini gli Jlerminerà 
dinanzi a te . Al Re Saule , ( Ree. t. cap. 28. v. 8. ) come ofi'erv* 
Pietro Blejenfc , non tolfe la vita ed il regno, fe non quando per con- 
figlio ed ajuto ricorfe ad una Maga : Dum Pytbonijfam confu/it in mon- 
tìbus GeWoe , cum filHs meretur interfici: ed ad Re Ocozia , che nelià 
fua infermità aveva invocato Belzebù , per mezzo del Profeta Elia 
( Reg.' i. cap. i. tv 4. )- diede- quello infauflo annunzio: De leftulo fn- 
per quem adfccndifli , non defeendet , fed morte morieris . Dal letto (opra 
cui ti fel prjo , non difenderai-, ma verrai a morte. Jezabele era gran- 
demente data all’Arte Magica, come fi legge nel Lib.lV. Kegum cap. 
9. v. ai. Adhuc fornleatimes JtrzabeJ matrìj tute, (J veneficio ejus multa 
vigent . Le impurità, ed i malefici di Jezabel tua madre fono tuttavia in 
ufo ; e- per quello appunto fu gittata dalla flnellra, e divorata da ’canf.. 

II. Lo ftefiò Iddio per mezzo del fuo Profeta Michea predille chia- 
ramente la diflruzione di Gerufalemme, o d’altre Città, là quale per 
la Magia, ed altri misfatti, ebbe poi anche a feguire : Perdam c'rvi- 
tates terra tute , & defiruam ontnes munitiones tuoi , <1 1 auferam maleficio: 
de manu tua, & divìnatìcnes non erunt In. te . ( Web. cap. 5. V. II. ) 
Rovinerò le città dd tuo paeft , difi r ugge ri tutte le tue fortezze , f caccierò 
da te i Malefici, e non fi troveranno più in te Indovini. A cagione della 
liefla Arre , e delle dilfcdutezze , per mezzo del Profeta Naum mi- 
nacciò Dio la rovina a’Niniviti: Proptcr multitudinem Jornicationum me- 
retrici s fpeclofie grotte , & babentis malèfici a , qute vendi di t gentes in 

fornicationibui futi , (3 familias in maleficiis fuis . ( Nabum cap. 5. *.4.) 
Avverrà ciò per le molte impurità della bella e grazio fa meretrice , maefira 
di malefici, la quale ha venduto le genti per le fitte difoneftà , e le famiglie 
per li fuoì malefici : e contro a tutti i Maghi fulminò fentenza di mor- 
te : ( Exod. cap. zi. 18. ) Malefico s non patierìs vivere . Non Inficie- 
rai vivere i Malefici . yuelTa legge- fondata neUa ragion naturale, non 
è punto fiata abolita , ma anzi efattamente olfervata nel Tefiamento 
nuovo: onde, fi: i malfattori debbono fempre a morte eflere condan- 
nati i. l’equità , e la giufiizia richiede , che a fimil pena fieno fingo- 
larmente foggetti anche i Maghi . I ladri, gli aflàfiini , gli adulteri , 
e. fimili , fecondo le leggi , fono rei di morte : chi avrebbe. 1’ ardire di 
eccettuarne i Maghi ? La Magia ella è un compitilo di quali tutti i 
vizj immaginabili, di tutte le fcelleraggini ed abbominazioni . Offen- 
de Iddio, con la fua Vergine Madre, e tutti li Santi ; conciofliachè 
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i Maghi abjurano in perpetuo Dio Signore, la Tua Santiflima Madre, 
e tutti li Santi, bedemmiandogli , e maledicendogli a tutto potere . 
Viene con ciò offefo la Chiefa Cridiana Cattolica : poiché i Maghi 
fanno abufo di varie cerimonie di quella , e vituperano i Sacramenti 
da Criflo inltituiti, e per falute dell’ anime alla medefima lafciati . 
Viene offefo il genere umano , mentre colloro hanno commercio col 
Demonio medeùmo, e pervertifcono l’ordine della natura. ( 1 ) Ne 
fente danno la Repubblica; poiché alla profperità di quella, per quan- 
to loro è poflibile. , fono in fedi . E finalmente ne patifcono tutte le 
animate e le inanimate creature; mentre, quando Dio lo permetta , 
deplorabilmente le danneggiano, e rovinano. Su tal fondamento giu- 
damente in tutti i tempi, madimamente del Cridianelimo , fu fotta 
rigorofa iniquifizione contra i Negromanti, ed i Maghi, e d proccu- 
rò col ferro e col fuoco dirparli . L’ Imperador Codantino il Grande 
dabilì contra quelli gravidìme pene, come fi legge nel tib. 3. del Co- 
dice , Ut. 18. Leg. 3. tir 41 L’ Imperador Valente, come fcrive il Me- 
ri odio Cent. 9. cap . 24. adoprò contra i medefimi tutte le forze fue ; 
mentre, fendofi l’anno 370. incamminato verfo Antiochia, molti fu- 
rono accufati d’ aver voluto con la Negromanzia fapere chi farebbe 
dato il di lui fuccedore . Queda curiofìtà condannata da Dio , fu da 
Valente proibita fotto pena della vita ; ma nientedimeno , perchè i 
Gentili odiavano il Cridianefimo , e volentieri avrebbero veduto fui 
trono un Imperadorc Gentile , alcuni di edi formarono un treppiè di 
legno d’alloro , e con efecrande parole invocarono il Demonio per 
avere l’accennata notizia, indi ritrovarono, che il fuccedore di Valen- 
te farebbe dato uno, il nome di cui incominciade dalle lettere T. H. 
E. O. D. per la qual cofa entrarono in una ferma fperanza, che Teo- 
doro Gentile dovette falire fui trono. Ma rifaputofi ciò da Valente , 
inlieme con Teodoro furono carcerati, e giudiziari i Negromanti, fu 
fatta per le cafe diligente ricerca de’ libra di Magia, e Negromanzia, 

è quelli 


(i) Circa i Demonj incubi, e fa- 
cubi gli antichi dubitarono affai , e 
più ancora ne dubitarono i moderni . 
S. Agofhno nel Leb. j. Cap. 4. e nel 
Llb. if. Cmp.l 3. de C iv liete Dei prò- 
pofe la quiftione, ma non la rHolfe. 
Temerità veramente dimò egli il ne- 
gare 1) fatto , giacchi era voce co- 
mune confermata da uomini degni- 
fimi di fede ; ma non avrebbe gii 
giudicaro temerario 1’ interpetrarlo , 
ancorché ciò egh non fenraffe . Quc’ 
Fauni dati cotanto alle femmine , e 
tenuti per Demoni, forfè faranno da- 
ti animali irragionevoli. Abbiamo dal- 
la Storia Naturale , darti ceni fcim* 
miom fataci, 1 quali non vanno me- 
no dietro alle donne , che alle fem- 
mine della loro propria fpecie. Epa- 
re S. Tommafo , allorché concedette 
il commercio de’ Demonj con le don- 
ne, altro fondamento non ebbe , che 


P accennato puffo di 5 . Anodino . Ecco 
a qual debole fodegno b appoggiata 
un'opinione, la quale da innumerabil 
rurba d* Autori t data poi ciecamente 
abbracciata. Dalla ragione non t p:h 
ella fpalleggiara che dall’autorità. 11 
dominio del Demonio pare s’ c (fenda 
full’ aria, folla luce, io’ vapori, ed 
altee materie floide, con le quali fem, 
bra fare ogni cofa , ma in fatti fono 
mete apparenze ; prrftigir , Gf illu- 
fiones Ormoni . Comunemente i De» 
monografi gli accordano anche la fa- 
coltà di muovere i corpi folidi ; ma 
non lo provano , a tanto non valen- 
do la parità del potete dell’ anima 
fui corpo umano . In fodanza quelli 
Incubi , e Succubi non fono una mo- 
neta cosi corrente, come il P. Predi- 
carote ha voluto qui fpacciarlar r dif- 
ficilmente l’avbrebbe egli efìtata ad al- 
tri , che al popolo di Erbipolt . 
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Di scorso 


« quelli in gran quantità furono pubblicamente abbruciati ; benché di- 
verti Gentili , acciò pretto loro non follerò ritrovati , prevennero tal 
ricerca , ed eglino fletti li gettarono nel fuoco , o nell’ acqua . Quanto 
l'eriamente s’ adoprò qucft’ Imperadore per abolire fimil pelle notevo- 
li llìma dell’ anime, altrettanta lode merita la fua giuflizia ; benché ,. 
per atver rrapattàti i dovuti limiti, e galligati anche molti incolpevo- 
li, non polla per verità sfuggire la taccia di Tiranno, e d’ingiutto . 
Maggior lode meritano altri Imperadori, i quali e nell’Orientale, c 
nell’ Occidentale Imperio , nel punire i Maghi non fi fcollatono dal 
tetto licmiero della giudizi* , nè gl’innocenti fi dimenticarono di pro- 
teggere. D’ immortai lode è fipgolarmcnte degno Carlo V. mentre fe- 
condo la fua Confi iniziane Art. 109. i Maghi debbono efière abbruciati 
vivi ; il che pure or ora Grà effettuato . ( » ) 

ILI. Abbiamo oggi avanti agli occhi un 'efempio , di «tir tutto il! 
Mondo dee maravigliarli .. Di quale fiato, profeflìane , e famiglia fotte 
MARIA RENATA , « per qual cagione liafi ad etta eretta la pre- 
fente catafia di legne , è già noto a cialcheduno di noi ; ma pure 
non iliimo foverchio il darne un’ alquanto più elàtta, bensì però bre- 
ve relazione. MARIA RENATA nativa di Monaco, elfendo peran- 
che fanciulla di fei in fett’anni , fu da un Ufficiale ( fotto la forma 
di cui vcrilìmilmente s’era nafeotto il Demonio) ne’ contorni di Lintz 
nell’Auftria fuperiore, inttruita nella Stregoneria ; { 3 ) ma perchè 
l’ Inferno non può foftèrire il nome di Maria-, le fo pollo in vece il 
nome di Etna Renata , che trafponcndo la lettera m , lignifica Mea Re- 
nata, mia rinata : ( 4 ) In età d’ anni dodici era giunta a tal fegr.o , 
che ne’ congretti malefici il Principe delle tenebre le avea conceduto- 
li primo pollo.. D’anni diciannove, benché, contra fua voglia, e folo. 

per 


(a) Perché quanto fin qui é Aito- 
addotto, qualche vigore aveffe contra 
una ftrega , converrebbe prima pro- 
vare, che Ma/tra, c Stregheria. I ‘un lo 
Aedo,, o almeno , che quella fia una 
fpecie di quella. Mentre fe folte ve- 
ro , che fa. Stregheria altro in foAan- 
za non ì, che un’ immaginazione , 
come moltilTimi , anche Cattolici , 
hanno prctefo, ed é. (laro ultimamen- 
te ad evidenza provata; e per confe- 
guenza non entra tra- le. fpczie della 
Magia , ma conAituifce un genere di 
fuperllizione diverfilfimo, 1! quale fuo- 
ri della fantafia umana non ha .alcun 
diète reale e fifico ; tutti gli addotti 
elempi, leggi , e palli della Scrittura, 
con pili altri , che fi potrebbeio ad- 
durre, non provciebbero , che Maria 
Renata Strega meritalfe la morte , non 
potendoli ellendere ad un genere ciò, 
che dell’altro è Aato Aabilito . Bar- 
teiommeo Spina, e S i/xiefiro Pneio Mae- 
firidclSat.ro Palazzo, Br marcio da 
Como y Candido Jfivg-iiio , , Lconaido: 


Lrffio , ed altri Teologi Cattolici con 
fellano, che, fe i delitti delle Streghe- 
non confiAelTero che in fogni e fau- 
tafie , non farebbe fe non una grande 
tngiuAizia il farle munire . Veggafi il 
O igrefto h'otiumo delie- Lanterne Ltù. 
feconda , Cap. decimottrzo , decimo, elio, 
e decime /et limo . 

(?) Per una fanciulla sì tenera,, 
■tentazione infuperabik farebbe fiata 
cotelìa . E pure, dice S. Paolo Cor. I. 
IO. ?. Deus non patinar vot tentar i 
lucra ìd , quad poieflii : ftd faci et ttiam 
curri temanone traventum , ut pojfitir 
fmlinere . Dopo la venuta del Salva- 
tore, non é da crederfi, che Iddio la- 
ici così in balia del Demonio anime 
innocenti . 

( 4 ) L’ Anagramma é puriffimo . 
Quello Demonio doveva avere (tud ia- 
to Lettere Umane in alcuno di que’ 
Ginnasi di Germania , ne’ quali t 
tutiavia in pregio il Cannocchiale Ari- 
fltteiico <Ji Einmanuelc Tclauro. 
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per ubbidire a’ genitori, entrò nel Moniflero di Unrer-Ccll , poco di- 
lcofio dalla Città d’Erbipoli, rinomato per la buona difciplina, e vi- 
ta religiofa ; ove in maniera tale fotto la pelle d’ agnello fi nafcofe 
la rapace lupa, che ingannando con fallò fplendore di virtù , non fu 
punto conofciuta ; anzi per li luppofti fuoi meriti , non s’ ebbe diffi- 
coltà d’ anteporla all’ altre nell’ufficio di Sottopriora . Egli è agevole 
in quello calò 1’ indagare dove mirafle 1’ inimico comune dell’ ani- 
me . Cercava col valevole mezzo di lei feminare zizzania ; ma per- 
chè Dio non lo permife , e MARIA RENATA , giuda la propria 
l'uà confeilione , in cinquant’ anni di Religione non potè mai nuocere 
a veruna deH’anime delle Religiofe ; SatanafTò col mezzo di queda 
fua fchiava fi fiudiò sfogare il fuo furore contra i corpi . Cagionò el- 
la pertanto malattie pericolofe a quattro Monache dell’ accennatoCon- 
vento, parte col fiato venefico, parte conTadici, ed erbe incantare? 
pofie da eflà furtivamente nelle vivande, o in altra maniera applica- 
te ; e nella fiedà guifa ammaliò cinque altre Monache con una Con- 
verfa non peranche profefla , facendo entrar loro addoflo più fpiriti 
infernali . ( $ ) _ 

IV. Da molte circodanze adunque , che per brevità fi tralafciano , 
effondo data MARIA RENATA a diffidenza fcoperta come cagione 
di quedi, e molt’ altri gravi mali, fu dalla Superiorità Ecclefiadica , 
a tenore delle Leggi Canoniche, primieramente efamìnata , poi rila- 
fciata al Braccio Secolare, e da quello, giuda il riluttato, condanna- 
ta a morte -» La pena dovutale fecondo la Conflìtuzione Cor» lina , e per 
P innata commendabile clemenza di Sua ALTEZZA REVEREN- 
DISSIMA, e per altri rilevanti motivi, fu per verità mitigata , men- 
tre è data fidamente decapitata. Il cadavere di lei però , che or ora 
fopra quefio rogo farà arfo, è fiato riferbato al fuoco ? acciò non ri- 
manga alcun vedigio di codei , e redi perfino fepolta nelle ceneri la 
fua memoria . Perchè poi Iddio abbia voluto , che 1 ’ occulte opere 
diaboliche, ed un male dato per tanto tempo nafcoflo , folamenteora 

fiali 

li»* .. . 

magioni con gran tumori , le quali 
non avevano niente del foprannatu- 
rale, ed erano in tutto (imiti ad altre 
da lui piò volte guarite : e nientedi- 
meno certe Streghe, ch’erano in pri- 
gione, deponevano d’ aver effe prò* 
dotte tali infiammagioni . Il commet- 
rete quedi delitti ? un annetto infe» 
parabile dalla profeffione di Strega , 
venendo fuppofto , che fenzx quefta 
condizione non s’ammcrte alcuna nel- 
la focietà . Non pub dunque veruna 
Strega confettare d’ intervenire a’foliti 
congreffi diabolici, e nello (ledo tem- 
po non deporre gran quantità di fi» 
miti misfatti . Il punto Ila , fé l’ in- 
tervento a’ congreffi fìa reale , 0 im- 
maginario, mentre, fe fantaftico folte 
il congrefìo, fantadici per confeguen- 
za dovrebbero giudicarli anche i con» 
fidati delitti . 


(5) Gran numero di fimllì , ed an- 
che maggiori fcelleraggini confidano 
femore le Streghe : ma la difficoltà 
confide circa la fide, che fi vuol da 
re a tali confeflioni . Adamo Tannerò , 
dotto Teologo della Compagnia di 
Gesti nel Tom. j. della fua Teologi* 
ScMé/Hta , Dtfp. 4 . de J afilli* , Qugjì, 
$. Dnb. *. N#m. 42. arteda , che io 
certa Città di Germania, menrrtpub- 
blicamtnte leggevafi il procedb di al- 
cune Streghe , che dovevano edere 

S iudiziate ; tra le confifTioni delle me- 
elime v’ era anche quella d’aver fat- 
to morire certe perfine, le quali vi- 
ve , e fané fi ritrovavano prefinti allo 
flettacelo. Daniele Sennerto , celebre 
Medico dell’età fua, in conformità di 
ciò parimente arteda nella fua Pratica^ 
Lib. 6. Pen. p. Cap. 5. Conclnf. $. 
d'aver curato alquanti, da certe infiam- 


no Discorso 

Cali palefato , a me non illà veramente indagare gli arcani fuoi de- 
creti : pure per li feguenti motivi fert)l>rami ciò eflerc avvenuto . 
Primo per gl’increduli, dandoli a tempi rollri tal forta di gente , che 
non crede nè a Streghe, nè a Maghi, nè al Demonio , nè allo Hello 
Dio. Sono colloro Ateilli, e penfano non filerei altra follanza , che 
la corporea e materiale . Quell’ increduli dal calò prefente ( fe non 
fono adatto privi di giudicio ) debbono comprendere, che li danno al 
mondo Streghe, e Maghi, ( 6 ) e in confeguenza anche il Demonio, 
da cui imparano l’arti loro. Portatevi voi, o Ateilli , al Monillero 
di Unter-Cell, per fentire le Monache Hate da MARIA RENATA 
ammaliate ; e voglio (commettere, che dovrete confellàre , edere in 
quelle perfone naicoflo qualche cola di più che d’umano. Perchè pe- 
rò ciò, eh’ è occulto, non fi può nè vedere , nè fentire , nè toccar 
con mano , e folo dagli effetti può comprenderli ; dunque dee necef- 
fariamente eflèrci una follanza incorporea e lpirituale, e in confeguen- 
za debbono darfi degli Spiriti . Ma poiché i domcllici nimici, oliano 
Spiriti degli Odelli, con gli cforcifmi della Chi da vengono umiliati, 
ed anche finalmente fcacciati; quinci noi dobbiamo conchiudere, eh’ 
eglino fieno fottopolli ad uno Spirito adai più potente di loro , cioè 
a Dio, il quale appunto dalla Chiefa viene invocato . IntfUigite , ìn- 
f piente i in populo , & fluiti, acquando fapite . ( Pfalm, 95. v. 8. ) Inten- 
dete , » i inoranti del popolo , e voi , pazzi , entrate una volta in cervel- 
lo. (7 ) In fecondo luogo mi fembra , che Dio abbia permeilo ven- 
gano in luce le malefiche operazioni di MARIA RENATA per quel- 
li, che credono, acciò più maturamente che in paffato , riflettano , 

quan- 

le tutta la Stregoneria, e di qui % , 
che non oliarne fante migliaia di Stre- 
ghe abbruciate in Europa, gli Epico- 
rei non li fono mai arrefi , nè per 
quello capo s’arrenderanno giammai . 
Nulla adunque ferve il fatro di Ma- 
no Renato per convincere gl’incredu- 
li , che fi da o Iddio , o il Demonio-' 
e fe così è, non è certamente da cre- 
derli, che a tal fine Iddio lo abbia 
permeilo. 

( 7 ) Qual fia il Sentimento degli 
uomini favj , e de’ più fani Teologi 
intorno agli Ottetti , è già noto a ciaf- 
cheduno . Tra mille pretefi invaiati 
dal Demonio , fe ne troverà appena 
uno di vero. 11 cedere alle benedizio- 
ni, ed eforcifmi della Chiefa, non è 
una prova incontrallabile d’ invalione 
diabolica . La fede di dover guarire 
opera anche naturalmente , e (e il 
male è d’opinione, con l'opinione 
del remedio fi fcaccia - Più prova il 
commuoverli , e patir gagliarde im- 
provifc agitazioni alla compatfa dell* 
Eforcilla, di libri fpitituali, ed altre 

cole 


( 6 ) Gl’increduli concedono aneh* 
etti , che fi danno Streghe ; ma pre- 
tendono, che le fuppofle conventicole 
di quelle col Demonio, e tutto ciò , 
che di là deriva , altro non fia in fo- 
fìanza, che un giuoco della lorofpor 
ca e difordinata fantafia : coficchè a 
riferva della cattira volontà, e poco 
timore di Dio , altra reità non abbia- 
no, non ottante le molte fcelleraggi- 
ni, che liberamente confettano • Quell* 
opinione non è de’ foli increduli , ed 
Ateilli, ma è de migliori e più dotti 
Cattolici. Ora pollo, chela cola fotte 
cosi, tutto il procedo di Moria Rena- 
to altro non proverebbe contra gli Epi- 
curei, fe non che altamente umana 
li presentano talvolta dell’ immagina- 
zioni ofeene , e eh’ eli’ ha di quella 
fpecie d’idee, che i Fiiofofi chiamano 
avventizie, e fattizie. Non negano gli 
Epicurei quella fpecie d’ idee : folo 
pretendono , che dalla pura follanza 
corporea, lenza intervento della (pi- 
rituale , pollano nafccre . Per convin- 
cere di falfo quell’ ipotefi , a nulla va- 
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quanto a tutti fia necefìario l’impugnare le cotidiane fpirituali arme 
contra la turba delle Streghe, più numerofa di quello , che per av- 
ventura c’immaginiamo : e quanta cura per li loro figliuoli debbano 
avere i genitori, i quali ad ogni gentaglia affidando 1’ educazione di 
quelli, maledicendoli talvolta, o augurando lor male, facilmente poi 
cadono ne’ lacci del Demonio. ( 8 ) Terzo, per que’ cattivi Crilìia- 
ni, i quali con la Geomanzia, fpecchi magici , o altri fatti fuperlìi- 
ziofi , li lludiano di fapere ciò, che daH’allòluta volontà di Dio , ed 
anche degli uomini dipende . Dovrebbero quelli aprir gli occhi: poi- 
ché, quantunque non le lo penfmo , fono anch’ effi della congrega- 
zione del Diavolo, e feveramente debbono eiT-re gafligati . ( 9 ) Quar- 
to, vuole Iddio col prefente fpettacolo , che i mondani abborrifeano 
ogni Torta d’impurità, cfi'endo quella ( come con molti avvenimenti 
potrei comprovare ) una proflima difpolizionc alla Stregheria . ( io ) 
V. Da quanto però è liicccduto circa MARIA RENATA , pru- 
dentemente non può rimproverarfi cola alcuna alla Chiefa Cattolica , 


agli Ordini Religioli, o alla Tua 
migliata alle dieci .Vergini , delle 


cole lacre; nientedimeno anche quello 
fatto patilce le fue eccezioni. Vcggafi 
fu tal propolito la bella Dtflertazione 
di Monili dt Rhodes circa Maria Vo- 
let fuppoda ottetti , nel Tonto 4. della 
Storia Critica delle Pratiche Saper (ìi. 
2 ioft del ?. Pietro Le Prua. Sarebbe 
italo defiderabile , che il P. Gaar avede 
qui efpolli i motivi più confiderabili , 
pe’ quali tu conchiufo, che le Mona- 
che di Unter-Cell erano veramente Of- 
ktte» giacchi la confelTìone di Ma in 
Renata non h ballcvole a dimoftrarlo. 

( 8 ) Se tutta la Stregheria altro 
non i, che un’ immaginazione , ogni 
llrcga ì piuttodo maleficiata , che ma 
lefica .• non agifee, ma patifee ; ni a 
veruno pregiudica , fuorchb.a si mede- 
fima, ed a quelle tali compagne, che 
tirafle nella fua focietà . Adunque ni 
anche per quello fecondo motivo pub 
Iddio aver permetto, che fi palefatte- 
10 le Stregherie di Piar in Renna. 

( 9) 11 fupporrc, che Dio abbi 1 per- 
metto il putente cafo per terrore de’ 
fupcrflizicfi , e de’ Maghi , b uu fuppor- 
ic, che la pena di morte data a que- 
lla Strega ha giuda : non volendo Id- 
dio atterrire akuno con P ingiudizia , 
ma bensì con la giudizia. Pura quedo 
fuppofo incontra graviffìmc difficoltà, 
e però an.'ie il terzo motivo vacillai 

(io) Quando fotte lecito interpe- 
trare a Tuo talento la volontà di Dio, 


_..ia 1 mentre la Chiefa viene allò- 
quali. cinque erano fa vie, e cinque 
Q__ paz- 

motivo forfè più verilìmile di tutti li 
fin qui accennati potrebbe addurli, cioi 
che Iddio abbia permetto quello fatto, 
occib ognuno fi chiarilca, che la chi- 
mera de congretti dei Demonio con le 
Streghe , la quale per -tre , o quattro 
fecofi ha fatto delirare quafi tutti 1 
Tribunali d’ Europa , che non ha i! 
fuffragio dell’antichità, che fente di 
Gentilefimo, ch’i data vietata da’ Sz- 
eri Canoni , e da alcune Leggi Civili, 
e che finalmente pubconturta ragione 
chiamarfi l’obbrobrio del nome Codia- 
no ; non i una frottola , che oggidì 
dalle fole donnicciulc, e dal volgo s’ 
alloggi , come per altro motti Lette- 
rati di gran nome li ^lerfuaJono , ir, a 
trova effettivamente ricetto anche in 
perfone, che non poffonodirfi ni vol- 
gari , ni ignoranti , donde poi ne fc- 
guono que’ deplorabili effetti, che que- 
do Ragionamento ci mette fotto gli oc- 
chi ; e che per jpnfqguenza P amore 
del proflimo , tanto per rifpetto di 
molte povere femmine fatte ingiufia- 
fnente morire , quanto per riguardo 
ali’ onorcvolezza e deeorode’ Magidra- 
ti Cattolici , dee dimoiare ognuno a 
farne vedere con fodc e mafficcie Ya- 
gioni 1* infuffiftenii e vanità ; accioc- 
cbi, fe per avventura certi Maedri 
in Divinità, che per aver fatto un cór- 
fo di Eliofoba, e Teologia Scoladica 
credono di fapere affai j o non faranno, o 
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pazze ; ad un campo , nel quale inlìeme col grano crefce il loglio ; 
ad una rete, in cui lòno pelei buoni, e cattivi ; e ad una Italia , in 
cui ritrovanli non folo pecore fané, ma anche inferme, e fcabbiofe . 
Siccome il Cielo non ha contratto macchia veruna per cagione di Lu- 
cifero , e de’ Tuoi legnaci ; nè tampoco il Paradifo a motivo del fer- 
pente i così nè pure dee temerli , che alcuna ignominia polla patire 
la Chiefa Cattolica per parte di MARIA RENATA . Si mone Arci- 
mago, e Niccolò, uno de’ Sette Diaconi, che poi divenne Arciercti- 
co , non poterono pfeurare lo fplendore della Chiefa primitiva ; co- 
me dynque una Monaca Strega potrà apportar pregiudicio all’ onore 
della noltra Chiefa , ovvero allo flato Religiofo ? L’ onore , e la fanti- 
tà dell’AppoftolicoColIegio non reftò punto feemata per la malvagità di 
Giuda . Un ladro, che contra la volontà, e fenza .faputa del padrone 
di una cala, vi fi nafeonde, non reca al certo vergogna, nè difona- 
re al padrone di quella: come dunque da una Strega intrufafi in Mo- 
niflero, può eflèr difonorato lo flato Religiofo ? Tanto meno è ciò 
poflibile, quanto che MARIA RENATA non fu effettivamente mai 
membro della Religione ; giacché, come Strega , con li tre voti non 
fi confagrò giammai finceramente a Dio Signore , che aveva rinnega- 
to, e folo in apparenza fece la profeflìone •; ed anche perchè non già 
nella Religione, eh’ è una fcuola di virtù , ma al fecolo apprefe la 
Stregoneria. Le ragioni , che militano per 1’ onore della Chiefa , e 
dello flato Religiolo, militano ancora per 1’ onor della Patria '. La 
Siria non è vituperata da Giuda, nè da Simonc Mago; come .'dunque 
fi potrebbe tacciare la Patria di MARIA RENATA? Dal cafo, che 
ci fi prefenta , piuttofto bene che male palliamo raccogliere ; mentre 
in elio noi dobbiamo ammirare primo la Divina Provvidenza ; giac- 
ché da MARIA RENATA, fecondo la propria fila confeflione, non 
fu mai in tanti anni fedotta alla Stregheria alcuna Monaca , veg- 
ghiando Iddio a prò’ del Santo Ordine ; il quale dopo fuffìcienti pro- 
ve, a fomiglianza del mare, che fuole bensì gictar fuori la fchifma, 
ma non le perle ; cacciò finalmente dasè ogni male. Secondariamen- 
te dobbiamo ringraziare l’ infinita bontà del Creatore , che per fua 
fpecial grazia fiali liberata dalle mani del Demonio un’ Anima , la 
quale da tanta tempo era fiata in fua balia : onde non pollò qui trat- 
tenermi dall’ efclamare con I* Appoflolo S. Paolo : Obi autem abundavit 
dcliflum , fuperabundavit gratia . { Rom. cap. j. v. 20 . ) Ove abbondò il 
peccato, ivi foprabbondò la grazia ; mentre più volte MARIA RENA- 
TA in tempo della fua prigionia, ed anche pubblicamente nel >iuogo 
del lupplicio, rinunziò al Diavolo, palesò con molta compunzione le 
fue colpe ad un Reverendo Sacerdote dell’ Ordine Benedettino , e 
liberata con l’ autorità Sacerdotale fi fortificò più d’ una volta col ri- 
cevere il Santilfimo Sacramento, f con piena fiducia Jiegl’infiniti me- 
riti di Gesù Cri fio è poi andata coraggiofamente alla morte, riceven- 
dola dalla fpada del carnefice fenza timore alcuno, pronta afacrifica- 
«, quando Beffe in fuo arbitrio, mille volte la vita a Dio per re- 

mi- 

nen vorranno confettare d’eflier convinti; -vane, ma afargiuftizia, ed apromuo- 
lo fieno almeno coloro, che prefiedono vere la pubblica feliciti fono perdebi- 
a’Tribunali, eche non a dilatar in per- te del loro ufficio occupati, 
pctuo il regno delle quiftioni e difpute 
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miflìone de fuoi peccati. ( n ) Prima d’andare alfupplicio, mi rac- 
comandò d’inftantemente pregare in fuo nome le Monache di Un- 
ter-Cell , e tutte le perfone qui prefenti , a volere per 1’ anior di Dio 
perdonarle il grande fcandalo dato, c pregare più volte il Signore per 
la fallite dell’anima Tua, quando non folle intieramente purgata ; al 
che è da fperarli» che tutti i buoni Cattolici vorranno condifcendere. 
Nel rimanente, per comandamento dementiamo di Sua ALTEZZA 
REVERENDISSIMA, debbo avvertir ciafcheduno di guardarli bene 
dagl’inganni diabolici, e gittare dalla fua cafa i libri proibiti , fe ve 
ne follerò fchifando tutti ì fuperlliziofi mezzi del Demonio r onde 
conchiudo eoa l’ Appoftolo S. Paola ad Epbtf. cap. 6. v. ir. & feqq. 
Induke IMS armaturam Dei , ut pojjitìs fiate adverfuj infidias Diaboli : quo- 
ttlam non efl nobis colludano adverfus carnem & fanguinem ; fed adverfus 
Trincipes 6 1 Potefiates, adverfus mundi Redores tenebrarum barum, cantra 
fpiritualia nequitìa in Ctelefiibus . Propterea occìpite armaturam Del , ut 
poffitis refifiere. In die malo , & in omnibus perfidi fiate - Armatevi con l' 
armi di Dio , affine di potere fiat forti contro le infi die del Diavolo : im- 
perciocché noi non abbiamo a combattere contro la carne ed II [angue ; ma 
contea t Principi,, e le Potenze , cantra i Rettori del Mondo , che fignoreg- 
glano in quelle tenebre,, e contro i malizlofi Spiriti dell'aria . Per la qual 
cofa pigliate r armi di Dio v acciò poffiate refifiere nel giorno cattivo , e> 
comparire in tutto perfetti .. 


Q_ a RES- 

TII) Molti di que’Dottori, li quali- Ptofpno Parinacio O per., taro. 7. TrtB. 
non per una chimera del eervellodel- de Htrefi, Qutfl. 181. §. 7. Num. 48. 
le Streghe, ma per un fatto vero e reale Pietro Éródto PandeB. Rerum Judieatar. 
confiderano i trafporti, e le converfa* Lib. 8. Tit. 7. Cap. 18. GiacopoSiman - 
zioni di quelle col Demooio ; niente» ca Catboiicar. Inflitta. Tit. yj. Rubr.de 
dimeno confeflano , che meritano bensì Lamiis, Num. 17. Trancefco Pegno in 
correzione» e galtigo, ma nondi mot» P arai ipom. ed Bernardi Comenfit Trae- 
te, malTìme quando vengano a peni te n- de Stngibuty Cap. 18 . Quafl. unica , 
za. Vegganfi in quello propolito Bar- Adamo Tannerò Tbeol. Scbolafl. Tom. 
tolo apud Zilettum Con fi Criminal. To. $. Difp. 4. de Juflitia y Qua fi. K. Dub. 
x. Confi. 6. Giulio Cloro Sentent. recepite. 5. Num. t$*. Ferdinando Caflropaiao 
Lib. 5. §. H trofia , vtrf. SucceJJive qua- Operit Moralis Part.l.TraB. 4. Di [put- 
to h Ór §. fin. Qutfl. 68. terfi. Sortilegi * 8» Punii. 16. §. $. Num. I. 
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Haec dicit Dominus: State fuper vias, & vidcte, & in- 
terrogate de femitia antiquis, qua: fit bona, & ambu- 
late in ea: & invcnictis refrigerium animabus vcftris- 
Et dixerunti Non ambulabimus. Jerem.6 . c. v. itf. 

Pinis rutena Prascepti eft Charitas de corde puro y 8c 
confcientia. bona , & fide non fi£ta : a quibus quidam, 
aberrantes converft funt in vaniToquium,, volentcs cfle 
Legis Do&ores, non intelligentes. neque qua: loquun- 
tur* neque de quibus. affirmant» i. Tim.cap. i.vv* 5 . 
tf. 7. 
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N Ovitas deleciat, vetus paroemia eft, fcd mo- 
derno Iaculo apprime conveniens. Nunquam, 
ut reor, tot quaftiones' nova infelici partu in 
orbem literatum prodierunt , quot noftris hif- 
ce temporibus in medium fune .aliata . Omne thema , 
omnis materia fevera crifi fubjacet : ; omnes propemodum 
artes & feientia Neotericorum examine rcorum velut 
corpora in equuleo torquentur . Videmur jam calum 
habere novum, nova dementa, novum mundi fyftema, 
dum illa vetcrum opinioncs, qua noftris retro tempori- 
bus vix in dubium vocata fune , falfitatis Se erroris ini- 
quo condemnata judicio exploduntur, & exfibilantur . 
òed, ut ait S. Auguft. lib. de Anim. Semper Viris San- 
Mis fufpctla novitas : de ea potiflìmum intelligas velini, 
qua vetcrum Thcologorum, & Philofophorum ferifa ac 
opiniones convellit . Luget ctiamnum S. Mater Ecclefia 
irreparabile . damnum ex ingeniorum inftova femper pru- 
rientium temeritate exortum. Avertant Ccelites, Nova- 
tcrunv ut veftigiis infiftam : Domini effatum eft : State 
fuper vias , & videte, & interrogate de femitis antiquis ì 
qua fit via bona , (T ambulate in ea . Prompto id ob- 
fervavi ftudio, & nihil, quod antiqua Ecclefia, nihil, 
quod Theologorum, Se Philofophorum antiquorum fen- 
tentiis adverlaretur , fed certa potius & indubitata fer- 
moni meo -inferui. His tamen omnibus- infuper habitis 
inventi funt quidam ex filiis Matris mea y qui tacentibus 
Acatholicis pugnaverunt contro me. Horum fe Principem 
fecit Vir ignoti hucufque in Germania nominis D. r F. 
A. T. qui, nefeio, quo afflatus fpiritu, Annotationibus 
undecim Italice confcriptis , infirma cum crifi pofitis , 
Verona in lucem editis, & longe lateque fparfis ( quas 
nunc ex Italico idiomate in Germanicum transferri cu- 
ravi, indeque in Latinura vutpote idioma Eruditis in to- 

to 
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to oibe communc tranftuli ) Sérmoni-ni mèum , imo 
omnia Europx Tribunalia infamare non reforniidavit . 
Quantum autem ili# a lana, Se genuina do&rina abhor- 
reant , quantamque Tribunalibus injuriam inferant , in 
prefenribus paginis difeutiemus , Se inanes objcéfiones 
dilTolvemus. Si tibi, Eeflor Amice, de legitima verfio- 
ne, qua: faltem lublfantiam atringit, dubium forfan ob- 
venerit , apprefia propria Authoris verba defuper confu- 
lere poteris . * 


Anno: atto prima * 


, y A D Diabolos incubos fc fuccubos quod attinet , roagnum de ili» 
XJL » Antiquiores , majtis Recentiorcs dubium conccperunt . S'. 
,,’Auguftinus lib. 3. c.4. < 5 c lib. tj. c.*j. de Civkate Dei movit hanc 
„ quafitionem , non decidit : rem pernegare remeritatis elle duxit , 
„ liquidem ea fententia communis lubita , & Virorum fide dignifii- 
,, morum aflfenfu Inabilita fuit :* illos tamen , qui datam quarflionem 
„ fua; in favorem oninionis interpretabantur , tetneritatis non redar- 
3 , guebat, licet idem ipfe ut faceret , non acteniaret. .Fauni illi, qui 
„ tanto ardore fequiorem fexum appetebant , de Darmones judicaban- 
„ tur, fùerint forte Animalia rationis expertia . Perfpettum ex Phy- 
,, fica tenemus, certas dari & grandes funias falaces, qustamfuum, 
„ quam humanum alterins fexus genus amore depereunt. Quii} adeo 
„ D. Thomas commercium Darmonum cum Sexu Fccmineo dum da- 
„.ri concefiit, fundamentura non aliud fu* fententia:, nifi S.'Augu- 
,, ftini authoritatem adduxit . Ecce quam debili fundamento ha?c in- 
„ nitatur fententia ,. quam deinde innumerabilis Authorutn caterva 
,, carco mentis impetu eft amplexata . Non tam ratio , quam publi- 
„ ca authoritas huic opinioni pondus addidit & incrementum . Da- 
„ monis potefias videtur extendi fuper aera, lucem , vaporcs, & alia 
„ fluida , quibus concurrentibus crcderes eum omnia polle in effe- 
„ ttum redigere, fed re iplà mera: lunt prarftigia-, & Da-monis illu- 
>, fiones. Univerfnp Daemonographi admittunt. Di-moni vires ine fi e 
„ & poteftatem , folida movendi corpora , fed aflertum non demon- 
„ firant. Nec locum hic obtinet paritas de Anima, qua: corpus huma- 
,, num motare potei! . Ditti incubi & fuccubi inde fpettati non l'unt ufii- 
„ tata adeo moneta, prout P. Prardicator hic perfuadere voluitt nec 
„ aliis tam facili negotio , ac populo Hcrbipolenli fuifiet perfuafu- 
», rus . “ 


« 
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Refponf. ai Annot. J. 

D E incubis & fuccubis Diaboli* nullam verbi* expreflìs mentionem 
feci : utinam & tu D. D. r F. A T. nullam fecifles , & mate- 
riali) tam turpem ac verecundiat inimicam in lingua vernacula popu- 
. lo incauto non propofuifles 1 timendum fané , ne legentium pufillo- 
rum oculi oflfcndantur . Huic malo ut in terris nofiris occurrerem , 
nolui fiylo Germanico refpondere i erubefeeret enim Germanicus ca- 
lamus, fi fordido ejufmodi coeno fe immergerec. In Annotatione pri- 
ma tria potillìmum negare videris . Primo, Quod Magi & Sagzcum 
Ormone carnale commercium habeant . Secando , Quod Dzmon polfit 
vere. Se non tantum apparenter producere certo* effeifius . Tento , 
Quod Dzmon poflit corpora folida movere , Se ea ab uno loco in 
afium transfetre. Ad primum quod attinet , audiamus Delrium Dif- 
quilit. mag. lib. a. q. 15. Solent Malefici, & Lamite cum Darmonibus , 
illi quidem fuccubic , bai vero incubis a 8 um venereum exercere . Verperam 
hoc negarunt comp/ures lite retici , inter quos pars ifia negativa communior 
vide tur ; ex Cat ooliti s etlam nonnulli , (ed paucl admodum , ex BelgisPbh 
llppus Broideus , ex Italie Cardanus , Pontzinibius , ór Baptifla a Porta ; 
fed borum authorìtas non magna , fi cum contrarìum afferentibus exm cam- 
pana s . Placuit affi r mano axiojnatìs adeo multis , ut vertndum fit, ne per- 
tinacia; 6 1 audacia fit ab iis difeedere: communi s namque bac efl fe menti a 
Patrum , Tbto/ogorum , ór Pbilofopborum doBìcrum , ór omnium fere faculo- 
rum atque nationum experientia comprobata . Veritatem hujus aderti de- 
prehendet , quisquis Thcologorum & Philofophorum Catholicorum 
volumina attento rimari oculo voluerit . In hanc quoque fententiam 
plures ex Heterodoxis abeunt. Joanne* Georgius Godelmannus Jurium 
Doflor, licer negativam teneat, tamen lib. a. de Magis & Sagisc. j. 
prò hac fenteilt'ia aftìrmat fiate Lutherum Se plures alio*. Garpzovius 
pariter Acatboliou* Part. 1. Quell. 49. de crimine Sortilegi! Num. 
4Z ite fenbit : Certe enim opus hoc diaboli natura non repugnat , ut qui 
Spiritus efl fornicatlonis it fpurcitia OJea 4. et fi enim D amon vera carne 
& torpore defiisuatur , certum tamen efl , cum fibi corpus , idque vel mortai 
eadaver , ve! ex Vaporibus , ut pula , atre , terra , & aqua concretis , den- 
■fatifque, molem , qute ór videri ór palpar i pofsit , circumdare ; Ór tali 
affumpto torpore óre. óre. Faterks etiarn D. Ani agoni Ila , quodS. Augufi. 
lib. ij. de Civitate Dei c. aj. temeritatis elle duxerit rem omnino 
per nega re , Gc enim S. Dortor ait loc. eie. Qponiam creberrima fama 
efl ; multique [e expertos , ve! ab eis , qui expersi ejfent , de quorum fide 
dubitandum non efl, audijfe etnfirmant , Sjlvanos , Panes , & Faunos , quos 
vulgo incubo s vacane, improbo s frepe extitijfe mulie ribus , ór ea.rum appetif- 
fe , ac peregijfe concubitum ; ór quofdam Premonti , quos Dufios Galli nun- 
cupant , banc afftdue immunditiam ór tentare , <3 e fi! cere , plures , talefque 
ajfeverastt , ut hoc negare impudentue vid.atur : non bic aliquid audeo te- 
mere definire . Fateris hoc, inquam, & nihilominus plusaudes, quam 
S. Augufiinus, dum commercium carnale Magorum Se Sagarum cum 
Daemonibus, quia temeritatis notam pertimefeas , omnino (ut liquet 
ejc verbis Annotationis hujus ultimi* ) pernegare attenta* . 

Fauno* ilio*, qui tanto ardore fequiorem fexum appetebant , non 
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Dxinones , fed forte fimias fuillè , unde probatur ? cui potius fident 
adhibeam ? cibi , an S. Ilidoro ? S. aucem Ifidorus lib. 8. c. ulc. celie 
Sprengero Pare. i. Quxft. j. dicit, Faunos illos fuillè Dxmones. Et 
iftud apud te, D. Antagonifta , in confefTo eli, quod S. Thomas com* 
mercium Dzmonum cum Sexu Foemineo dari concellèrit ; addis ta* 
men, quod prarter allegatum S. Augullini Textum nullum aliud fun- 
damentum habuerit, ejufque Senteniiam innumerabilis Authorum ca* 
cerva cocco impetu fit amplexata . Hate adjettio fi vera fic , dolco 
vices tuas, Dottor Angelice, qui ( ut exinde fequitur ) hac in re 
ccecus fuifti , A; Dux ccecorum . Doleo & vices veftras facratioris 
Scienti* Magiftri pene innumerabiles , qui cum Duce cocco in ean- 
dem prolapli eftis erroris foveam, ex qua ut educamini , folicite vo* 
bis indagandum eli : ubi habitat videns f Locum feifeitamini ? Robo- 
retti habitare dicitur . Sed quomodo videns lit, cum fupra S. Augu- 
ftinura, fupra S. Thomam, & Theologos innumerabile* fapere velit? 
quomodo videns fit , cum non fapiat ad fobrietatem , prouc exigic 
Apollolus ? quomodo videns fit, cum exidimet , S. Thomam zque , 
ac reliquos omnes debili fondamento, foli feilieetauthoritati , Se noti 
fimul rationi innixos fuilTe ? legat Delrium lib. a. Difquilic. magic.. 
Quzfl. rj. Binsfeldium Trattat. de Confellione Magorum fol. a 6. , 
Se rationes naturales, eafque folidas inveniet. Adducerem illas, nifi 
contrarium decentius judicarem . Czterum miror verba Annotationis 
prim* ultima, non quidem ultimo, fed , ut major clfet connexio , 
prius ponenda : fic fonant : Diti! incubi & fuccubi in fc fpeSatl non fune 
tifi tut a adco moneta , prout P. Vrtcdicator hìc perfuadere volute , ntc aliit 
tam facili negotio , ac populo Herbipoìenfl fuijjet perfuafurus . Die fodes *. 
an non moneta ufìtata, quain ex propria tua confellione S. Augulli- 
nus non rejecit, de S. Thomas cum innumerabili Authorum caterva 
admifit ? an non moneta ufìtata , cui ex Catholicis pauci admodum 
contradixerunt ? cur ergo eam non zque facili negotio aliis , ac popu- 
lo Herbipolenfi tanquam proba tam proponerem ì turplter erras , fi 
populum Herbipolenfem fimplicitatis arguaj , aut tantum rudes Con- 
cionibus interefie exillimes ; interfunt enim cujufvis llatus ac condi- 
tionis homines : interfunt Viri in hac Alma Se Celeberrima Univer- 
fitate dottrini A eruditionis fama illulires , quorum cana prudenti! 
nil nifi elimatum ingenio requirit : Viri interfunt , quorum matura 
judicii zquitas erroris caliginem fàcit exulare , Se quorum multa ex- 
perientia fapientilfimam in caufis dubiis feliciter rcfolvendis agit Ma- 
giflram . Nemo igitur Herbipolim fuggillare przfumat. 

■ Secando. Negare videris, quod Dimon poflit vere , Se non tantum 
apparenter efiìcere aliquos eifettus per celerem motum localem , Se 
Elementorum naturaliter agentium, & patientium applicationemcon- 
lurgentes , y. g. tempellates excitare &c. Sic enim ais : Damanti Po- 
teftas videtur extendi fupcr aera , lucem, vapora, & alia fluida , quibus 
concurrentibuj crederei cum omnia pofle redigere in effcéium , fed re ipfii 
mera funt prafligia , tr Damonit iliufiones. Sed quzro : fuitne mera il- 
ludo , vel eifettus realis , quando Job c. r. opera Diaboli ignrs de 
ceelo delapfus Jobi oves Se Pallore* abfumpfit ? fueruntne merz prz- 
fiigiz, dum ventus validus Jobi domum concuilit , cujus ruinaliberos 
oppreflìt? tum certe tempori* ncrmittente Dco Diabolus abfque illu- 
sone poteftatem fuam fuper Elementa exercuit, àquotiefcunquecau- 
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fcrum- naturalium adminiculo qua:dam per fe , vel Magos operatur * 
non eft mera illufio : Se ideo dum legimus Exod. 7. Se 8., quod Ma- 
lefici iEgyptii fecerint ranas, ferpentes &c. id vere faftum eftè , Se 
non tantum apparenter , fentic S. Auguftinus, ut videre eft apudSua- 
rez lib. 2. de fuperftit. c.- 16* Quamvis autem eflfettus, qui per Ma- 
gos Se Sagas fiunt ,- fxpe fint ex his ,- qui poftimt vere fieri' virtute 
Darmonis» nec tamen lemper vere fiunt nec femperphantaftice^ fed 
interdum uno. > interdum alio modo- : ut eft communis Sententia , 
tefte Suarez loc. cit. ubi diftinguit tria genera etfettuum ,- quae, ne 
fufius excurram,, hic pretereo ^ Tertio' negas r quod Demon poflit fo- 
lida movere corpora , Se confequenter etianv negas ,. quod poftìt Ma- 
gos & Sagas ab uno loco transferre in alium r adeoque putas,. nottur- 
nos Lamiarum Convenrus- femper effe meras preftigias: fic enim ais: 
Univerfim Deemonograpbi< admittunt , Deemoni Vires inefle , & poteftatem ,• 
ftolida movendi corpora , fed ajjertum non dcmonflrant : nec' locum Aie obli - 
net parìtas de Anima ,, qua corpus bumanum motore' poteft . Primo’ vero 
fi Daemonographi eum fervarenc modum , quern Dominus Philologus, 
in Annotacionibus fuis multa afterens , Se non demonftrans lubens 
adftipularer : Daimonographi autem a;que , ac Theologi aftèrtum de- 
monftrant tum ex Scriptura ,- tum ex ratione. In Scriptura legimus , 
quod Demon multa operetur circa homines, vel alia corpora : nani 
Tobiat c. 3. Dsemonium occidit feptem Viros Sare. Jobi c. jt* ScSe- 
quent.- multa' niala narrantur ,. quae Satan in tehtatione Job- operatus 
eft, & c. 41 . dicitur : Non eft fut>er terram poteft as , qua comparetur ei.- 
Certum ergo eft,. quod Da?mon nabeat aliquam vim agendi in homi- 
nes. Se in corpora prefertim fublunaria . Ratio reddi poteft ex perfe-’ 
Elione nature Angelica:^,- quia non eft verifimile , eflè expertem omnis 
attionis Se virtutis attivai in corpora ; fi enim Spiritus imperfettior 
ut eli Anima,- poteft agere in corpus , multo magis id poterit Dx- 
mon, qui eft Spiritus natura perfettior Natura’ certe Spiritus huic' 
attivitati non obftat, alias nec illam haberet ipfe Deus, qui eft Spi- 
ritus perfettiflimus,. Cur igitur dicis : Nec locum- bic obtinet parìtas de 
Anìma'y qua corpus motore poteft} Ubi eft ratio’ motiva ,- quare locum 
non obtineat ? a paritate' de Anima ad paritatem de Angelis bonis 
teanfeo.- Angeli boni habenr vim agendi incorpora ,- nec non' virtù- 
rem ea transfereudi-: ergo Se eam Angeli 1 mali habent . Antecedens 
probo ex Scriptura .- Ifaia: c* 37V v.-$tf. Egreftus eft Angelus Domini,. 
óc percuftìr in caftris- Affyriorum centum ottoginta quinque millia .- 
Attor.- c.- ia.-v.. 7. Angelus percuflit latus Petti ut e fomno exper- 
gefattus Se catenis- liber e - carcere exiret.- Ecce vim agendi in corpo- 
ra. Daniel, c. 14. Angelus tranftulit Prophetam Habacuc. Matth. c. 
28.. v. a. Angelus Domini defeendit decoelo, & accedens revolvit la- 
pidem. Ecce virtutem transferendi corpora ► Contèquentiam probo ex 
eo, quia virtus Se poteftas operandi ad extra, feu attionc transeunte, 
quac Angelis bonis eft naturalis, in Dxmonibus poft peccatum integra 
manfit , cuna per peccatum in Angelis naturalia non - fint diminuta , 
nedum amiffa ,- at eft axioma- Theologorum cum D. Thoma r. p. 
q. &+♦ art.- 4.- fumptumque* eft ex Dionys. c. 4. de divinis nomini bus. 
Si igitur Angeli boni hac virtute valeant, & virtus naturalis in De* 
monibus non fir immutata ,- poftunt Se hi in corpora folida agere , ea 
movere < 3 c transferrev Et nunquid legimus de Chrifto Matth. c. 4. v. y. 
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Tunc affumpfit eum Diabolus in fondant civitatem , & fiatili t eum fuper 
pinnaculum Templi ? Fuitne hxc cranslatio realis, rei tantum phanta- 
ftica & i magi nari a ? Indignum efi credere (refpondet Cornelius a Lapide 
in locum cit. ) Diabolum tam fatfe illufijfit pliant afta Cbrìfli , prtefertim 

eum in interiora Cbrìfli Dlabo/ut nullam babuerit poteflatem - verifi- 

tnilllme Cbriflut ex deferto a Diabolo ajfumplus , id efi , raptus efi per aera 
in pinnaculum Templi . Ita S. Hieronymut , Gregorìtts , Autbor imperfedi , 
G/oJfa , S. Thomas x. Pare, flunefl. 41. Art. 4. ad 7. <3 olii , hoc enim 
lignificai verbum affumere 6 1 quod fequitur : Statuii eum fuper pin- 

na! ulum . Ncque tnirum id Cbrìflum Diabolo circa fe permifijfe, qui feper- 
ntifit a membrli illius ( impila Judith ) crucifigi , aie. S. Gregorius Homil. 
6. Jam fic argumentor . Diabolus pel-mittente Deo rpfum Chrilìum 
corporaliter trandulit : ergo a potiori Magos & Saga; ab uno loco 
in alium transferre poteft . Veruni quidem ed , quod translationes 
Sagarum fxpe fmt tantum phantadicx, feu imaginarix, dumvidentur 
libi transferri a Diabolo ad epuloni , vel tripudium folemne, quamvis 
leverà non transl'erantur , fed Diabolus imaginationi illarum tantum 
illudat,. licut i 1 luci 11 fomnus lbmniantibus,- quod aurem Diabolus Sagas 
nunquam de loco in locum translerat, communi dotfrinx adverfatur,. 
ut teilatur Suarez lib. 2. de fuperdit. c. 16. N. 8. Dubium non eft w 
quin pojfit Datmon muliercs has , qua Sagre , feu Strige s vocantur, rere & 
realìter Sferre in loca dillantiflima brerijftmo tempore, quia hic effedut 
non excedit virtutem naturalem Dtcmoteia , ut conflat . Et N. 24. fic ait : 
Alti docent, omnino deferti has Sagas corporaliter oc vere adr ìaca diftan- 
tia, & ibi cum aìiis congregati ex variis , ac diflantlbus loda , multaque 
turpia , & facrìlega in illis locis cum aliia fimilibus , & cum ipfis Damo- 
nibus , fortajfe in forma VifibiU <3 bumana commlttcre . tf.ee efi Sententi o 
tommun'u Tbeologorum , (3 J-uriflarum , ut ait Pegno in Dire fi. comment. 
68. Eamque ita afflrmat Abulenfis Qiurft. 47. in c. 4. Mattb. ut dica! , 
non pojfe hoc fine impudentia negati , cum mille tefles occurrant , qui bar uni 
rerum confici 1 funi . Idem late profequitur Jacobut Sprengerus in malico ma- 
le fi cìorum , <3 Cafir. lib. 1. de j ufi a beereticorwn punitione e. 1 6. ir Pau- 
lus Grillantu de fortìlegis Qu/efi. n. ----- Denique ratio unica (3 pruden- 
ti alis potius, qtiam fpeculativa eft , quia poteft os non de eft D temoni, ut hoc 
vere facìat , ut palei ex didLs . Nec eft , cur Deus id non permutai , ut 
ttiam eft per fe notum , cum permiferit Damonem transferre ipfum Cbrifii 
corpus ab uno loco in alium . Voluntas ilem Deemonìs promptijfima eft ad bai 
mutationes , <3 congregai ione s pravas vere <3 realìter efficiendas , fi videa t 
ilio modo pofle ad major a peccata illas multerei inducere, vel magie idfibi 
pr refi are, ut ab eis majorem cultum, <3 adorathnem confequatur. Unde in- 
finita funi tefiimonia <3 confejfiones ipfarum Sagarum , aure ila fibì hot 
accidiffe narrant . Ideoque multi prudentes judìces illis fidem adbìbent , 6 t 
juxta gravitata» deli fi ì, qua inde refultat , illas puniunt . Refi e ergo dixit 
Abulenfis , non pojfe hoc prudente negar! . P. Delrius lib. 2. Difquilit 
magm. 16. prxtcr dcmonllrationem ex ratione naturali aftert ex- 
perientiain tot excmplorum , ut fine protervia quis difìentirc nequear. 
Gravitimi, inquit , fanflìjf.mique Patres referunt, S imenei» Magum cerar» 
Petto , a! or uni dactnor.iacarum remigio in aerem fublatum , volitare vifum . 
Similia de Abari Scriba leguntur < 3 c. < 3 c. < 3 c. Et tu D. Antagonida hxc 
omnia negare non vereans, & dicere auiìs' Dxmonographi aderturr» 
non deniondrant . Etiam Carpzovius Acatholicos Quid. 48. de cri- 
mine 
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mine Sortilegi! Num. y 6 . fic inquit : Idcoque nec abfurde affirmatur , 
Strige s ac Lamia s corporaliter ad comentut diabolica avolare , ac praf en- 
te* ih revera adejfe . Hate deinde demonftrat , Se Num. 57. addit ; 
Quei ipfum quoque plurimi j Eruditi * tir DofiìJJimlr Viri j placet. Cur igi- 
tur tibi difplicet? cur niteris contri torrentem? 

Annotano fecunda . 

„ CI enim juxta allegata vis erga Sagam exerceri poflet , primum 
3 r> id, maximeque neceflarium effet, ut folidis evinceretur argu- 
„ mentis, Magiam inter & * Strigeriam nultum diferimen interce- 
„ dere, vel laltem hanc elle fpeciem fub Magia contentati! . Nam fi 
„ veruni fit , quod Strigeria non nifi in mera imaginatione ' confiftat 
» ( Qu* Sentetttia multis etiam Catholicis Authoribus placuit , Se 
„ ultimo evidentibus rationum momentrs eft demonftrata ) atque , 
,, quod inde confeftaneum eft , fi Strigeria non fit fpecies Magiam 
„ refpiciens, fed diverfiflirhum cujufdam fuperftitionis genus, quod in 
„ Humana exiftens phantalìa nihil’ reale fpirat; cune omnia ex facris 
„ paginis addufta, Se adhuc adducenda exempla, leges , loci, & alia 
„ quam plurima re ipfa non comprobant , Maiuam Renatam 
„ mortis fuifte ream , cum non omne , quod fpecies (ibi proprium 
„ vendicar, Se genus fibi commune ducat. Bartholomteus Spina , Se 
„ Sylvefter Priero Magifiri Sacri Palatii, Bernardus Comus, Candi- 
„ dus Brognolus , Leonardus Lefiius , Se alii tuentes Catholicorura 
„ partes Theologi fatentur , ultimo mortis fupplicio fine grandi inju- 
„ ftitia Sagas mulftari non poftè , fi illarum deliftum in vanis tan- 
„ tum Somniis, Se lufu phantafix confiftat- Vide congrefTum noftur- 
„ num de Lamiis lib. 2. c. 13. 16. tj. “ 

* Verbum hoc, S frigorìa , licet minus ufitatum , Se Magiae loco 
pofitum hic 8 e in fequentibus , ut Antagoniste fenfum poftèm expri- 
snere, intaftum relinquere volui. 

Refponf. ad Annot. 11 . 

H Mc Annotatio extra Rhombum faltitat , quia fermonis mei limi* 
tes tranfilit . Sermo enim agit de Maria Renata ob Maleft- 
cium multiplex morti adjudicata ; Se tu D. Antagonifta Malericium 
taces , ac tantum fomniantem Strigem fiftitiis coloribus depingis . 
Tanquam malefica fuit obnoxia divino illi fulmini : Malefico 1 non pa- 
tierh vivere: Exod. cip. 22. v. 18. adeoque ex facris paginis, vel 
aliunde addufta Se adducenda Renatam mortis ream fuilfe , fatis 
comprobant : nam quldquid dicitur de aliquo univerfaliter fumpto , 
dicitur etiam de quovis contento fub ilio : atqui univer&liter dicitur 
de maleficis , quod in eos mortis ferenda fit òententia : ergo Se de 
Renata ut malefica hoc dicendum erat . Verum quidem eft ( ut pras- 
tenditur ) non omne , quod convenit fpeciei , etiam generi convenit : 
fic quamvis homo fic rationalis , hoc taraen pnedicatum animali tan- 
quam generi non eft attribuendum . Sed iterum verum eft : Quod 
convenit fpeciei , convenit etiam individui contentis fub fpecie; fic 
quia homo eft Animai rationale, etiam Petrus eft Animai rationale/ 
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Paulus eft Animai rationale &c. Si ergo Malcficium , quod eft fpe- 
cies Magi* fuperftitiofie, mortis Sententiam poft fe trame, abeanul- 
lum Maleficum» Maleficam nullam confequenter nec RENATAM 
eximere poteri». Hac refponfione tota Annotatio * qua? ad rem non 
pertinec, jam enervata fubfidit . Nihilominus etiam ad ea , ad qua; 
refpondere non teneor , libet progredì » Dico itaque r Strigeriam eflè 
fpeciero Magia; fuperftitiofae „ Notandum autem primo r quod , cum 
omnes Magia; fuperflitiofx fpecies fibi affines fint , vacanti» operx Se 
defperati labori» fbret, fingularum peculiares tradere definitiones. Non 
infrequens eft, ut Doflores quocunque modo Magiain Diabolicam tra- 
ttante» promifctie & indifferenter- Magos , Lamias, Striges , Sortile- 
gos, incantatore!, & incantatrice!, veratrices Se prxftigiatrices eodem 
nomine appellitene.. Notandum hinc fecundo, Ma^iam fuperftitiofam 
interdum latiu! fumi , interdum Arittius . Latiti! lumpta comprehen- 
dit etiam divinatiònem , Se alia! fpecie!: flrittius fumpta, Se prout a 
divinatione- diftinguitur, eft ari, qux ordinatur ad aliquid iaciendum 
ultra humanas vires „ non virtute Dei fed Dxmonis T Se hoc modo 
per fe & ex objetto ac fine diverfa eft ab illa, qua; ad cognofcendum 
ordinatur : quatenus bare ars non folum malo modo operatur , fed 
etiam malum, eatenus Malcficium & Veneficium comprehendit : ut 
prxcife male operativa eft propter Pattum cum Dxmone, lic Ssrige- 
tiam comprehendit : exiftimo tamen , Striges plerumque vel femper 
non folum malo modo , fed etiam malum opera ri , Dxmon enim eas 
ad nocendum aliis impellit .. Unde autem, a Cado vel a Tartaro 
hauftum prxclarum illud Principium, quod Strigeria tantum in phan- 
thafia exiftens nihil reale fri re t ,, Se quod Striges refpettu Dxmonis 
tantum paflìve fe habeant 7 ubi illa multitudo Catholicorum Autho- 
rum, quibus hxc Sententia arrideati* Si Strigeria tantum in imagina- 
tione confiftat, idem,, opinor , de maleficio facile affirmabis •• Tre! 
quippc hac de materia male fentientium adverto errore! . Primus eft 
eorum , qui conantur aflèrere , Malcficium nihil eftè in mundo , fed 
tantum exifiere in imaginationc hominum . Sermonem fi. de illi! ,. 
qui maleficio larfi,. Se vel ab ipfis Dxmonibus obfefli funt,. inftitu'as,. 
rifu eum excipiunt, animique nimium creduli levitatem putanc, aures 
prxbere his narratiunculis , imo infolitos quofdam effèttus- vel uteri 
morbi! io mulieribus, vel humoribus melancholicis in viri!, vel ap- 
prehenfioni vehementi adferibunt .. Secundus eft illorum ,. qui male- 
ficos quidem dari concedunt, fed cos ad maleficiales eftèttus- tantum 
imaginarie Se phantafliceconcurrereaflèverant . Tertius eft illorum , qui 
dicunt, eftèttus femper eflè phantafticos- & imaginarios , licet Dxmon 
cum maleficis reaiìter concurrat. Error primus propullulat ex radice 
infidelitatis : qui enim dicunt, malcficium , vel etiam veneficium nihil 
eflè,. nifi meram imaginationem hominum, etiam credunr, non efle Dx- 
mones , nifi in exitlimatione vulgi tantum : Scripturam quoque facram non 
admittunt; hxc enim manifefte docet, fuifle- Se eflè maleficia ac ve- 
nefica . Fuifle tempore Legis antiqux, pater ex ilio lextur Exod. aa. 
Malefico s non patlcris viver* r Se pluribus exemplis , qua- prxtereo; 
fuifle tempore Legis novx „ pater in- Simone Mago, qui Attor, c. 8. 
veneficiis fuis alios dementavit; adhuc eflè, patet ex verbis S. Pauli, 
qui Calar, c. y. Maleficia , Se omnes Magix fuperflitiofx fpecies una 
"voce complettrtur , dura veneficia ponit intet opera carnis : ad quid 
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enim ea operibus carnis accenferet , fi malefici Se venefici non daren- 
tur ? & ad quid S. Joannes dicerec Apoc. c. 9. v. ai. Et non egerunt 
pocnitentiam ab bomìcidil! fui! , ncque a venefici!! [uh ; Et iterum Apoc. 
c. 1 8. v. 2$. In venefici!! tuis etravcrunt emneiGentes. Et quomodo pof- 
fec venefico^ , quo nomine eciam maleficos intelligit , fi non darentur, 
Apoc. c.aa. v. ij. a coelo excludere? Fori! tana (3 venefici, Se Apoc. 
c. ai. v. 8. eos ad inferni barathrum detrudere? Increduli s ér execratìj, 
<Sr bomìcidìs <3 fornicatoribius , <S T venefici! . . . pan illorum erit In fi agno 
ardenti igne & Julpbur e . Si dantur homicidx, adulteri, raptores , Se 
omnis generis peccatores , cur tantum malefici Se venefici non repe- 
riantur ? Objicies forfan, tempore Legis novse potefiatem Dtemonis li- 
gatam erte : fed refpondeoj quamvis tempore Legis novx Deemoni 
angufiiores limites politi fint , non tamen ejus potefias ita diminuta 
eli , quin per Magos Se Sagas gravia damna inferre pollìt . Nocuit 
non parum tempore Legis nova: per Simonefa Magum; hic enini (ut 
apud Thyrxum Part. 1. de Datmoniacis c. 16. refert Anaftafius Ni- 
camus) eos, qui ipfum prarftigiatorem vocabant, Dxmonibus fubjecit, 
poftquam eos allocutus fuerat , Se -convivio exepperat « Q110 autem 
fenfu Dsemonis potefias ligata fit , explicat Cornelius a Lapide incap. 
10. Apoc. v. 2. Ligatui efi Lxcifer , ne per fuoi Vtemones , qui inter nos 
agunt , totam fuam v/m exerat contro Ecclefiam , ne feducat gente! , ex quì- 
bui conftat Ecclefia ( alt S. Augufiìnus ) qua! antea feduxerat , tr fubjeéìa! 
tenebat , fed permittere cogatur , ut ilice libere ad Cbrlfium converti pojftnt, 
utque CbrìJU fide! foto orbe per cmnei gente: propagete ~ Accedit , eate- 
nus tantum exundanti Dtemonis malici* fraenum injedhim efi'e , quod 
circumire , neminem autem fine confenfu mordere pofiit Diabolus 
tanquam Leo rugìeni Circuit, quecren:, quem devoret i.Pet. cap. j. Quid 
verbis hifee ad propolitum meum accommodatius ? Sic enim afferò : 
Leo hic rugiens nocere poteft nemini, nifi qui aufu deteftabiliilliap- 
propinquat. Se immane hianti illius riftui manum inferite Serpensifte 
Stygius ad incantationes magicas venenato fuo fibilo pertrahere po- 
tei! neminem , nifi quem propria Se perverfa voluntas ad diabolicas 
Magi* artes perducit : fiquidem copiofilfimo gratiarum rore per Sal- 
vatorem nofirum in Lege nova perfundimur, communione Sanftorum 
gaudemus. Se Sacramentis ceu firmiflìmis contea nefarios affùltus cly- 
peis prxmunimur. Minime autemDraconis infernali potefias ita fra- 
<fia Se debilitata efi , ut in volentes virus fuum evomere non valeat . 
Videant igitur , qui maleficii Se veneficii noraen in Lege grati* de 
facic terra: delere allaborant, aufu quam temerario Se Sacrx Scriptu- 
t*. Se SS. PP. Authoritati fe opponant., videant infuper , quomodo 
contra Leges civiles Se ecclefiafiicas fentiant : nam plurima per ma- 
leficos -mala mor-talibus , Se mortem ipfam inferri prò certo fumitur 
in L. multi. L. fi excepta Se L. quicunque C. de Malef. «Se Mathem. 
ubi vocantur humani generis inimici!. Se communis hoftes falutis . 
Ne quis medicatis , fuperfiitiofisque potionibus ad amorem alios exci- 
tari curet, vetatur L. eorum < 2 . de Malef. Se Mathem. L. 2. §. ad- 
jertio, C. ad L. Cornei iam de Sicariis, Se L. fi quis aliquid fi. abor- 
«ionis ff. de pcenis ,. Prsterea Sacri Canones paflìm agnofeunt hxc 
maleficia. Se has artes maleficas nocendi. Se prateipne in Matrimoniis, 
O fi per fortiarias jj. q. i. vid Farinac. in praxi q. 20. Num. 74. , 
«i praiferibunt trium annorum fpatium, experiendi caufa, an malefi- 
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cium folvatur, vel removeatur impedimentum : quo tempore elapfo 
impedimentum , Se maleficium fi perfeveret, judicatur perpetuum , Se 
fit l'eparatio . Extra. Tit. c. fin. de frigidis Se maleficiatis . Innocen- 
tius YIII. complurium aliorum hujufmodi effeftuum mentionem facic 
in diplomate contra maleficos, decernens pcenas, eorum cuipis com- 
memoratis : Suis incantatìonìbus , ór conjurationibus , carminibus , aliifque 
nefandi s fuperfiitionibui , & fortilegiis mulìerum partus , animalium fcetus , 
terra fruges , vinearum mas , ór ipfos bomines , multerei , jumenta , peco- 
ra (3 ammalia diris tam httrinfecis , quam extrinfecis dolortbus , ór tor- 
menti! off cere , ór excruciare , ac eofdem bomines , »? gignere , ór multerei, 
ne concipere valeant , impedire &c,éfc. Similia crimina recenfent , «Scde- 
bitas poenas conftituunt Alexander VI. Hadrianus .VI. & Leo X. c. 
nec mirum & in 7, Decret. Tit. de malef. de incant. Ha* omnesle? 
ges deridendo eflent, fi, ut primi erroris Authores volunt, malefici* 
de malefici chimere Se 'aniles fabellas forent . Ulterius fuperbi irti 
Cenfores contradicunt experienti#, qua damn» a majencis iliaca fatis 
conftant . ' 

Error fecundus Se tertius ( quorum alterutri adha*res ) pariter con- 
tra leges modo citatas militant . Uquet enim exinde effeftus a ma* 
leficis caufatos efiè reales, Se non tantum imaginarios. Et quis crer 
dat ab humanae jullitiz Arbitris tot perfonas in Europa non nifi ob 
meraro nnaginationem aut fomnium rogo effe adjudicatas ? Simplex 
utique fomnium mortem non mererur , fed Paftum cum Darmone , 
cujus ope malefici & malefica operantur ; adeoque citati fupra Au- 
thores Bartholomseus Spina, Sylvefier Priero, Bernardus Com, Can- 
did. Brognol. Léonard. Lefiius , Se aiii adhuc citandi mifii non ad- 
verfantur . Somnias autem primo D, Antagonifia , fi Strigum crimina 
tantum fomnia & phantafiae lufum efle reputes . Tannerus , quem 
alibi allegas, te errorem dedoceat: fic ait Difp. 4. de juftitia Q^ 7. 
Dub. 1. Num. j. Ex quibus patet, veneficos & Sagas tanquam non 
folum in Deum, ac Religionem jmpios, Se blafphemos , fed etianj 
omnium petììmos ac nocentifiimos falutis humana? hoftes , ut 1 o- 
quitur Imperator L. Fin. Cod. de Malef. & Mathem. dignos erte 
morte , & extremis fuppliciis , ac omnino e republica , quoad fieri 
potè fi , exterminandos . Somnias fecundo , fi & multiplex Maki.e 
Renat* crimen vanum fomnium, Se tantum phantaiia; lufum fuille, 
tibi ima^ineris . Ex Traftatu de congreflu Noifiurno Lamiarum ita- 
talice confcripto , quem aliis refutandum relinquo , jd non evinces. 
Somnias tertio , fi forfan ( ut ex litteris Verona acceptis intellexi ) 
Magos maleficos dari , eofque poenis ftatutjs fubjiciendos effe , ad- 
mittas, Sagas autem excludas: cur enim dentur folum Magi malefi- 
ci , non autem Saga; malefica; ? certe fexus diverfus maleficium npi* 

impediti ncque folidam eruere unquam poteris difparitatem , 

• * * • 

jlnnotatio tenia , 

„ T) Rofefto infuperabilis , Se fupra vires tam tenera; «tatis ha*c ten- 

JT „ tatio fuilTet, cum tamen S. Paulus r. Cor. io. v. 13. perhi- 
„ beat .* Deus non patietur vos ternari fupra id , quod potefìis , fed facìet 
„ etiam cum tentazione proventum , ut pojjitis fujlinere . Quis autem cre- 

dat , 
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„ dat , Dcum poli Salvatoris noflri adventum eflc pcrmiflurum , ut in- 
„ nocentes ejufmodi anima: fub poteftate Datmonis ingemifcant? “ 

Refponf. ad Annot. ìli. 

U Bi fufficiens rationis ufus , & grada fufficiens eft , qua quis ten- 
tadoni poffit refiftere, ibi tentatio non eftinfuperabtlis , «ScDeu* 
non patitur fupra vires tentati . Sed farpius parvuli Se parvulas circa 
feptimum ztatis annum , vel edam citius fuftìcientem habent ratio- 
nis ufum, «Se Deus etiam fuftìcientem illis fargitur gradara , qua ten- 
tationi ad peccatum poffint refiftere, alias enim erfent impeccabiles. 
Ergo tentatio non eft infuperabilis , nec Deus patitur illos tentari fu- 
pra vires . Incredibile proietto non eft, quod Deus etiam poft Sal- 
vatoris noftri adventum , parvulos , qui fua culpa innocentiam amit- 
tunt, finir fub poteftate Dttemonis ingemifeere . Narrar S. Gregoriua 
Papa lib. 4. Dialog. ,c. 18. puerum quinquennem ob blafphemias da- 
mnatum eflè , quaterna reatum fuum pater ejvi agnofeeret , qui parvuli filii 
anìmam negligerà , non parvulum peccatorem Geoenna ignibus nutrìjfet . Si 
igitur fecundum Sanfti Se Doftiffimì hujus Summi Pontifici* teftimo- 
nium puer quinquennis ad orcum abiit , Se tanto malo noe adventus 
Salvatoris , nec przfatus S. Pauli textus obftitic , cur non credibile 
fit , Mari am Renatam fexennem vel feptennem parvulam ad Ma- 
gia crimen induttam erte ? Si puer quinquennis non fupra vires ten- 
tatus fit, cur tentata fit fupra vires Maria Renata ? poft adven- 
tum Salvatoris permittit fxpius Deus, infantes fine baptifmo decede- 
re, & «terna beatitudine privari; permittit, parvulos «Se parvulas in 
harrefi rei infidelitate educari , vel etiam ad peccata turpifiìnia con- 
tri naturam induci: cur ergo Tu binde non etiam permutar, parvulos 
Se parvulas in teneris annis Magia: crimine infici? Maria Renata 
fic infetta non u: ille blafphemus puer quinquennis ftatim ad infer- 
num a Diabolo abreptaeft; fed Deus illi fpatium poenitentix ufque in 
granda-vam setatem reliquit , Se optimam fe convertendi occalionem 
per ingteflum in Religiofum ftatum & perfeverantiam in eo fubmini- 
flravk . Ergo non tentata eft fupra vires , maxime cum pleniorem 
ufum rationis adepta pattum cura Datinone fepius fpontante reno- 
varit. • : . 

. * • 

. "i 1 .* • • : . ■ 

Annotatiti quarta . 

„ t VT On faHit Anagramma . Datmon ifte in quodam Germani» 
J_N. ,, Gymnafio ftudiis operam dederit , ubi Cannochiale Arifto- 
,, telicum Emmanuclis Thefauri magno in predo eft . “ 

» a 

Refponf. ad Annot. IV. 

• • ' • a ; , 

H jEc Annotatio non eft reflexione digna . Parum rtffert , mquoGy- 
mnafio Diabolus ifte ftudiis operam dederit. Hoc averem feire , cu- 
}us (icholam Typographus Ramanzini frequentarit , quifve tam mor- 

S da- 




, 3 8 Rbsponsa 

<!jccm de tribunalibus injuriofam eum docuerit Pnrfktionem ad Le- 
florern ? Prefetti , ah , Parancfii Germanica confcripta Marnate trinU jam 
l'tcibus , totidem diverfts in lodi vulgata Typii efl , Herbtpoli primum bo- 
bita Salhburgi recufa , anonjmo demum in loco rurfui lucem afpexit . Fe- 
rii miriti & in fa lem rei evenuti , ut allquli , Germanica peritai totano 
illhu feriem in Linguam Italicam nobis vernaculam traducete! , & miti 
Verlianim Operis humanitate piane /iugulari dine jubmicteref, tmdt proprie 
tnfiinllu mona fum , eam pialo tjpograpèico excufam In publìcum [porge- 
re attuo hoc et magli , quo certìui mlbì perfuafi , halli ( qvos longo ab- 
bine tempore ejufmodl eventui memoria fugiebat ) bac edìtione fa 8 a gratif- 
fimtem me officiano exbibiturum . late rea ut prajudicio occurratur , quod mor- 
ti! adeo funefta exemplum apud infirmiteli ingenii bominet Fatti Spedar, 
examinantn , aut apud Judicei / iugulari mentii pervicacia non pt dentei 
formare pojfet , vebementer ad rem pcuiuere vifum (fi , lodi in prafata 
Parane fi obfervalu dignijjimh , ad eorum qua/i emendationem Ànnotationet 
quafdam adjungert . Tarn unum , qttam alterano , benevole mi Letìor , non 
folum ad delellationtm tuam , jed edam ad commodum tuum O profetlum 
Ubi ex bilie o , imam interpone ni fidem , doli am curìofitatem tuam ut pafcam y 
me non peatcrmijfurum , fi hupo/ìerum ejufdem generis pagina meni in ma- 
ini deferendo! fini . Interim Vale . Multum hic fibi 1 ypographus arro- 
gai , fed ei cum Pittore ilio altum indarno : Sutor nc ultra crepidini , 

Annotatici quinta, 

„ tv K Ulta hujus generis } imo majoris gravitatis federa Sag* con» 
IVI „ fitentur: fed difticuhas in eo verfatur , an tali confeffioni 
„ fìdes fit adhibenda . Adamus Tannerus S. J. Theologus Tom. 3, 
„ Theologi* fu* fcholaftic* Pifp. 4. de Juft. Quarfl. j.Dub.a.Num. 
„ 4*. teftatur quod in quadam Germani* Civitaie, cum damnatarum 
„ Strigym confeflìo publice pralegeretur, de inter alia varia homici- 
„ dia de malescia ceptis ac nominatis ibidem perfonis illata referren- 
„ tur, ili* ipf» perfon* tuoc pr*fentes falv* de incolumes falfitatera 
„ prilett* confeflionis redarguerint . Daniel Sennertus cejebris fuo 
„ tempore Medicus in fua Prattica lib- 6 . Pare. 9. c, 3. Conclus. 3. 
„ paritei» teftatur, a fe quofdam, quorum vifeera periculofa inflamtna- 
„ tjo cum grandi tumore coniunfta torrebat , quin aliquid fupra vel 
„ pr*ter naturam in hoc morbo intercedine deprehenderet , fanitati 
„ reflitutos effe, Se plures alios eodem labefattatos morbo, fed opera 
„ fua vigori priftino redditos eadem cun» prioribus fymptomata ha- 
„ buidfe, de tamen quafdam in vincula coniettas Sagas palam edixiflè, 
„ hanc ioflammationis peflero a fe *grorutn corporibus afdatam . Ta- 
„ li» *c tanta delitta a fe fuiflfe perpetrata , Sag* fateantur necedfe 
„ di , fiquidera illud prx primis advertendum occurrit , nullam hac 
„ abfque conditione coetui Strigarti adferibi. Adeoque Sagarum nulla 
„ confuetos cum Diabolo congreflus manifellare potefl , quin fimul 
„ plurima ejufmodi roalefieia a fe effettui data pnodat. Rerura cardo 
„ (n eo vertitur , utrum hic conventus vere & re ipfaaccidat, anve- 
„ io cum pbantalia ludicris ideis fingati 1 Sipoftremuro ; colligcre pro- 
„ miro efl, xquitacem pattuiate, ut delitta, quorum fe reas confette 
„ flint, con fecundum fattuai, fed fecundum phantafiana dijudicentur. 

Ref- 
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RefponJ. ai Annoi. V. 

Uamvis h*c Annotano potius Dicafierit , quam Prardicatorern 
V f c nnccrnat. breviter tamen eam expedio. Ubi, obfecro, dixi , 
foli Sagarum confeflioni fidem adhibendamefle? ubi diai. Re- 
matami ob lolam propriam confefiionem ad funplicium damnatam 
effe? an non inlinuavi, plures fuiffe , qua; malefici* ejus prodidere , 
circumftantia* ? Sagarum confefiionem làrpius falfam effe, libenteraf- 
fentior. Multum in damnum eorum, qui complice* putantur , men- 
tiuntur ; non tamen adeo facile , fi confefiio in proprium caput Se 
perniciem oropriam redundet. Qux Tannerus , Se Daniel Sennertus 
referunt , fidem merentur . QuoX abfque prxdifla conditione femina 
nulla Sagarum coetui adferibatur, probare ncqui*. Quid igitur «fi, in 
quo Sermonem meum perflringas ? In to , inquis , rerum cardo vertitur, 
utrum tonventu/ Sagarum vere & re ipfa accidat , an vero eum pbantafia 
ludlcrh idei i fìngati Quarftio hstc refponfioncad Annotationem priuiàm 
jam foluta eft . Dixi, conventus Sagarum farpius effe imaginarios , 
quandoque tamen eciam reale*, ut demonfiratum efi . Penarmi* au- 
tem, eos femper effe imaginarios , exinde tamen non fequeretur , 
quod earum defitta non fecundum factum , ftd fecundum phantafiam 
dijudicanda eflént. Quamvi* non negem , ait Carpaoviu* Quarft. 48. 
de crimine fortilegii Plum. j 8. & Num. 60. Saga* ac Lamia* fatpe 
etiam przfiigiis occupata phantalia tantum conventibu* diabolici* , 
comefTàtionibus , choreis interefle (ibi videri non minu* ta- 

men Sagz ac ftriges a Diabolo prasftigii* ac figmentis ejufmodi illune 
paeni* fubjici debent , ac fi ipfzmet conventibu* diabolici* interfuif- 
fent, aliaque, qux facere libi videntur, revera concigifiènt , tum ob 
pattionem Se commercium , quod cum Dzmone habent , renunciante* 
Deo Tuo Creatori , St obfequium Satana; przfiantes , tum quod Sag* 
firraiter libi perfuafiun habent, omnia quz fieri fibi videntur, revera 
contingere , adcoque necquicquam quoad effettuiti ejufmodi in volun- 
tate ipfarum defideratur . Joannes Georgiu* Godelmannus lib. 3. de 
Magi* Se Sagi* pana* ii* debita* referen* aderir , Saga* fecundum 
Confiitutionem Saxonicam, etiamfi nemini nocuerint, cremandaseflè: 
verba enimConfiitutionis hxc funi : j’manb in ©ergeffung feintg 

(J?riftlicljen ©laubtris mit fctm Seuffd ©’rbunbnuf mtfrifijtet / 
umgef'et/ unb ju feljaff.n (jat / bafbiefelbige &erfofn / ob fie pitici 
mit g-mberee niemanb ©ebaben jtipefugt / mit bem feuer rotti ìeben 
jtrm gobt geritbt / unb ptfrroffr aerben folle . Hxc poma jufta efi , 
przfcrtim quia accedunt alia gravifiima defitta, ut apofiafia, idolola- 
tria, blaspheraia Scc. Sagarum feelus longe atrociu* efi homicidio , 
adulterio, furto; Se tamen hi* qui contaminati funt , nemo indigno* 
morte judicac. Quomodo ergo arquitas pofiulet , ut Sagz non fecua- 
dum factum, fed fecundum phantafiam dijudicentur? 


S a 


An- 
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R E S P O N S A 


Annotati* festa . 

v t Lieni quoque a vera fide Sagas dari admittunt , fed bac exce 
J\. „ ptione polita , putata illarum curri Dimone conventicula , & 
„ omnes effeftus inde dimananres re ipfa nitrii aliud , nifi phancafix 
,, ipfarum propria: , & fcedifiìmis objeftis obruta: lufum effe : adeoque 
„ Sagas , licer enormia leelera confetta fine , gravioris culpa: non 
„ coarguendas > nifi perverfx voluntatis fi exigui ti mori s Domini. 
„ Cui fententia: increduli non folum & Atheiflsc , fedClariffimi quo- 
„ que & Dofliflimi Catholicorum fufl'ragantur . Si jam poneremus, 
„ rem ira fe habere , tota Mari.c. Renata cauta contra Epicureos 
,, nil aliud evinccret , quam hominis menti turpes interdum imagi* 
„ nes objici, quas Philotbphi ideas adventitias Se cafuales v oc are af- 
„ folent . Non inficiantur Epicurei idearum fpecies , illud tantum 
„ tnordicus tuentes, fieri polle, ut fpecies ideales (barn exittentiam 
„ folum a fiibftantia corporea accifiant > quia fubfiantia fpiritualis 
„ quidpiam ad eam contèrat . Strigeria hanc hypothelin evertere non 
„ valer. Inde eft, quod, licet multa Sagarum millia in Europa flarn- 
,, mis confumpta fint, fua tamen de fententia Epicurei nunquam de* 
„ cettèrint » nec ullo tempore hac in caufa de fua opinione vel la- 
,, tum unguem fint decelìirri . Quare cafus de Maria Renata infi- 
„ dcles non adducet , ut credant , Deum vel Datmonem in rerum 
„ natura exittere; & fi cafus ifie illos edam eo adducere pofifet , non 
„ ettet tamen credibile , Deum ad bunc finera rei feriem fratte per- 
„ mifi'urum . “• 


Refpof. ad Annot . VI. 

N On omnes Acattolici ( prout generaliter hic de iis loquetis> 
fingulos Sagarum e fi echi s phantafix ftrdittunij objeclis obruta: 
lufum exittimant . Joannes Georgius Godelmannus Acatholicus Ju- 
rium Profeflor bb. i. de Magis & Sagis c. 8. fcribit , certiorem ette 
Conclufioneni Theologorum , Juris Confultorum , &. Pbilofophorum 
attercntium, quod Saga: permittente Dco varios morbos alias arte fua 
diabolica aflerre, & vitam ipfam adimere pofiint : prò qua fententia 
citai Danx'um de Sortiariis c. 2. Benediflum Aretium in Problem. 
Bartholùm confi!. 6. tri. 1. N. y. Paulum Grillandum de fortileg. 
Quxft. 6. 11. 12. Et Lutherum in expofit. epitt. S. Pauli ad Gal. c.p. 
Carpzovius P. r. Quali. 48. de crimine Sortilegii N. 47. ai c r Quin 
imo Sag<c non folum funi //omicide, cium morbo/ perìculofts , ipfamque mor- 
tem aliis immitiunt Juis incantationibus , propri os infante s Diabolo facrifi- 
eant , coftjue bac r aliane qua corpus , qua animai» per dune , aliorumque in- 
fante s in utero Ma tris occidunt , ut Baditi, probat iìb. 2. D.emon. c. 8. fed 
Ér adultera;, & tanto tetriores adultera, quanto tetrìor e fi is, cui fuecumr 
bunt , nempt Diabo/us . Homicidarum vero ac adulterorum pcenam eapilalem 
effe, tam eertum tfi , ut nil certius . Ulterius Quali. 49. de crimine 
Sortilegii Num. 20. tam de Magis , qunm de Sagis Carpzovius ait: 
Mu 'tip.'icirer Jtquldc:» peccai atti Diabolo fe mancipat . Dco /tempi Creatori 

fu* 
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fu» renuntiat , foedus baptifmi refe indi t , Fillum Dei abnegai , omnia Cbri- 
fiiante fide! documenta rclinquit , Sacramenta Ecclefiet projiclt pedibufque 
conculcai , Dei beneficia dttefiatur , nomea Del blafpbemlir & convieni bor- 
rendit ajficìt , Diabolo perpetuum Vafallagium puefiat , quod nunquam ad 
fide in Cbrifii redire , nec divina preeeepta fervore , fed Demoni perpetui s 
temporibus obedire , ti continue , eum vaca tur fuerìt , ad ludos ti congrega- 
tìonet notturna! venire , ti ea , qua in eis {ter alios venefico 1 fiunt , face- 
te , tf facrificiis illorum notturno adejje , fohtafque preces , tt cultura pt<o- 
fiarc , Diabolum adorare , ti vota , quaccunque prafiarc contigerit , prò Vi - 
ribus adlmplere, ti quofeunque poteri t alios ad candcm profejfioncm adlge- 
re velit\ denique animam tt corpus [uum Diabolo in at emani condemnatio- 
nem t.qadlt . Ecce, quod non omnes Acatholici fingulos Sagarum ef- 
ieftus phantafise adferibant, Pi quod Sagas majorfs culpa: , quam per- 
verse voluntatis Pi exigui timoris Domini coarguant . Eciam adulte- 
ri, eciam fornicarli fune perverfz voluntatis & exigui timoris Domi- 
ni. Sed majoretti culpaut inSagis Acatholici agnolèunc . Quod Atheiftas 
concernit , óbflupefco, quod in eorum cloacarn plures Catholicos conji- 
cias , inqu;ens,opiniooi eorum Clarillimos , & DoilillìmosCatholicoruiri 
fuft'ragari. Qyinarn ,obfccro, fune illi ? an S. Auguftinus ? anS. Thomas? 
an illi, qui le Sanftiftimorum DoAorut» affeclas proticencur? Athei- 
fìx lufutn illuni pbantafix nequidem a Daemonibus , quos negane, 
caufatum credunc : quis autem Catholicotum eis hac in re adftipula- 
tur? Epicureos iofàmentes cum ideis adventitiis , ad quas nihil fub- 
flantia fpiritualis conferai , rideo , & bruta nuncupo : liquidem ani- 
malis homo non percipit ea, quz funt Spiritus Dei . Nifi animale* 
& carnales effent, judicium fuum mutarent , <5c naturar humanar ex- 
oellentiam fupra bovis & afini viliflìmam conditionem longe eleva- 
rent. Si aperte fe manifeftarent , cumMagis & Sagis e medio tollen- 
di cilene. Scrigeria malefica, qua fubinde Dxmones in hominum cor- 
pora immittuntur , dubio procul ad eos convincendo! apra eft , cutn 
ex infolitis energumenorum operationibus latitantes Spiritus polline 
advertere: quod autem nolint, in caufa eft eorum cxcitas , & car- 
nali* concupifcentia . Cur Deus in triennio ultimo, in quo Chriftus 
prardicavic, plus folito Dasmonibus in hominum corpota permifit, nifi 
quia Sadducei nullos dari Spiritus crediderunt ? Voluit quippe Deus 
eos in erroris agnitionem deducere. Rette itaque dico , maleficio, 
per quod quidam a Damonibus poflidentur , incredulos cqofundi , & 
Deum lume in finem id permittere. 


Annotatio feptima . 

Q Uam Viri faplentes , Pc profundi Theologi de poftèftis opi- 
,, nionent foveant, nemd eft, qui nefeiat . Inter millenos, 
quos energumenos exiftimamus , vix unum , qui a malo 
Spiriti) vere pofleftus fu, deprehendimus : neqtie vera: a Dznjone 
poflèflionis argumentum eft , il crediti Energumeni precibus , Pi 
exorcifmis Eccleliar adhibitis aiiquo modo mitefeane ; tìdes namque 
medelx certa & fuum effecìum modo connaturali producit, & ma- 
lum fi a phantalìa originem trahat, illud remedio quoque imagina- 
no tollitur . Fortius argumentum eft, fi ejufmodi perfonse in prx- 

„ feu- 


>41 Responsa 

„ fentia Exorcift®, vei adhibitis Jibris fpirituaiibus , vel aliis rebus 
,, facris applicati prxter rrorem agitantur , de ex improvifo vehe- 
„ mente* in fè raotus experiuntur; quamvis de bare omnia fuam cri- 
„ lìn , de exceptionem patiantur . De his lege pulchram Diflertatio- 
„ nem M. de Rhodes, de Maria Volet putata Energumena Tom. 4 . 
„ Hirt. crit. pratticac fuperftitiofae P. Le Brun • Optandum fuirtet , 
„ ut P. Gaar potiflìma hoc ioco motiva attuliflet, ex quibus Monia- 
„ les Ceibe Dei lnferioris a Spiritu maligno vere poflertà; judicat» 
„ fune: fiquidem Con fedi o a Maria Renata fatta ad illud perfua- 
„ dendum non fufficit. “ 

. . . 

Re f pouf, ad Annot . V1U 

N On infìcior, farpe tnultos (quos tamen ad millenarium numerum 
nolim estendere ) re ipfa non poflèflòs erte , quamvis tales pu- 
tentur: aflèntior etiam, vera? pofleflionis certum indicium non erte, 
fi crediti Energumeni precibus & exorcifmis adhibitis aliquo modo 
mitefeant , nec infoliti corporis motus, qui exceptionem patiantur, 
infallibili mrhi fune argumento . Notas, de indicia , ex quibus vere 
pofletììo colligenda , ex Petro Thyraso de aliis non ignoro ; & culti 
ea in quibufdam Celiai Dei inferiori; Monialibus fint deprehenfa , a 
Viris prudentibus Energumeni merito judicat» funt . Placuit autem 
Deo ortendene divitias bonitatis Tur : (iquidem frequentati; Exorcif- 
xnorum attibos , circa illud tempus, quo anno priori Renata poenatn 
mortis fubiit , hortes infernales tandem fuo loco de hofpitio cedere 
coatti , de Energumeni vix non ad unam omnes liberati funt , de 
brevi (ut fperamus) tot votìs, delìderiis , ac precibus concupitatn , 
de Stygia Tyrannide plenam libertatem fingulis Dei fatnulabus gra- 
tulabimur « Res hxc eft fatti , ubi confiderandum certimonium fide 
dignorum hominum : id fi confiderai nolis, & credere rennas , niii 
videa;, Venl> ér vide . Meum interim non erat, his in circumfiantiis 
pofleflionis diabolica? caufas examinare , non enim ea mihi deman- 
data Provincia , fed tantum exhortandi munus impofitum . Hinc ad 
objettionem tuam retorqueo argumentum : Optandum fuiffet , ut Do- 
mine F. A. T. pluribus in locis potiflìma motiva attulifles , quare 
v. g. fupra paritas de anima non valeat > Quare Strigeria diverfirtì- 
mum fit fuperflitionis genus dee. dee. Siqui2em nuda propofitio ad 
perfuadendum non fufficit . A me omnia ad trurinam sequiris ; de 
tu Annotationes tuas ad trutinam con ponderas. Non fteundum Le- 
ges, fed de Legibus judicas. 


Annot atto ottava* 

» Ci ergo omnis Strigeria nìhil nifi imaginatio ert. Saga potius ma- 
i3 »> lefìcio affetta, quam malefica exiflit, agit nihil, fed patitur % 
» nemini damnum inferr, nifi fibimet ipfi de fociabus, quas i'uum in 
>» confòrtium pellexit. Ex fecundo igitur hoc motivo a Deo non po- 
» tuit permirtum eflè , ut Marfje Rena t.c malescia orbi roanife- 
„ rtarentur. 


Refponf* 


ad Annotationes. 14? 

Rejponf. ad Annot. Vili. 

S I cflclutn rueret, multa 1 caperentur alaudx. Si Girili us tantum fi* 
guralker dixidec , H*e eft corpus meum, tunc Chriftus noti eflèt 
pra-lens in Euchariftia . Si Eccleiu Romana non cSct Una , Sanfta, 
Catholica, Se Apodolica, non eflet vera Eccitila : fi non crederem 
Deutn, eflfem Aiheida, ex uno enim abfiirdo fequitur al te rum . Ab- 
furdum auretn e fi , Strigeria; hic defcriptac figmentum 1 quod enim 
omnes Sagz tantum phantafia laborent , & non nifi fibimetipfis , Se 
fociabus, quas fuutn in confortium pellexeruot, noceant, leges iam 
citata;, genuini omnes Theologi, Se ipfà experientia reclamane . Cor- 
ruente itaque fundamento tuo, tota Annotationum tuarum flrulìura 
corruit , & fecundum permiiTuonis divinar motivum fàlvum ac inte- 
grum permanet. 


Anno tatto nona. 

„ T) Rarfuppofito , hunc cafum a Oeo ad terrorem incredulorum , 
I „ Magorumque fu'rfTe permiffum , neceflaria fequitur conclufio, 
„ jufia morte hanc Sagam e vivis fublatam effe : fiquidem Deus ne- 
„ mini injuflitia , fed jufiitia terrorem amat incutere . Suppofitum 
,, autem allatum plurimas adhuc difikultates patii ux : acque fic ter- 
„ tium quoque motivum .vacillar . “ 

Refponf. ad Annot. IX. 

TVyT Agnam hxc Annotarlo indicat audaciam , publice enim aggre- 
J.VJ. ditur Tribunal Herbipolenfe , de cujus jufiitia dubium movet. 
Domine Antagonifta tu quis es? Quis te conftituit judicem fiiper ju- 
dices ? fi Veronz graviflirai criminis reus publica authoritate morti 
adjudicatus eflet , an mihi tanquam homioi privato , Se tam longo 
viarum fpatio a vobis fejunfio , aftis judicialibus nequidem inlpedli* 
jus competeret, fcriptis publicis fententiac iuftitiam in dubium vocan- 
di? id fi auderem, temerarius edera, ac jficut coccus de colore judi- 
carem? Se quid Judices Veronenfcs agerent ? an non merito me R.o* 
rose accufarent , ,Se juftam delicli .mei vindifiam expofeerent ? Diffieul- 
tates , quas mortis juflx fuppofitum juxta te patitur , in phaxuafia 
tua refident . Unde ratio motiva tenia non vacillar , fed velar Mar- 
pefia cautes immota perfidi t. Etiamnum dubitas ? Herbipolim te in- 
vito ad Gurix Ecclefiafiicz Se Szcularis Judices , ut procedura judi- 
cialem tibi exbibeant . 


Annotano decima. 

„ O I yolontacem Dei fuutn ad arbitrium interpretari licitum efTet , 
3 » praeter addufta hafleaus motiva & fcquens in medium profer- 
» ri pofifet , videlicet hunc cafum a Deo permiflum ede , ut quivis 

„ homo 
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„ homo perfpiciat» quod. chjmiticuc) Dimonis cum Sagis congref- 
„ fus ligmcntum (cujus impulfu per trecentos, aut quadringentos an- 
„ nos omnia Europi Dicafteria quali delirarunt ) ab antiquitate iqui 
„ bonique nunquam habitum fit , fed quod Gentilifmum fapiat , in 
„ Jure Canonico, Se aliquibus Juris Civilis Codicibus prohibitum fit, 
„ Se turpiflìma demum Chriftiani neminis lahes jure optimo dici pof- 
„ fit . Modo addutta non fune anilis Se nata de trivip fabula , qui 
,, tantum imperitas vetularum, Se popelli aures his temporibus tttil- 
„ ìer, ut plurimi dottrini laude florentcs fibi perfuadentj fed partes 
„ hujus opinionis ejufmodi Viri , quos neque cum plebe in compara- 
„ tionem afferre , neque dottrina Se «ruditione ignobilcs compellare 
„ fas eft, in fe defendendas fufeeperunt . Ex hac fcaturigine deplo- 
„ randi illi effettus dimanarunt, quos hic fermo nobis ob oculos po- 
„ nit. Quare unufquifque prò lua erga proximum charitate, tum in- 
„ felici Hi marum hanc ob rationem contra jus omne magno numero 
„ Se morte violenta fublataruin mulierum commiferatione tattus , 
„ tum Carholicorum Magìftratuum honorem Se Authoritatem a labe 
„ vindicandi Audio motuS, co inflamandus eftet Zelo, ut rem altio- 
„ ri mentis indagine perpenderpt , Se prifati commenti inanita- 
„ tem folidis explofam argumentis in lucem proferret, ne dato fecur 
„ ruris temporibus cafu certi facris initiati Magiftri, gui Philofophias 
„ Se Theologi* Scholtftic* curfum abfolverunt , atque hac de caufa 
„ fatis fapere libi videntur, tam facili negotio corde leves Se judicio 
„ ad hujus aflenfum compellerentur . Si hujus generis cafus in contro* 
„ vcrliam vocetur, illi decidane , qui Oicafteriorum Prilìdes conftL- 
„ tuli funt, quorum ofificii partes exigunt, operati) dari , ne per va- 
„ nos fcrutatores Se inanes lites caufa: in Iongum protrahantur , fed 
juftitia potius Se rei falos puHici excolantur . 


Refponf. ad Annot. X. 


N Um Refponfione hic indigeo ? Me etiam tacente infurgent conr 
tra te omnia Europi tribunali, qui per tria vel guatuor fsccu- 
la imprudenti* , injuftiti* , Se crudelitatis ìnfimulantur . Infurgec 
contra te veneranda fuis e cineribus rediviva àntiquitas , qu* carpi- 
tur Se traducitur. Infurgent celeberrimi Theologi, temeraria, & nul- 
lis rationibus folidis, nullifque citationibus fuffulta hac polìtionc irri- 
tati, quod eorum de Sagarum conventibus opinioGentilifmum fapiat^ 
in Jure Canonico , Se aliquibus Turis Civilis Codicibus prohibita fit ^ 
Se turpiflìma Chriftiani nominis labes dici pofTit. Reponent illi e con- 
trario, quod opinio Sagarum conventus Se malescia negans Atheifmum 
fapiat, in Jure Canonico Se Civili reprobetur. Se turpiflìma Chriflia- 
ni nominis labes merito nuncupetur . Non capio fané qui zelus te eo 
abripuerit, ut omnia Europi, adeoque Se ipfius Itali* tribunalia la- 
cefleres. Si quis zelum habet, & in judices iniquos frendet, compri- 
mat fe tantilper, Se uniat zelo feientiam . Non omnis impetus a vir- 
tutp eft, nam Se quidam a natura folpm. Vjrtus moderata Se mode- 
lla eft; non libi foli fapit , fed cupit inftrui , maxime a Senioribus , 
in quibus ratio, mens, Se confilium; nec ideo minor effe timer, curri 
tir inftruttior. Quod fi impctu ruimus , Se quia (ciré omnia apprehea- 

di- 
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dimus , difcere detreftamus, Se contra antiquiores Theologos in fubli- 
me erigimur ; quid mirum , fi veritas in raultis nos fugiat , de fenten- 
tias communes deliramenta proclametnus ? Ne fuccenfeas mihi., Domi* 
ne Ancagonifia, fi ex difereto zelo, quem verba tua extorquent , li- 
bi oggeram, quod videaris cibi Do&or Dortorum , 8c lux illa magna, 
qua omnia Europa: Tribunalia, &. certi facris initiati Tbeologise Ma- 
gifiri illuftrentur; finis enim hoc prodit critica tua Annotatio «Se Cen- 
tura . Utcumque autem Sapiens tibi videaris , fallimi eft tamen fup- 
pofitum tuum , quod Tribunalia foli de Sagarum cotrventibus opinioni 
innitantur , funt enim infuper alias rationes ex Carpzovio jam inti- 
mata; , ob quas judices omni contentione Sagas perfequuntur . NihiI 
ultra adjicio . Pexillufices Dicafteriorum Prselides prò me loquaruur. 

Anno tatto undecima . 

„ TV/TUlci Doflorum, qui Dosmonis cum Sagis congreflum nonhn- 
_LVJ. ,, puram folum phantafiam, fed aliumrealem agnovepunt, in 
,, eam nihilominus fententiam concefierunt , cafligatione quidem in 
„ eas , non autem mortis fupplicio animadvertendum elle , pratièr- 
„ tim fi vero de peccatis iuis dolore compungantur. De lus Iege 
„ BarthoL apud Ziletum &c. &c. “ Vide pag. iaj. 

Refponf. ad Annoi* XI. 

.T TASc funt extra forum meum . Dicafteria, queis citati Authores 
fi optime perfpeéii flint , tibi refpondebunt . Norunt, quid agen- 
•dum: nec tuum eft, illis lucem afferre. Nollem ego vel Renate, 
vel aliarum Sagarum «ut Magorum Patronus & Advocatus effe . De 
iis , qui capitulum Epìfcopi in favorem Sagarum interpretantur , Se 
falutarcm tantum. cafiigationem urgent, fic fcribit Delrius Difq. mag. 
lib. j. (èli. 1 6 . Non immerito fe facìunt muhorum criminum fufpeBos : ir.- 
primls , quod non fini alieni a crìmine , quod defendunt , ut Jaquerius no- 
tava de DoBore Edclino, ór Trevirl norunt de DoBore Flaet ; Ór de U ie- 
ro teftatttr Crefpctui Dlfc..$. ór docuere Lelojber , Ricbeaumeus , Ór alti 
tomplurcs , ór poffem ipfe quorundam nomina referre . Item , quod caufa 
negandì fit Atbeifnui , eo quod non credane effe Dttmonei , vel .quia -non 
bene fentiunt de divina Provìdentia órcv vel quia pertinaciter tencnt , Dar- 
■monem non poffe corpora locatile r tran sferre , nec temperate s cicce , nec 
■morbos bominibui immillerò , qti<e contra fidem funt , quia facete Scriptu- 
rte ripugnane, mi docili lib. 1 . Difq. qutffi. it. la. ór ib. Ór lib. 3. quafi. 
4. feB. a. Et quia fentiunt aliter , quam Ecclefia , nam caput . Ecclefia; , 
& (ut fic dicam) ejus lingua feu et- eft Pont if ex Romanus , Pontìficum. ve- 
ro Romanorum multi pofl dìBum Capitulum Epifcopi adbortqti funt lnqui- 
fitorei , ut contra Striga feu Lamia! fedulo ór feverìter procedant , ór pe- 
flem hanc exterminent : Ór harum crimina fe non prò il/ufionibus , fed prò 
veri! ac nefandi! excefiibui habere , manìjefle profi tentar , ut patet ex Pon- 
tificum Bulli! Innocentii VL ad lnquifitora Germania , J ulìì 111. ad Inqui- 
fitorem Cremonenfem , Madri ani VI. ad lnquifitora Lombardia; , ór C teme n- 
.iit Vìi. ad Epìfcopum Bo/enfem de Strigibus MirandJanis , qua i Bullat 

T re- 
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rcfcrunt , & fcripth fuit in ferititi Sprcngerui in Prlm ma Ilei Mahf. Spi- 
nali q tue fi. de Strig. c. I j. 'it Apoi. 1. c. 11. & integra s ptnit Pet. Binfi- 
feldhts lìb. de Conteff. Ma/ef Baie. alt. Sic etìam fentiunt cunfia Tribuna - 
Ila ccclefiafliat Stallie, Hi(rant * , Germani*, Galli*-, fic fiemper Apopolici 
Inquieterei In prati ov ferva) v.nt . Erge bic efl fenfui , hoc Judìcium Ecclc- 
fi* , a quo ailfentire non efl cordii fincere catòdici , fica b*refin fapìt . 
Hucufque Delrius . Non mitius contra Sagarum Defenfores procedit 
Carpzovius, qui Part. 1. qua-ft. 48. de crimine Sortilegi! Num. ij.fic 
ait : Non defunt etìam inter Cbrìflianos , qui moda omnibus in id incum- 
bunt , ut libri t palam tueantur Mago j (etìam Saga* intelligit) quelli efl 
liierui , Petr. de Apono .Mediati , Joann. Francifc. Pontzinìb. aliique , in 
quei non fine caufa ime bit ur Joann . Bodin. In Pr*fat. TraQ. de D*mo- 
tiom. Satanam, tnqulem , eoi infprrafje promulgandh tam belili libri ! , & 
in jitam najfam perduxiffe , atque fiubornaffe , ut fcribant , pr opale nt , ,do- 
teantque , id omne , quod de Magii pr*dicatur , fabulofum effe . Comprobat 
hoc exemplum M. Guilìclml Linenfii DoSorli Tbeologì* , accufatl magica - 
rum artium, condemnatique anno 1473. iz. die Dicembri! -, qui, ut refert 
Petrus Mamorìnuj in Libello de Lamih , ' refipifcem confi (Jui fuit , fe per 
no 8 em cum Magi! alili perf*pe deportatum fuijfe , ut Diabelum adorarci , 
modo bumana Specie, modo blrcina confplcuum, & Religioni tot ì renunciafi- 
fe. Quin edam penei ipfum Inflrumentum obligationìi contrari* cum Sata- 
na fuit deprebenfum, quo fiponfionei rcclproc* continebantur , inter aliai au- 
tem h*c , DoSorem obligatum effe , ut pub/ice concioni' ur , quidquid dcMa- 

f la pr*dicetur , fabulam effe , non poffe .fieri , nullam fidctn fermonibui iflis 
abeti oportere : quibui concionibui augebatur mlrum in modum Magorum nume- 
riti , & Ce confirmabat , dum ab lllii perfcquendii ccjfarcnt pudici i . Ita nìmh 
rum Vlaiolus ex omnibus ordinìbui , & condir ione qualibet Miniflros habet fidclei, 
qui Regnum fuum mafcule tuentur , coetui ac confort ia diabolica propagant , per- 
suadendo Judicibus ac Magìfltatibus , Supplicìum fumi injuflum de Maglificio 
Venefici 1 , eofique nequaquam morti] pana afficlendoi effe . Haftenus Car- 
piovius. Hate Domine Antagonifta rumina, & dum fermonem meum 
emendare voluifti , jnenda Annotationum tuarum ferio emenda. Ho- 
rum unum ex precipui* eli, quod Spiritibus foiida movendi, Atrans- 
ferendi corpora potefiatem deneges , hanc enim fi Spiritus non ha- 
bent, quomodo Angelici* Viribus Domus Beatiflimz Virgini* Laure- 
tum deportata? An non hiftoriz verità* tot fatculorum authoritate 
& teftimonio comprobata, tua de Spiritibus opinione impugnatur? Ju- 
dicet inter me & te hac.de re Italia. Virgo autera Lauretana apuddi- 
Jertiftìmutn Filiutn fuum prò me interceda!. Ad eam Devotus Cliens 
ubi &,tu confugies, te a periculofis Temiti* deducec in via* rafia s . 
Cztenìm abfit a me, ut contra Chriftianz Caritatis legem quoddam 
in te odium foveam. Non te, fed doltrinam tuam hic perfequor; fi- 
quidem error, eul non refiflìtur , approbaturi tf Ventai , qu* non defew 
ditur , opprimane . Error omnis exulet , Verità* triumphet , & Pyc 
Chrifìi exultet in,cordibu* nofirif. 
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SINCERO 

SU LA. SENTENZA. DI MORTE, 

IN SALISBURGO 

ULTIMAMENTE. SEGUITA,. 

C Q N T R A UNA STREGA 
Legittimamente: confetta e convinta > 

Dai molte altre teftimonianze; avvalorato - 
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Philofophiam quodammodo perimunc qui admirabilibus 
fidem detrahunt . Oportet vero cur unumquodque fiat, 
caufara ratione inveftigare : an fiat , ex hiftoriis cft 
percipiendum. Fiutare. Sympeftac. lib. 5. e. 7» 
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L “■’^Rima di venire alla narrazione del fatto efattamente de- 
WM fcritto da chi ebbe piena notizia di tutti i Procefiì , e' 
fecefi con la più minuta fcrupolofa Critica ad efaminare 

jL il loro valore , fa di meftieri fgombrare que’ pregiudizi , 
che di leggieri involarne potrebbero la dovuta credenza.- 
E perchè uno de’ maggiori impedimenti a jprefiar fede a sì fatti rac- 
conti fi è il figurar il Demonio fpogliato affatto , dopo la venuta di 
Crifto Signore, d’ogni portanza fopra il genere umano, qui conver- 
rà trattenerci per brieve a rimuoverlo dalla mente de’ Leggitori . E 
per comprovar la podefìà del Demonio fopra le Streghe , Stregoni, 
Maghi, Maghe, e fimil forta di gente perduta datafi in di lui preda,, 
valermi primieramente voglio d’un argomento tratto dalla podefià 
dello ftertò Demonio fopra chi none battezzato. Dal che agevolmente 
verrafiì ad intendere la cagione , per cui effo Demonio indur fuole 
le Streghe, e Stregoni, come altresì i Maghi, e Maghe, a rinunzia- 
re al Battefimo, ed alla Fede di Gesù Crifio, onde prender porta di- 
loro portèrto, e negli fiefii elèrcitare il fuo tirannico impero a danno- 
deli’ uman genere ertremamente dal medefimo odiato . E così pure 
fcorgeraflì chiaramente in un tempo , aver bensì faggiamente avvifa- 
to l’ erudito Autor del Nott. Cong. alla pag. 4x0. La mala volontà 
dell' uomo è quella , che lo rende forte , ed a rnifura che quefta fi avanza 
nel male , anche le forze dello ftejjo i accrefcono . Negli ultimi tempi al 
fommo dee arrivare la fua potenza , perchè al fommo arriverà la malizia 
e perverfità umana \ il che dalla Scrittura ci viene rapprefentato f otto 
P immagine di slegare il Dragone: ma di aver, come a me fembra, eoa 
poca coerenza indi foggiunto pag. 4Z1. Giudico tutte immaginazioni e 
chimere le millanterie delle Streghe , e la potenza , che vien loro attribui- 
ta ec. Attefochè, fomma ertèndo la loro malizia e perverfità, non può 
non eflèr grande la podefià del Demonio fopra di loro , e non eflèr 
falfo quello dice lo fierto Autore pag. 198. che quefio antico ferpe/rtepcr 
ogni verjo ha fiaccate ora le corna , e nulla può Copra di noi. Aver altresi 
malamente conchiufo pag. 165-. del delitto della Stregheria ragionan- 
do : Bensì merita/t correzione , e gafiigo , come di carcere , bando , berlina ,. 
feopatura ec. ma non di morte : poiché fe tal delitto è fol tanto imma- 
ginario e chimerico , lo vorrà la Legge del tutto impunito , perchè- 
Leg. 18. de pccn . cogitationis pccnam nemo patìtur : fe- poi trovali elfetti- 
vo , ed efterno , e congiunto alla feduzione d’altre compagne, con 
indurle a rinegare il battefimo e la fede, ad abufarfi de’ Sagramenti, 
ad adorare il Demonio ec. non può non meritar la pena di morte e 
del fuor© . 

II. Che il Demonio per tanto anche dopo la venuta del Redentore 
abbia, ed etìrveici podellà fopra i non battezzati, s’impara e dal Con- 
cilio di Trento » che perciò li chiama cofiituiti fub poteflate Diaboli , 
e da Crifio medefimo, che appellò il Demonio Principe di quefio Mon- 
do , forte armato , cufioditor del fuo atrio , e pofiefior de' fuo ì vafi , non 
che da S. Paolo, il quale de’ Battezzati e Fedeli parlando alfermò , 
che lì trofie dalla podefià delle tenebre , e li fol/evò al regno de' fuoi Figli- 
uoli diletti . Che fe molta li è ia podefià del Demonio fopra i non 
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battezzaci, a cagion del folo comun peccato, ch’eglino nella volontà 
d’Adamo contratterò;, quanto dovrà e (Ter maggiore fopra coloro , eh’ 
empiamente rinunziarono al, Battefimo,. alla, grazia, alla, fede , ed al 
regno, di. Gesù. Cri (lo, di, propria, volontà. con la. più orribile teme» 
riti, ed efecranda malizia, onde coll! anima e corpo fagrifìcarfi , e 
darti in preda al Demonio ?. E. non. per tanto potrà crederli, che Cri- 
ilo Signore, a favor di cotioro , abbia, all*" antico- ferpentc fiaccate le 
corna , diflrutto il regno , lo abbia metto in ceppi ,. in maniera che 
nulla pollà forra, di loro, nè più goda anche per riguardo a tai mal- 
vagi gli antichi titoli , che gli diede l’AppoftoIo ad Eph-c. a. v.z. 
ad Cor., a. c. 4. v. 4. chiamato avendolo principe»! poieftath aerls bu- 
/#/,. e bujui [acuii Deum ? Sarà altresì per tirai!, forta. di gente, per 
altero tutta fua, quel detiio descritto vietici daS. Antonio Abate pretio. 
di S. Atanagio. nella di lui vita ut paffer irretitus a Crifio , tuttoché 
de’ Demon) detto abbia. Lattanzio Div. Intiit. L. a. c. 16. nocent illl- 
quideti 1 , fed Ut , quei manui Dei potetti , ór excelfa tu » prate^it , qui pro- 
fani funi afa tramenio verità! ii ? Non. così certamente intignò l’Angelo 
Raffaello a Tobia , anzi alcap. 6 . v.itf.in tal modo a chiara intelligenza fi 
efpreffè. Audi me-. Ór cflendam libi, qui funi quibui pr mulete pojftt Da- 
monium . Hi namque qui conjugium ita fufeipiunt , ut Deum a fe , Ór a 
fua mente excludant , Ór fua libidini ita vaccai ficut equus ór. tnulus ,. quì- 
bui non efl intelleSut : habet poteftatem Danttnium fuper eoi .. Se tanto 
dice di cotioro^ che dovrà, poi. dirti delle Streghe , che alienate affat- 
to da. Dio fi ravvolgono mai fempre nel lezzo della, più nefanda libi- 
dine ? Che ciò poi corra pur anche nella nuova Legge , oltre la ra- 
gione che lo perfuade , sMmpara dal Catechifmo Romano nel titolo, o 
fia. dichiarazione del Matrimonio .. Odati eziandio il fondatifiìmo 
Teologo. ed Interprete Guglielmo Eftio nel filo Comentario dell’Epi- 
ilole Canoniche-, ove rintracciando il: perchè chiamati dall’ Apposolo 
il Demonio bujui mundi Principi, ór kujui j acuii Deus, ne reca quella 
ragione. ». Quia mundum-hunc inferioiem , in quo nos verfamus , fi- 
„ bi quodam modo fubjeftun* habet : quatenus.fcilicet in poenam pec- 
», caci ,, quod- in hunc. mundum invexit , & per quod hominem libi 
„ fubegit, data eft ei poteftas. ( reftrida tamen arbitrio voluntatis di- 
». vina;,) tam fpiritualiter,. quam corporaliter hominibus nocendi per 
,, dementa-, ac exteras. res huraanis ufibus^ fubfetviemer.. 

III. Tal. podeftà del Demonio tenne indubitatamente mai fempre- 
la Santa Madre- Chiefa,. come- lo accerta la, teflimonianza chiariflìm* 
di S. Bernardo,. eh’- è teflimonianza di quello fletto, che. fc ne rife tÙ 
3), fatta verità ,. e che temerariamente negolla .. Così fcrive il: Santo, 
ad Innocenzo fommo Pontefice degli errori di. Pietro Abailardo , in 
riferendo, di quello le feguenti parole Epift* joo. „ Sciendum eft , 
„ omnes Do 4 ores- noftros- poti Apotiolos in hoc convenire , quod 
» Diaholus dominium & poteftatem habeat fuper hominem , Se jure. 
„ eum pofiìdeac , ideo- feilieet , quod- homo ex. libertate arbitrai ». 
„ quam habebar, fponte Diabolo cunfentit . Ajunt naruque , quod fi 
,, quis aliquem vicerit, viflus jure- capiivus vittori* conllituitur . Ideo, . 
», ficut dicunt Dottore*, hac neceflitate incarnati)* eft EiLius Dei, ut 
w ,hamo,.qui ali ter liberati non poterai , per mortem innocentis, ju- 
», re liberaretur a jugo Diaboli . Sed ut nobis videtur, neque Diabo- 
li lus unquam jus aliquod in homine. habuit , nifi forte, Deo permit» 
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,, lente , ile carcerarmi : ncque "Filius Dèi , ut homiherti liberatet , 
„ cameni afìùmplìc . “ Così Pietro Abailardo rapportato dal Santo 4 
la beflemmia , empietà , temerità , . arroganza delle quali parole egli 
confuta, e riprende , tal errore •chiamando nuovo Evangelio , contra 
il teftimonio di Crifto, degli Appolìoli , de’ Profeti , e rifpondendo 
altresì ai principali Iodismi , in fu de’ quali fe ne dava appoggiato . 
Molto più illuminato in quella parte comparve lo lìeflò Martino Lu- 
tero, il quale così pel peccato ci riconobbe foggetti al Demonio , che 
dille in Comment. Epitl. ad Gal. ’L. %.' 5 umus autem noi cmnts xor- 
poribus & rebus fttbjcHi Diabolo , <Sr ho f pitei fumui in muneto , cujui ipfe 
Principi , it Deus eft : ideo panìs , qu'm edìmus , potum , quem bibimus , 
Vtfies, quibus utimur , immo aer , & totum , quo vivimus in carne , fub 
tpfiui imperio eft . Ma qui alza la voce T Autor del Nott. Cong. di- 
cendo pag. 197. Se di Dio medefimo fi pari affé , cofa potrebbe dirfi dì pilli 
Ma replico io, cofa potrebbe dirfi di meno, fe il Demonio folTe ora 
un mero tronco , di quéllo egli dille di lui pag. 198. cioè che nulla 
pub f opra di noi ? Ripeta egli pure noi fuo Malebranche : Me/*/ nofter 
adverfario glorio fui eft ; ch’io gli rifponderò, quello Autore, da 'lui lo- 
dato, come dottiamo cit. pag. i$ 3 . e come infoiti FUofofo e Teologo 
pag. 199. efTere nou per tanto annoverato nel Catalogo de’ Libri proi- 
biti. Soggiugnerò, che lo Hello Autore nel medefimo luogo •riferito-, 
cioè de ìnquirenda vernate L. 2. Part. a. cap. ult. manifelìamente 
dichiarafi , in favellando de’ Venefici , che lì ungono per andare al 
• Sabbaco : Veros Venefico 1 morte pleòlendos effe extra dubium eft &c. noirm 
negare poffe dariVeneficos, feu fafcinantei , incantamento , f afeina &c. Dia- 
betumque interdum fuam exercere potcntiam in hominet fpecìali Dei permif- 
fione ère. Anzi all’ Avverfario può rifponderli con le fue flefiTe parole 
pag. 426. Non curandofi gli uomini tf un avverfario , ebe filmano di non 
avere, fi dà campo al medefimo d'ingannare con maggior facilità e fi carez- 
za, cb'è quello appunto , di che unicamente va in traccia . Hofiem , quem 
ferini, valentiorem negUgentia facies , difie 'Curzio -Equi vien pur an- 
che in acconcio quella bella temenza d’un Teologo Religiofo di Torn- 
ino credito, ed autorità : MI da timore grand! fiume chi ba pocbìjfimo ti- 
more del Diavolo . S. Chiefa certamente non ci vuol fenza giallo ti- 
more, fe cadaun giorno con le parole di S, Pietro c'intuona i. Per. 
C. j. Fratres fobrii eftote , tìf vigilate, quia adverf arivi vefter Diabolus 
tanquam Leo rugiem circuii qutercns , quem devote t , cui refiftite fortes in 
fide-, aggiugnendo altresì: Procul recedane fomnìa , tf noS ìumphant affia- 
tata, boftemque noflrum comprìme-, ne pelluantur torpore. Adequali parole 
riflettendo il pio e dotto Teologo P. Lodovico Boroi nel fuo bel 
Trattato del virtuofo Efercizio del CriHiano pag. mihi 106. a tergo 
dell’Ediz. Trent. MDXCVII. fcrive «osi . ,, Vengono da’ maligni 
„ {{sirici fantafmi, fogni, ed illùfioni , da’ quali preghiamo nell’Inno 
„ dell’Ufficio Completorio eflere difelì < liberati, dicendo: Te Crea - 
,, tori delle cofe preghiamo , e chiediamo avanti il termine della luce. Vo- 
ti lere con la Mita tua clemenza e fiere prefidente alla nofira cuftodia . Lon- 
„ toni fieno da noi fogni e fantafmi delle notti ; ed oltre più debilita, fre- 
„ na , ed impedifei il Nimico noflro , acciò non fieno contaminati e pothal 
„ i neflri corpi . “ Su di che può leggerli un fatto terribile d’illufio- 
ne diabòlica notturna riferito dal P. Gefuita FrancefcoBencio in una 
«Ielle fue' Lettere, e . traforino dal P. Deirio Difquifit. Magic. L. 6 . 
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battezzaci, a camion del foto comun peccato, ch’eglino nella volontà 
d’Adamo contranero;, quanto dovrà e (Ter maggiore fopra coloro , eh’ 
empiamente rinunziatono al Battefimo,. alla grazia, alla, fede , ed al 
regno di Gesù, Cri (lo, di, propria, volontà. ? con la. più orribile teme* 
ijtà , ed efecranda malizia , onde coll! anima e- corpo fagrificarfi , e 
darli in preda al Demonio ? E. non. per tanto potràcrederfi , che Cri* 
fio Signore, a favor di codoro , abbia, all*' antico, ferpente fiaccate le 
corna, didrutto il regno , lo, abbia mellb in ceppi ,. in. maniera che 
nulla polla fopra. di loro, nè più goda anche per riguardo a tai mal- 
vagi gli antichi titoli , che gli diede l’ Apposolo ad Eph..c. ». v. 2. 
ad Cor. a. c.. 4. v.. 4. chiamato avendolo principe** potefiatii aerii bu- 
;a/,. e bujui /acuii. Deum ? Sarà altresì per fimih forca di gente, per 
altro tutta Aia, quel dedo delcritto viencl da S. Antonio Abate predo 
di S. Atanagio nella, di lui vita ut pajfer irrctitus a ■ Crifio , tuttoché 
de’ Demoni detto abbia. Lattanzio Div. Indit. L. 1. c. 1 6. nocent Mi 
quideni , (ed Ut, quot manus Bei potetti, & excel/a non prole gì t , qui pro- 
filiti funi a facramento. veritatii ? Non . così certamente infegnò l’Angelo 
Raffaello a Tobia , anzi alcap^é. v.ié. in tal modo a chiara intelligenza A 
efpredè .. Audi me , ofiendam libi , qui fune quibui pr mulete pojjit Da- 
toonium . Hi namque qui conjugium ita fufeipiunt , ut Deum a Je , & a 
fua mente excludant , it /uà. libidini ita, vaccnt ficut cquus it mulus , qui- 
but non eft intelltSut : babet potefiatem Damonium Juper eoi .. Se tanto 
dice di codoro,. che dovrà, poi. dirti delle Streghe , che alienate affat- 
to da. Dio ii ravvolgono mai Tempre nel lezzo della più nefanda libi- 
dine ? Che ciò poi corra, pur anche nella nuova Legge , oltre la ra- 
gione che Io perfuade, s- impara daLCatechifmo Romano nel titolo, o 
ita. dichiarazione del Matrimonio .. Odati eziandio il fondatidimo 
Teologo ed Interprete Guglielmo Edio nel Aio Comentario deU’Epi- 
dole Canoniche-, ove rintracciando il 1 perchè chiamati dall’ Appoftolo 
il, Demonio bujus mundi Princepi, ti bujuj /acuii Deut , ne reca quella 
ragione.. ,,. Quia mundum hunc inferiorem , in quo nos verlàmus , fi- 
„ bi quodam modo fubjeftum habet : quatenus. (cilicet in pcenampec- 
„ caci ,, quod- in hunc. mundum invexit , & per quod hominem tibi 
„ fubegit, data ed ei potedas. (redri&a tamen arbitrio voluntatis di- 
».vina:) tam fpiritualiter,. quam corporaliter hominibus noceadi per 
„ dementa, ac carteras re* humanis ufibus- fubfervientes.. 

III. Tal.podedà del Demonio tenne indubitatamente mai Tempre- 
la Santa Madre- Chiefa ,. come- lo accerta la tedimonianza chiaridìma 
di S.. Bernardo,. ch’-è tedimonianza di quello dello, che. tir- ne rife di 
5) fatta verità ,. e che temerariamente negolla .. Cosi fcriveril: Santo 
ad Innocenzo fommo Pontefice degli errori di Pietro- Abailardo , in 
riferendo di quedo le feguenti parole Epid* »oo- „ Sciendum ed, 
„.omnes Dortores- nodros- pod Apodolos in hoc convenire , quod 
,, Diabolus dominium & potedatem habeat. fuper hominem , & jure, 
„ eum podideat , ideo feilieet , qm>d ; homo ex- liberiate arbitri! , . 
„ quam habebat, fponte Diabolo conlenlit . Ajunt nanoque ,.quod fi 
„ quis aliquem vicerir , viflus jure- captivus viifforisconilituitur . Ideo, 
„.,ficut dìcunt Doflores , hac necefiitatc incarnatus efi Filius Dei, ut 
», homo, qui aliter liberari non poterat , per mortem innocentis ,. ju- 
». re liberaretur a jugo Diaboli . Sed ut nobis videtur, neque Drabo- 
*>, lus unquam jus aliqrcd in tornine habuit, nifi forte, Deo permit- 
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„ tentc , xlr catèerafius : ncque 'Filius Dèi , ut homirterii Iiberatet , 
„ carnem afluraplit . “ Così Pietro Abailardo rapportato dal Santo a 
la beltemmia , -empietà , temerità , .arroganza delle quali parole egli 
confuta, e riprende , tal errore chiamando nuovo Evangelio , contra 
il teftimonio di Crifto, degli Apposoli , de’ Profeti , e rifpondendo 
altresì ai principali Iodismi , in fu de’ quali fe ne dava appoggiato . 
Molco più illuminato in quella parte comparve Io dedò Martino Lu- 
tero , il quale così pel peccato ci riconobbe foggetti al Demonio, che 
diffe in Comment. Epilh ad Gal. 'L. 'Sumu autem noi oranti xor- 
poribui & rcbui fubjefìi Diabolo , èr ho f pitei fumui In munito , cujui ìpfe 
Principi , it Deui tft : litio panh , qu’m t dimoi , potum , qutm bibimui , 
viftcs , qulbui utlmur , immo aer, & totum , qao vivimui In carne , fub 
ipfius Imperlo eft . Ma qui alza la voce T Autor del Nott. Cong. di- 
cendo pag. 197. Se di Dio medefimo fi pari affé , cofa potrebbe dirfi dì più? 
Ma replico io, cofa potrebbe dirli di meno, fe il Demonio folle ora 
un mero tronco , di quello egli dille di lui pag. 1 98. cioè che nulla 
pub f opra di noi ? Rioeta egli pure col fuo Malebranche : M etui nofter 
adverfario glorio fui efi ; ch’io gli Tifponderó, quello Autore, da lm lo- 
dato, come dottiamo cit. pag. 198. e come tofane Fitofofo e .Teologo 
pag. 199. edere non per tanto annoverato nel Catalogo de’ Libri proi- 
biti. Soggiugnerò, che lo delfo Autore nel medefimo luogo riferito, 
cioè de inquirenda veritate L. a. Pan. a. cap. ult. manifeftamente 
dichiarafi , in favellando de’ Venefici , che lì ungono per andare al 
Sabbato : Verot Venefico! morte plebi indo s effe extra dublum efi ère. nolim 
negare poffe dariVeneficoi , feu fafcinantet, incantarne nta , f afeina &c. Dia- 
bolumque interdum [uam exercere potentiam In bominet fpeclall Del permlf- 
fione &c. Anzi all’ Avverfario può rifponderfi con le fue delle parole 
pag. 416. Non curando fi gli uomini eT un avverfario , che filmano di non 
avere, fi dà campo al medefimo d'ingannar t con maggior facilità e fievrez- 
za, eh' è quello appunto , dì che unicamente va in traccia . Hofiem , quem 
ferlai , valentiorem negligentìa faciei , diffe Curzio , : E qui vien pur an- 
che in acconcio quella bella fentenza d’un Teologo Religiofo di forn- 
irlo credito, ed autorità : MI da timore grandìjjuno chi ba pocbljfimo ti- 
more del Diavolo . S. Chiefa certamente non ci vuol fenza giudo ti- 
more, fe cadaun giorno con le parole di S, Pietro c’intuona i. Pet. 
C. j. Fratrei fobrii eft 0 te , <3 vigilate , quia adverfariut vefter Dlabolut 
tanquam Leo rugleni circuii queerem , auem devote t , cui refiflite f ortei in 
fide ; aggiugnendo altresì: Procul reco don t fomnia , & noBìumpbantafma- 
tata , boftemque noftrum comprime -, ne polluantur corpora . Adequali parole 
riflettendo il pio e dotto Teologo P. Lodovico Boroi nel duo bel 
Trattato del virtuofo Efercizio del CriAiano pag. mihì 106. a tergo 
dell’Ediz. Trent. MDXCVII. fcrive cosi . ,, Vengono da’ maligni 
,, fpiriti fantafmi , fogni, ed illusioni , da’ quali preghiamo nell’Inno 
„ dell’Ufficio Completorio edere difefi « liberati, dicendo: Te Crea- 
„ tori delle cofe preghiamo , e chiediamo avanti il termine della luce , vo- 
,, lert con la follia tua clemenza effere prefidente alla ncftra cuftodia . Lon- 
,, toni fieno da noi fogni e fantafmi delle notti ; ed oltre più debilita, fre- 
„ na , ed impedifcl il Nimico noftro , aedi -non fono contaminati e potìutl 
,, i noftrl corpi . “ Su di che può leggerfi un fatto terribile d’illufio- 
ne diabolica notturna riferito dal P. Cèduta Francefco Bendo in una 
«Ielle Tue 'Lettere, e trafcricto dal P. Deirio Difquiftc. Magic» L. 6. 
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c . i. fedi. 3. q. 3. Tom. 3. pag. mihi 100. Edit. Veneti MDCVI. 
ed altro dallo Hello Deirio avvalorato col teftimonio di Calfiano ivi 
pag. 179. cc. Se l’han temuto i Santi ttetti , come noi paventeremo 
noi ? Odafi S. Cipriano Serm. a. de Zel. & Livor. „ Circuit ille nos 
„ fmgulos , & tanquamobfidenshoftis claufos muros .explorat , & tentat , 
„ anlitaliqua pars membrorum minus ttabilis, & minus fida , cujus 
„ aditu ad interiora penetretur «Scc. “ Dice pur anche Traci, de Idolor. 
Vanir. „ Spiritus infinceri & vagi , qui pofteaquam terrenis vitiis 
„ immerlì funt, Se a vigore camelli terreno contagio recettèrunt, non 
„ definunt perditi perdere , Se depravati errorem pravitatis infunde- 
„ re. “ Leggali Epift. 8 L. 1. lìmilmente la difeorre Lattanzio L . 6 . 
de vero cultu c. 4. „ Proinde voluit Deus, qui homines adhanemi- 
„ litiam genuit, expeditos in acie (lare, & intentis acriter animis , 
„ ad invilibilis hoftis infidias, vel apertos iuipetus, vigilare, qui nos, 
„ ficut periti & exercitati duces folent , variis captat artibus , prò 
„ cujufque natura & moribus farviens &c. “E L. a. c. ry. deOrig. 
„ error . „ Hi Spiritus contaminati ac perditi per ornnem tei rata 
„ vagantur, & folatium perditionis fua* perdendis hominibus operan- 
„ tur. Itaque omnia infidiis , liaudibus , terroribus complent&c. “Veg- 
gafi eziandio L. de Opitic. Dei c. 19. ac 20. E però ottimamente fcriflè 
l’illuftre Teologo del Concilio Trentino il P. Antonio Pagani, eh’ in 
etto lece pur anche un’erudita Orazione de reformationc Eccieftrt , e 
compofe un attài dotto Trattato de Ordine , Jur.fdiflione , & keftdentia 
Epifcoporum dedicato a S* Carlo Borromeo , ne’ Tuoi Ragionamenti 
dottrinali dedicati a Monfignor Michele Priuli Velcovo di Vicenza , 
Oap. xx. del Rag. primo pag. Ji.efeg. „ Egli è il comandamento della 
„ divina voce, che con una continua cuttodia dobbiamo custodire e di- 
„ fendere l’anima noftra: perchè poi abbiamo nimici molto efercitati 
„ nell’ ingannare ; cioè i Demonj , contra i quali, fecondo J’avvifo 
,, dell’ Appottolo, fempre abbiamo qui a combattere; il quale ci dille : 
„ Voi non avete a contraftar contra la carne, e 7 / angue , cioè conira uma- 
„ ne e fragili creature , ma contra i principati , e podeftà di quefto tene - 
„ brofo mondo, contra le [pirituali nequizie, che nell' aere dimorano . Con- 
„ ciofia cofa che gran loro moltitudine vola per quello aere , e le 
„ fquadre di elli noftri nimici folleciti, attuti, invilibili, non di lo;v 
„ tano, ma pretto a noi, vanno decorrendo, ed or con l’una, or con 
„ l’altra fraude ed or lotto l’uno, or fotto l’altro color di bene, 
„ proccurano di fuggerirci alcun male, 0 d’ impedirci da alcun bene, 
„ o pur di perfuaderci alcun minor bene, per farci tralafciare il mag- 
,, giore . Ma , dice il Beato Antonio, fono grandi c forti arme con- 
„ tra i Demoni la vita fincera, e la intemerata lède verfo Dio. Cre- 
,, dete a me ( dice egli ) che l'ho provato , Satana/jo teme le vigilie del 
,, Crìfiiano , le orazioni, i digiuni, la manfuetudine , la volontaria povcr- 
„ tà , il difpregio della vanagloria , l'umiltà, la mìfericordìa , il dominio 
„ [opra Vira, e [pecialmente il cor puro in ver[o l' amor di Gesù Cri/lo. 
„ Perciocché la bene etto maligno , e tortuofo ferpente , ch’egli è 
„ foggiogato all’imperio, e pollo lòtto i piedi degli uomini dritti di 
„ cuore e giufti, per autorità e comandamento di elio Salvador, che 
„ ci ditte: Ecco cb' io vi ho data la podeftà di calcar [opra i [crpentl , fo- 
ri P ra gl* [carpioni , e [opra ogni virtù del nimico. “ Sopra quelli dun- 
que fol tanto non ha podcilà il Demonio, da’ quali anzi egli vieti 
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conculcato c derifo, da lui temuti, non di lui timorofi . Benché, 
foggiugne il prelodato Boroi , neppur quelli fe ne Hanno fenza qual- 
che timore, in riflettendo a quel detto dell’ Appodolo : Satanas ali- 
quando in Anteluni ludi fe transfigurat : mentre dopo aver fervorofa- 
ment^ orato: Illumina oculos jmeos , ne unquam obdordiam in morte., ne 
quando dicat inimicui meus , Preevalui adverfus eum : ancor non *fi credon 
badantemente ficuri : operando in me tu & tremore fuam falutem . In me- 
tu & tremore dico , quia beatui vir qui femper eft pavldui . Così il Boroi 
nella fua Opera Teologica, de Dìv. Praedeft. in tre Libri contenuta, 
alla finale Qoidione de ftatu reprobi peccatorii pag. zìi. Dalle quali 
tutte cofe raccolgali, fe generalmente ammetter li può, che il Demo- 
nio nulla può f opra di noi , e che metui noftcr Adverfario gloriofus eft . 

IV. E che fanta Chiela abbia nel Demonio riconofciuto mai Tem- 
pre un poter grande l'opra lutti coloro, che la grazia del Divin Re- 
dentore non tenga fottratti alla di lui tirannia, lo attella S. Agodino 
Epift. 105. ,, Circumftipante divinarum authoritate lectionum , & an- 
„ tiquitus tAdito Se retento firmo Ecclefise ritu in baptifmate parvu- 
,, lorum , ubi apertifime demonllrantur infantes , Se cum exorcizan- 
„ tur, & cum ei per eos , a quibus geltantur, renunciare jubentur, a 
„ Diaboli dominatione lrberari . “ Rinunziando dunque le Streghe , 
Stregoni , Maghi, e Maghe al Battefimo , e feoflò il giogo di Gesù 
Crido, rimettendofi temerariamente lotto quello del Demonio; qual 
maraviglia fia , fe'di fatto ne fegua per divina permilfione quello, 
che di loro nelle Storie fi narra? Se i Demonj fono i prìncipi, e po- 
defià del Mondo giuda S. Agoltino in Pfal. J4. ; 1 reggitori, e dominato- 
ri del Mondo giuda S. Paolo ad Eph. 6 . ; i pojfeffori del Mondo giuda 
Tertulliano L. 5. advers. Marcion. ; i potenti del Mondo giuda S. Ila- 
ri© in Pfal. 1 18. ; che però i Greci gli appellano cofmocratoras : con chi 
rimodreranfi effettivamente tali, fe non fe con fomiglianti figliuoli di 
perdizione , inducendoli liccome all’infedeltà ed idolatria, così ad 
ogni Torta di fuperdizione, nefandezza , e malefizio? Chi non fa la 
chiofa, che fa S. Agodino al detto dell’ Appodolo ,‘con cui chiama 
i Demoni rtflores Mundi ? interpretato avendo: Mundi dixit, tenebrarum 
barum : Mundi dixit amatorum Mundi : Mundi dixit impiorum , & ini- 
quorum : Mundi dixit , de quo dicit Evangelium : Et Mundui rum non co- 
gnovit. Sarà un fanciullo reo del folooriginale peccato l'otto la fchia- 
vitu del Demonio , e noi farà molto più chi colpevol li trova delle 
pcrfonali fcelleratezze più enormi ? Avrà per avventura la venuta di 
Crido non pure legata, indebolita, ed infiacchita, ma tolta affatto la 
facoltà del Demonio, onde nulla operar polfa con fimil forta di gen- 
te infedele, ed affatto perduta? Anche S. Bernardino nel fuo Com- 
mentario fopra l’Apocaliiìi c. ao.ty. *• e }. lpiega 1 ’apprebendit Draconem, 
& hgavit <Sc. nel noltro fenfo, che privavi t in parte priori poteftate uf- 
que ad .tempii t Antkbrifli, di forta che non tot , ficut ante, fedurne po- 
ted'e. Anzi il mìfit cum in abyjfum interpreta in corda ìnfide.'itnn, nbl 
e jeans a fidelibus baflenus dominante . Vengali il^Tom. V. delle fue 
Opere . Similmente gli altri Commentatori fopra lo dedò palio dell’ 
Apoca lilli, che parla dell’ infornai Dragone da Crido legato, ’inter- 
pretan comunemente, ne ideo, ut ante, nocete poffet : ma a chi? Fideli- 
bus per baptifmum adverfus ejus fatvitiam ér f tandem Dei gratin commu- 
ni t il , come putì vederli predo il Gagnco, Bodiiet ec. Adunque cn 
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chi ha rinunziato alla fede, bacteiimo, e grazia di Gesù Crillo, efer- 
citar potrà il Demonio , anche dopo la venuta dello fljflò Crillo, 
quella gran podeflà da Giobbe attribuitagli cap.. 41 . V. 14 . : Non efi 
fuper ferrar» poteflas , qua comparctur eì . Se ora non c egli così lega- 
to, che non poflà e tentar le anime, ed invadere i corpi; qual ca- 
tena 'cof v'gnerallo a non poter produrne gli effetti della Magia, e 
Stregheria? Nè.qui obbietti l’Autor-del Nott. Cong. il detto di S.Ata- 
mgio L. de Incar. Verb. Dei : Pcfl dìvinum Verbi adventum emnuerunt fal- 
lacia , o come ha altra verfione : nunc vero quum apparu/t Dei Ver bum , fpe- 
ffra hujusmodi 6r ludibrio Imaginum cefaverunt ', altrimenti ragionando ivi 
il Santo della cefìàzion degli Oracoli, e de'prefligj magici, i fauto- 
ri dell’Arte Magica dileguata e diftrutta potran valerli conti» di lui,, 
che la propugna e difende, non pure del medetimo palio, ma altresì 
delle fue flelle parole, con cui dice pag. 1 15. Motta riflejftone nel noftro 
proposto merita quejlo puffo . Effetto dell' Incarnazione de ! Verbo vuole il 
Santo , che fa /’ ejfer mancate le illufioni , ed i prefiigj , co' quali prima il' 
Demonio fé duceva gli uomini. Merita piuttollo molta rifleluone il paflò 
del Santo, che viene in appreffo, e che dall’ Aulnr fu taciuto, e dif- 
fimulato, come poco a lui favorevole: Solo crucis fono utens homo doìos 
illorum a fe propelli! . Mentre a tal palio riflettendo i PP. del Colo- 
nienfe Concilio Explicat. in Decal. pag. 384.. avvertirono di non ri- 
correre ai malefizj per diflruggère i malehzj, ma al legno di Croce- 
Nani & Athanafus L. 1. de Incarnai. Verb. pcrbibet , hoc figno artem ma- 
gic am , & rem veneficam folli., Dal che fegue , che le Streghe e Stre- 
goni, Maghi e Maghe , non valendofi del fegno di Croce per com- 
battere contra il Demonio , ma conculcando anzi la Croce per coo- 
perar al medefìmo a danno degli uomini co’ malefizj , nulla loro fuf- 
fragar può la venuta di Crillo. Anche quello da! Santo foggiugneli 
Damones a fuperventn Salvatori s non eodem modo fqlfis rerum imaginibus, 
hariolationìbus , ac magici! fraudibus impofhiras facete , dimoflra cllenua- 
to , non tolto del tutto il poter del Demonio. Vegga!! il dotto Tri- 
temio Lib. ofto Quadlionum Qua-fl.7. e l’ inligne Teologo del Tren- 
tino Concilio, il P. Andrea.Vega de Juflif. L. a. c. 5. ac 4. Neppur 
1 ’ Autor nollro. opponga pag. 197. Benedetto Pererio Scrittore da lui ri- 
conofciuto di grande autorità e dottrina. Perchè s’egli fa autorità pref- 
lò di lui nel dire, che la luce dell’ Evai geiio ha difllpata la caligine 
delle magiche frodi ,. e la predicazion della fede crifliana ha fatti 
ammotulire gli oracoli, cofa dallo Hello Scrittore proferita nel lenfo, 
elle la forza del. Demonio dopo la venuta di Grillo è molto, minore 
di quella al tempo de’ Gentili: pe’rche. Umilmente non farà autorità , 
quando tien certo il corgreflo de’ Demonj» incubi , e fuccubi, e dubi- 
ta fol tanto’, le indi talora- nè nafea la prole? 

V. Nè tampoco creda egli alle naturali iorze dei. Demonio impof- 
fibile l’ effettuar l’ opere mirabili della Stregheria, attefa quella ra- 
gione da lui addotta pag. 1 oc. con dire: Se le Streghe con tanta facilità 
fono dal Demonio portate ,. e riportate per aria , per qual cagione poi di 
tante , che ne fono fiate carcerate , niuna col «lezzo di quello . abbia mai 
potuto fcìogliere i ceppi , e trarft di prigione , falvando la propria vita? 
Imperciocché (e valelle il così difeorrere contra la Stregheria ,. potreb- 
beii non altrimenti argomentare contra la Magia ,. Umilmente dicen- 
do: Se te Maghe con tanta facilità poffono col mezzo d'erbe e parole , ay un- 
tate 


Digitized by Google 


o r -Sentenza ec. jjj 

tate così dal Demonio , aprire fortifiìme ferrature , giufla l'attefiato deW 
Ab. Tritemio grave , pio , e dotto Scrittore , lodato dall ’ Avverfario fi e fio 
pag. y6i. ed il Demonio autor della Magia può così di leggieri occultar un 
corpo prefente , coftccbè da alcuno non fa veduto , al dire del medefimo Au- 
tore pag. 392. perchè di tante Maghe giujliziate fin 'ora, niuna fi è potuta 
giammai Jottrar con tal arte dalle mani della giuflizia e falvarfi ? Non 
a feri veli forfè ad una delle operazioni magiche da Plinio Lib. 26. cap. 
4. il taHu cldufa aperirì ? Veggafi quello l’Autore rifponde pag. 414. 
in ditela della Magia , equi li applichi in dit'efa della Stregheria . E 
qual maraviglia ha , che il Demonio autore ugualmente d’ entrambe 
così paventi chi porta la fpada di Dio , e partecipa della fuprertra 
podeftà fua , ad vir.difl am malefaflorum ? Per altro fuor di tal cafo, 
in cui non havvi luogo alla divina pcrmifiìone , non fo vedere, come 
produr non polla del pari le opere della Stregheria e della Magia ; 
mentre iiccome la Chiefa fu in ogni tempo pe rfua fa della podeftà del 
Demonio l'opra i peccatori , o che non han ricevuta , o ( quel eh’ è 
peggio ) che lun rinegatà la Fede, così 1 ’ ha conlìderata mai Tempre 
formidabili dima , e grande aftàiftimo . E di fatto la dimoftrano chia- 
ramente i luddetti nomi dalle Divine Scritture, e da’ Padri, attribui- 
ti al Demonio . La comprova medelìmamente quello fu atteftato da 
Plinio L. 30. della fua Storia naturale cap. 1. dell’ Arte Magica fa- 
vellando, che plurimum in foto Orbe terrarum , plurlmifque fiecu/ié valuit: 
poiché non avrebbe certamente sì fatta Arte potuto tanta autorità, e 
credito procacciai pel Mondo tutto , qualor a dilatarne il fuo regno 
concorfa non folfevi una podeftà di gran lunga fuperiore all’ umana . 
Che (ebbene a’ tempi di Plinio , elTendo di già C$ifto venuto, quell’ 
Arte diabolica feemato avelie di forza e pregio , nè potette , come 
j^ima, univerfalmente imporre, non era però nè tampoco dei tutto 
dileguata e diftrutta, ed affatto tolta dal mondo. Quindi è, che colf 
appoggio d’eftà gli Erefiarchi de’ primi fecoli della Chiefa pregiavanft 
di gareggiare con gli Appoftoli , ed altri Eroi della Chiefa , nell’ope- 
rar maraviglie , attribuendo eglino , giuda S. Ireneo L. 1. adverfi 
Ha:r. c. 23. gli fteflì più ftupendi prodigj degli Appoftoli , anzi 
che alla virtù di Dio, alla forza dell’Arte Magica. E perchè le ma- 
ravigliofe cofe da colloso per concorfo diabolico operate a nulla altro 
tendevano, che ad indurre feduci mento, ed errore , per quello dice 
Minucio Felice de’medcfimi favellando Osftav. pag. 2 6. Quidquid mi - 
raculi ludunt , per D amane s faciunt . Nello delio fenfo affermò della 
Magia Tertulliano Lib. de Anim. cap. J7. Quid ergo dicemus Magiam? 
quod omnes pene , fallaciaht \ riconofcendo per altrove’ prodigj dell’ Arti 
Magiche il potere ed operazipn del Demonio: Demone* operantur fub 
obtentu earum ; ed in appreftò : Pluribus notum efi , D<emoniorum opera 
& immaturas , & atroce s effici mortes . Non rapprefentafi dallo fteftfo 
Tertulliano il Demonio figna portentofiora editurus ad evertendo* , fi fieri 
pofiit , eledos ? Nè per altro , come ollerva Origene Flom. 13. fupcr 
Num. vietafi dalla divina Scrittura l’ufo della Magia, fe non perchè 
in quella vi fi trova l’operazion .del Demonio . Effe ( dille ) hanc ar- 
tem , defignat etìam Script ura , fed utì ea probibet . Nam & Demone* 
Scriptum effe defignat , fed coli eot , & exorari vetat . Re èie ergo etìam 
Magica uti probibet , quìa Magorum minìflrt Angeli funt refuga; , & fpiritus 
maligni , & Datmonia immunda .. E ficcome grand’ è il poter del De- 
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monio, così darti può, al dir del medefimo Origene , che uno di fat- 
to ha in «'le Magica, O in carminibus noxiis peppole ni. 

VI. E che i Demonj, anche dopo la venuta di Grillo noflroSigno- 
re, non pure co’prefligj, e falle apparenze, ma con verità ed in ef- 
fetto, operar pollano uupende cofe , diverte però da quelle riferbate 
alla fola Divina Onnipotenza , li è perfuafion comunillìma da non 
poterti ragionevolmente negare, affermando dell’argomento da hmil 
perfuafion comune dedotto Seneca il Morale Epill. 1 17I Verìtatis ar - 
gumentum cft omnibus videri , ed in appretto : non leve momentum-apud 
noi babet confcnfus hominum ; come altresì Marco Tullio Cicerone L. 
I. de Nat. Deor. De quo omnium natura confentìt, id verum effe neceffe 
cft ; ed a propofito del cafo nollro il dottillìmo Gian-Francefco Pico 
Mirandolano Lib. 2. ac $. Dial. de I.udifìc. Dam. quod omnes , aut 
plurimi , ut probabile opinantur , non effe abjiciendum , ut incredibile . Quod 
omnes proferunt , id falfuwomnino non effe . Quod tam publica receptum 
eff fama, tanto confenfu eorum , qui in litteris bene audiunt , receptum , non 
abominandum . Onde il P. Girolamo Mengo antico famolo Elorcilla , 
Autor di più Opere fcrittd in quella materia , e pubblicate fotto gli 
aufpizj di ragguardevolillìmi Perfonaggi , dell’ Eminentifs. Cardinale 
ed Arcivefcovo di Bologna Gabriello Paleoto, dell’ Eminenti^. Cardi- 
nale e Legato di Bologna Donato Cefi , di Monlig. Arcivefcovo di 
Treviri Principe ed Elettor dell’Impero Lottario a Matternich, del 
Reverendifs. P. Generale Francefco Gonzaga ec. efprimcndo nel Cap. 
x. del tuo Ftiflis Dtemonum il collante comunifìimo fenrimento in ri- 
guardo alla diabolica podellà nel produrre mirabili effetti , iafciòfcrit- 
to . „ Nulli dubitici cft, D.rmones elle poccntillimos , & in illis rebus 
„ inlerioribus fua naturali potenti» effeflus mirabile* polle operari&c.“ 
Quindi Cap. xvii. tanto egli non dubita punto della verità del f^p 
to de’ Demonj incubi, e Succubi, che anzi alìéverantcmcnte ficfprime: 
„ Datmones Incubos infeftos effe mulieribus, Divo Augutlino tclìan- 
„ te , cogr.ovimus ,&c. “ In confermazione di che non lòlamente rap- 
portafi agii efernpj dagli altri Autori recati , ma egli medelìmo ne 
adduce uno con ficurezza da lui rilevato . Nel Compendio dell’ Arte 
Eforciflica L. I. Cap. v. in pruova di ciò produce il tellimonio di 
Galliano ; nel cap. xv. più a lungo tratta e comprova la medelìma 
cofa ; ed impiega l’ intero cap. xx. per dimollrarc , come gli Spiriti 
pollóne mdovcrc un corpo da un luogo all’altro col folo impero dell’ 
intelletto e volontà loro. E nel Libro n. cap. iv. confuta coloro, che 
fonofi sforzati difendere, non eflèrvi realmente nel mondo malefici 
diabolici, ma nell’ tfiimazion umana fol tantb, convincendoli con la 
Divina Scrittura, Sacri Canoni, Leggi Imperiali, ed ifperienze mol- 
ti Ili me . Vi aggiugne l’autorità de’ SS. PP. Agollino, Ilìdoro, Tom- 
ìnafo, Bonaventura, e quella de’ Teologi Scoto, Ricardo di Media- 
villa, Giovanni de Bafolis, Silvellro Priero . Ed avverte di più , che 
il negar i maleficj diabolici proceder fuole dalla radice deHa mifere- 
denza ed infedeltà, in perfuaderfi, che i Demoni non fienvi, fe non 
fe giufia l’immaginazione del volgo . Più altre cole al propolìtò no- 
ftro rilevantiflìme quefio Autor produce nel detto Compendio dell’ 
Arte Eforciflica , ove confuta gli Avverlàrj della medclima . Qui 
trafcrivcrò fidamente, quello leggo nel Proemio di tal Opera pag. 2. e 
feg. ove del Demonio ragionando , e di coloro che negano la di lui 
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podettà, dice:,, Per meglio poter dominare fopra i corpi umani , e 
„ ingannare quelli che gli credono, e Io feguono, ha iollèvato certi 
,, uomini troppo arroganti nel loro parere, e (blamente favj nq^ pro- 
„ prio giudizio, talmente indotti e pcrfuali da eflo padre di tutti gli 
,, errori e menzogne, che non (blamente non credono, nè creder vo- 
„ gliono la verità di quanto fi- tratta nella prefente Operetta ; ma an- 
,, co vanno pervadendo e dilfeminando quello loro capriccio nelle 
„ menti dei pufilli ec. Acciò dunque tal ighoranza , anzi più totto un 
„ sì goffo capriccio, fi eftingua , e non fi (panda la tanto loro per- 
„ verta opinione nelle menti dei fedeli ec. “ • 

VII. So che l’ Autor del CongrefTo Notturno pag. 213. tiene a vile 
l’autorità di fomiglianti Eforcifii , e vorrebbe anzi, che infomiglian- 
ti materie i foli Medici fi confultafTero ; ma oltreché non lònovi 
mancati varj Medici, i quali han creduto poter avvenire , ed efièr 
talora avvenuto, che una femmina fenza perdita della verginità abbia 
potuto naturalmente concepire , e che tra gli ftefii Medici furonvi 
non pochi ditènfori del congrcffo reale' de’Demonj incubi e fuccubi , 
tra quali il Simforiano, Cefalpino, Godronchio, Valefio , e più altri; 
egli non dovea sì prefio dimenticarli di quello poc’ anzi pag. 208. det- 
to avea, e riabilito coll’ autorità d’etto Mengo , cioè, che fono pieni 
dì fuperfiizione i Libri di molti Medici ; nè ignorar dovea ciò che tra- 
fcriffe polcia dal Libro de Dtemonìbus di Michel Pfello, ovver fia dal 
Colloquio da lui tenuto con Marco Solitario del Cherfonefo , pag. 
359. Nihìl mìrum efl , batc Medico! dicere , qui nìktl noverint prarter fenfus, 

•bel pafìb da lui ivi chiamato; com’ eziandio fovvenir gli dovea d’aver 
pag. 117. lodato il medefimo Mengo come Scrittore affiti pratico in 
quefla materia. 

Vili. Che ? Non meriterà S. Agoftino in quella materia fede al- 
cuna, tuttoché feguitato da S. Tommafo, da S. Bonaventura, da In- 
nocenzo Vili, dal Regnante fijmmo Pontefice, e da mille altri, per- 
chè non fu Medico di profefiione ? Certamente le relazioni altrui fu 
di quello, che (limò credibiliflime il Santo Dottore, fino a chiamare 
impudeliza il negarle, fembra Che ogni fede rifcuoter debbano non al- 
trimenti da noi , come avvalorate da que’ teflimonj , de quorum fide 
dubìtandum non efi , mercè che teflimonj tali, che o fe expertos diceva- 
no , od aflicurati ab eh, qui experti effent , fi proiettavano . E che il • 

S. Dottore fu di tal pubblica voce e fama fondato, decifa abbia la qui- 
flione de’ Demonj incubi , e fenza dubbio ed efitanza alcuna abbia lor 
attribuito V immunditbam tentare & efficere , e dubitato (ol tanto, fe po- • 
teffero etiam pati lìbìdinem, come elemento aereo corporati, ed in quello 
fenfo unicamente detto abbia non audeo temere definire - , batta leggerlo 
interamente L. ij. de Civit. Dei c. 13. per accertarfene . Su diche , 
non v’ha dubbio, l’ Autor del 'Nott. Cong. p*g. 82. ingannato da • 
Ciio: Wiero de Lam. L. 3/c. 28. incolti ha due groflittimi sbagli ed 
errori , figurando ivi , e che il Santo rifoluramente credefTe le Ange- 
liche fottanze corporee , e che circa il fatto de’ Demonj incubi , come 
alle fole altrui relazioni appoggiato, nulla ofato avelie di pronunziare 
e diffinire . Anche dal Venerabile Beda , Autor degno di fede per 1 ’ 
antichità, dottrina, e fantità , Lib. 3. Comm. in Cap. 8. Lue. chia- 
niollì tal avvenimento de’ Demonj incubi res vera , if plurimorum at- 
tefiatione notljfima . Dello (letto non ne ha dubitato neppur S. Indoro 
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L. S. Orig. Leggali in grazia if latto defcrittu nella Vita di S. Ber- 
nardo L. 2. c. 6 . n. $4. e l'eg. della qual Vita Autori furono omncs 
qua fi tejlcs oculati , giulla 1 ’ Ammonizione - previa dell’ infigne P. Ma- 
billon*, e trovali nel Tom. 111 . dell’ Opere di quel gran Santo dell’ 
Edizione Mabilloniana , fatto , non v’ha dubbio, notabilillìtno, auten- 
tico, notorio, e per renderli più credibile , di tutte le più delidera- 
bili circolianze vellito. Veggafi fu di ciò altro celebre fatto negli Annali 
dei Minori del Chiaro Lue» W'adingo Tom. V. pag. j. n. V. tratto dai!’ 
antiche Cronache dell’Ordine. Altro di molto circoftanziato nell’Ilìo- 
ria di S. Git>: Nepomuceno elegantemente fcritta da Monlìgnor Bar- 
tolomeo Antonio Palli, prima Secretano dell’Imperiale Ambafciata , 
e Canonico, pofeia Decano, e Vefcovo SulTraganeo di Trento, cap. 
>iv. pag. mini 231. e feqq. dell’ Ediz. Venet. MDCCXXX. Ed altri 
sì ne’ Falli di S. Pietro d’ Alcantara tratti da Procelli della Canoniz- 
zazione, ed approvati dalla Sede Appollolica Ledi. vi. Diei Oclavtc, 
come eziandio nella Vita di S. Carlo Borromeo compilata da Gian 
Pietro Giuliano fuo famigliare ,* e delle fue ammirande gella teftimo- 
nio oculato Lib. 9. cap. io. ed ultimo in verfo il fine. Merita altre- 
sì letto venga in fu di quello propolito dopo, il gran Teologo de’ 
Teologi Alelìandro d’ Ales 1. part. q. 78. anche il celebratilTimo Ri- 
cardo de media Villa in z. dilt. 9. q. 1. rEminentnlimo Venerabile 
Bellarmino L. 3. .de Rom. Ponti!, et 12. il Commentano del dottif- 
fimo Collegio Conimbrìcenfe in L. Arili, de Generat, & Corrupt. L. 
1. c. 4. il chiarilfimo P. Dionigio Petavio L. 3. cap.*. de Ang. num. 
6 . il piiflìmo ed eruJitiffim’o Cardinale Giovanni Bona de Dilcretio-- 
ne Spirituum cap. xix. n. 3. Quindi io fon d’avvifo, non doverli con 
tanta franchezza, come fa 1 ’ Autor del Nott. Cong. negare, non che 
l’atto, la potenza fleflà del coito diabolico con le Streghe ; checché 
ne fia poi, fe quindi renderfi pollano incinte, e dar in luce la prole, 
fu di che non è qui d’uopo di pronunzjarc' . E molto più dal pronun- 
ziar m’-aflengo, fe il Demonio le polla render feconde fenza involar 
loro il bel lior verginale , e ciò pel rifpetto dovuto al gran mi- 
racolo della verginal fecondità , e feconda Verginità di Maria . 
Mi perfuado bensì di poter con franchezza negare , che il Demonio 
effettuar polla in una Vergine il concepimento fenza concupifcenza 
carnale, ed il parto fenza violazione del verginale légreto. 

IX. Ma ficcome le Storie ci accertano di limil forra di fatti nulla 
punto ripugnanti alla natura degli Spiriti infelli al genere umano , 
fanno creder non meno gli trafporti per aria de’ corpi folidi per ope- 
ra diabolica , e divina permillione, in varj e varj tempi feguiti . E 
per nulla dire del volo di Simon Mago , a villa di tutto il popolo , 
alferito da tanti Padri , e Scrittori sì antichi , che moderni , e del 
rapimento di Apollonio Tianeo dal cofpetto di Domiziano, da Lat- 
tanzio Firmiano, e da ‘più altri rapportarti ; riferirò piuttollo quello 
leggefi nella prima parte delle Cronache di Marco da Lisbona com- 
porle prima in lingua Portoghefe , indi nella Caftigliana -tradotte , e 
finalmente nell’Italiana, lodate, come veritiere, e fincere da accre- 
ditati Scrittori , Lib.vm. cap. xxvm. „ Alellandrina della Fratta 
„ Villa da Perugia era tormentata da un abbominevole Demonio, 
„ che la facea volar come un uccello fopra un alta monte , il quale 
„ era vicino al Tevere , e la facea Rendere a ballò fopra un ramo 
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„ d v Albero, che pendea fopra il detto Fiume, ed ivi la tratteneva,. 
„ come fe vi rtefie giuocaodo , e fcherzando ; ed ancora che quella 
„ Donna per i Tuoi peccati avertè perduto della Tua vita il finirtro 
,, lato, e la mano attratta , avendo provato in vano diverfe medici- 
„ ne, finalmente fe ne andò al fcpolcro di S. Chiara , e con gran 
„ compunzione di cuore, ed invocando i fuoi meriti , ricevette pérfet- 
„ tifììmo rimedio di fallite, reflando Tana da quelle tre fue gravirtime 
„ infermità, la mano attratta fubito fi ftefe , la parte della vita eh’ 
,, era perduta, fi rifanò, e refiò libera dalPopprertion del Demonio. tc 
Aggiugnerò altro memorando fatto rcgilìrato in Libro /insulari de D. 
Jgnatii gloria lonfirripto a P. Roccho Wlpìo S. J. Sacerdote , qui habetur in 
Vita ejufdem Sancii Editionls Comìnianee in fine pag. 344. così efprefiò .. 
„ Paullo Achille Panormitani apud Siculos S. J. Collegii Remore , 
,, domi forifque re bene gerta , divina; glori* opus egregie a Sociis 
„ omnibus promoveharur . Cum anno C^IdLXXIV. dolens id ve- 
„ hementirtìme infernus Chrifiianorum holìis , nullum non lapidem 
„ movit ( ut vaferrimus ert , & callidifiìmus ) quo tam infenfi fibi 
„ agminis cum integritate cartertes vires labefaclaret . Quatuor itaque 
,, famofas infligavit meretrices, eafdemque fagas ac veneficas teterri- 
„ mas, ut Faunis Lemuribufque caprortim fub fpecie impofit* inCol- 
„ legium notturno tempore penetrarent ; quo inopinato aflàltu dor- 
„ mientesSocios aggreditaci turpia nequilìimis atrtibus follicitarent . 
„ Et vero delatae quidem.a malis Geniis intra Collegii atrium fune 
„ fag* . At dum fuperatis fcalis interiora domus pervadere conantur, 
„ occulta quadam fuperna vi continuo /epulfie , prarcipitique , fe fuis 
r , cum vetrtariis fuga; tradere funt coarta*. “ Nè ommetterò quell’ al- 
tro, che il celebre Sig. Eufebio Amont nel fuo Trattato de Rcvclatio- 
nìbus ÓV. pag. 160. chiama ex -empiuta illuflre Revelationum per Sagam , 
da cui s’impara , che tale Strega non .pur tenea {fretto commerzio 
col Demonio, ma altresì in virtù d’eflò in folemni pompa fefiorumdie- 
rum ad tres , & amplius cubkos in fublime efferebaiur . Tralafcierò di 
rammentare la Strega della Diocefi di Maftricht riferita da Cefario 
L. II. c.. 59. e 60. che podi i piedi in un bacino, e fuori lanciando» 
un falto addietro, con quelle parole: Hic f alto de potrfiate Dei in potè- 
fiatem Diaboli , fu alzata in aria dal Demonio in veduta di tutti i ter- 
razzani, fenza più erter veduta . Dirò piuttorto quello con fuo giura- 
mento narrommi un gran Cavaliere di Malta , che infeguendo un 
Cervo co’ cani in un bofeo, ed avendo erto cervo prefo ilvelocecam- 
mino in verfo l’alta. vetta> d’un Monte, ove fama è, che le Streghe 
facciano- le lor ragunanze ,. gli- terne dietro col fuo Cacciatore , egiun- 
ri vi ritrovarono, non fenza loro rtupore un ricco fazzolo di fetta, ed 
una fcarpa. ricamata, giurta l'ufo delle più faftofe Signore, al tocco 
delle quali cofe„ erte ndo- il tempo fcreno , eccitorti di repente una 
tempefta sì fiera, che credettero dovertèr amendue lafciarvi la vita. 
Aggiugnerò eziandio ciò che fim'lmente con giuramento teftificommi 
imi Vefcovo accreditato in prefenza di molti Perfonaggi in dignità ec- 
clèfiafiica coti itui ti , che certo Folletto, il quale infcftava il fuo Ca- 
rtello,, in tempo di notte , ertendo derto perfettamente ( anzi parlan- 
doli l’un l’altro* tutti fgomentati, egli ed il fuo Cameriere vicina ) 
lo- alzò in aria ir.fiememente col letto, e lo andò qua e là trabalzan- 
do ,, come in una culla , dcponendolo in fine nel medefimo fito fenza 
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offe fa veruna, fuorché d’un gran batticuore. Ho intefo pur anche da 
Perfone religiofe degne di fede , che non molto lungi da Roma in 
un Convento dell’Ordine di il. Francefco, un Novizio di nottetem- 
po, a porte chiufe, più fiate trafportato venne lungi dal Convento in 
un luogo fcofcefo, ove la mattina trovava!! con ammirazione di tutti. 
Non diflòmiglianti maraviglie li narrano d’ un Folletto non lungi da 
Roveredo di Trento ec. 

X. Quantunque i fautori delle Streghe , che hanno per imponibili 
fomiglianti trasporti, fembra non doveffer difcredere a si fatte tetìi- 
monianzc, predando eglino ogni più facil credenza per lo contrario a 
tutte quelle, che anche in apparenza favorirono la loro opinione, di 
forra che a fofpcnder la critica circa di certa florietta , che narrali 
di S. Germano Vefcovo d’Auxerrc, concernente l’illufione diabolica 
della brigata notturna, credono badar polTa , malgrado il filenzio de’ 
più antichi Scrittori, che di tal fatto non ne fecer parola , nè mot- 
to alcuno, la tellimonianza di Jacopo de Voragine, Pier de’ Natali» 
e Umili di più recente memoria ; tuttavia perchè non hanno in con- 
to alcuno le tellificazioni , che loro fi oppongono, gioverà quindi non 
poco l’aggiugnere il teflimonio dell’ uno o 1 ’ altro Scrittor non ofeu- 
ro, annoverato da loro medeiimi tra quelli del loro partito . Sia il 
primo, per tacere più altri, l’infigne Giureconfulto Milanefe Andrea 
Aiciato, il quale ne’fuoi Parergon luris L. 7. c. 22. non ha già per 
ridevoli tutti i racconti della Stregheria, uè dice già, che a tutte le 
Streghe, come ad inferme di capo, e ne’ voli lor vaneggianti , abbi- 
fogni l’elleboro, ma che non poche tra effe fon tali: Non paucm belle- 
boro poiius , quatti igne , pur gru 'da: videbantur . Se non panca: ; dunque 
non tutte delirano, e fognano. Nè per comprovarle tutte vaneggian- 
ti , ma non poche fol tanto, vuole abbia luogo a loro riguardo ilCa- 
none Epifcopi . Non altrimenti Pietro Cadendo Canonico di Digr.e » 
ed uno de’ primi lumi della moderna Filofofia Etilica: L. 3. c. 4. rag. 
75 1. non vuole già che tutti i ragguagli q. narrazioni intorno il Noti. 
Congreffo delle Laminie fieno mere tàvole, e mai fempre il fallo con- 
tengano, ma Irene fpeflò fol tanto . Ex quibus (dice) perfarpe ( può ef- 
primerfi più chiaramente? ) perfeepe , Ji demas impojlorum frauda , ve- 
teratorum tecbnas , veneficorum noxas , anieularum delir amenta , faeilem 
vulgl credulitatem , nix quidquam veri ejì , quod riperia j ere. Anche Gaf- 
paro Ivenino dotto Prete dell’ Oratorio Gallicano , e Profeffore di 
Teologia nel Seminario dell’ Eminentiffimo Noailles Inftit. Theo!» 
Part. III. Dill. I. de Angelis q. vii. rifolutamente nega quella pro- 
porzione: ,, Translatio Sagarum in conventus noclurnos , in, quibus 
„ & ventri & libidini ferviunt, videtur naturales Diaboli vires fupe- 
„ rare: “ affermando per l’oppolito : „ Diabolus corpora eorum pras- 
„ ferti.n homiuum , qui propter peccatum fune fui juris, potell , ab- 
„ folute loquendo, cum a Deo permittitur, de loco in locum move- 
„ re. “ E febben foggiu'nge. „ Ejufmodi translatio tribui poteftima- 
„ ginationi : “ non dice però che fempre quella traslazione per fola 
forza dell’immaginazione illuforiamente fucceda ; adducanolo fol tarub 
■quegli efempj , che fantaflica la comprovano, e non negando gii altri, 
che vera e reale nc la dimoflrano . .Oltreché rimettendoti egli all’ 
Abulenfe , e Gaetano con dire : l'idc de hoc arguimmo Alulenfem in 
eap. 3. Gonfia qu.tfl. 375. Cajetar.u.a in 2. *. c. 5;. ti ri. 3. dichiarollì 
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baftantemente di non portar in quello opinione ad eflì contraria. Nè 
però fe ne valfe del Canone Epifcopi , per non ingenerare fofpetto eh* 
ei riputafle in ogni Tua parte una chimera tutta la Stregheria. 

XI. Certa cofa fi è, non aver nè l’ Abulenfe, nè il Gaetano univer- 
falmente negata la Stregheria, ma tenuti foltanto certi fatti partico- 
lari, appartenenti alla medefima, meramente illufor), ed ideali. Non 
altrimenti l’efimio Suarez in riguardo a certi cali particolari ha det- 
to de Relig. To. I. Lib.a. de Superi!. cap. 16. num. 2j. lo fteflo, e 
non per tanto non ha giammai dubitato nè della potenza, nè dell’ 
atto del Notturno Congreffo. Il Gaetano a. a. q. 93. art. 3. ballante- 
mente fi è dichiarato con quelle parole : Per hoc tamtn non negamus , 
quìa Diabolus , Deo permittente , quandoque perfonam aliquam volunta- 
rlam , elioni corporalìter duca I de loco ad locum : [ed hoc rarijftme videtur 
uccidere. Anche del grande Alfonfo Tofiato, detto l’ Abulenfe, mani- 
fefta è la mente, efpreffi a note chiarifiìme in Matth. cap. 4. quxfi. 
47.,, Quod autem dicitur (die’ egli) de mulieribus, quat per noflem 
„ difeurrunt per diverfa loca , etiam verum eft ; nam fxpe hoc in- 
„ ventum eft , & judicialiter punitum.“ Merita certamente d’eftèr 
Ietto in tutta quella quiftione, da lui dottamente ed eruditamente 
difeuffa : an aliquando homìnes a Datmonibus porlentur per diverfa loca 
&c. ove ha per temerità grande il negar famigliami trafporti , e ade- 
guatamente rifponde al Canone Epifcopi . Egli è annoverato dal Re- 
gnante fommo Pontefice de Serv. Dei Beatitìcatione , & Canonizatio- 
ne L.4. part. 1. cap. 3. num. 3. tra più illuftri foftenitori de’Demonj 
incubi , e fuccubi , de’ quali feri ve in cap. 5 . Gen. q. 6. Se c.7. Exo. 
q. ii. Onde a tutti e due i prelodati rinomati Scrittori riportato ef- 
fendoli l’Ivenino, quindi apparta fua mente. Anzi egli è di parere» 
che la podeftà , qual ha il Demonio , di far travedere i fenfi , derivi 
dalla podeftà generale di muovere i corpi . „ Vi poteftati» , quam 
„ habent , movendi corpora , facile, fi Deus permittat, poflunt no- 
,, ftris ferrfibus illudere che però fegue a dire:„ Pollunt quoque, 
„ Deo permittente, ex ejufdem poteftatis virtute, cogere nubes, ex- 
„ citare fulmina, variis motibus terram concutere , fruflibus nocere, 
,, morbis quibufdam in homines farvire . Hincque colligitur, quam 
,, pie fe gerat Ecclefia , cum , adhibitis precibus , aerem, fiumina, 
„ terra: fruflus benedicit.“ E più fotto.,, Diabolus, fi fuis viribus a 
„ Deo permittatur , famma in fubftantias corporeas virtute pollet : 
„ ita ut (nifi Deus impediret) planetarum ordinem invertere pellet, 
„ aliaque peragere, quat licet hominis poteftatem fuperent , non ex- 
„ cedunt tamen Dxmonis vim naturalem &c. “ Legganfi le Prelezio- 
ni Teologiche del Celebre Dottor Sorbonico Onorato Tournely de 
Angelis q. 3. art. 3. de natura virtutis motrkis Angelorum relative ad 
fubftantias ab ìpfis dìftintìas , ove afferma , che la virtù motrice, rea- 
le, fi fica , ed efficiente del moto , vien agli Angeli di collante, ed 
unanime leniimento attribuita dalla Divina Scrittura, Padri, e Teo- 
logi, e che motus corporali s non eft talis , qui non pojftt produci a fplritit 
1. quia producitur a Deo , qui eft fpiritus . a. quia fpiritus poteft effe cau- 
Ja tnodificationls nobiliorir motu , feilieer modificationìs jphritualis &c. 
Dal che feorgerafii, non aver lenta fondamento aderito Bartolomeo 
Spina de Strigib. cap. ij. Negare quod Diabolus pojftt portare bomines de 
loco ad locum , eft hartticum. 
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XII. Quanto al fuddetto Canone Epìfcopì , che credefi decifivo con- 
tro la Stregheria, prefio che infiniti. Scrittori d’ogni Clafiè chiari ed 
illuftri 1 ’ hanno, intefo nel fenfo alla Stregheria reale nulla punto con- 
trario, 1’ orme de* quali però credette di poter ficuramente calcare il 
moderno P. Antonio Boucat Teologo franzefe erudito, e dotto dell’ 
Ordine de’ Minimi Tom. a. Theol-, Patr. Diflèrt. a. de Ang. pag. 
mihi 650 . Onde per abbattere ciò che ripete dopo il Gogliardi T Au- 
tor del Nott., Cong. pag. 61 . cb' il prefiar fede ad una tal cofa , pare, 
eh* manifefi amente fi vieti nel Canone Epìfcopì ,. nuli’ altro qui a fuggiu- 
gner rimane, fe non quello che fu di tal Canone avvifa.il Concilio 
Provinciale di. Colonia celebrato l’anno 1536.. Explicat.. in Decal. 
pag. 382. ac feq. cioè, che condannafi in elio finamente chi crede 
aliqutd divinitatis extra unum Dcum , e chi ii perfuade, maleficas fua 
Dirtute feu opera bominibus revera incommodare pojje ; il che è molto 
lungi dal vero, dice il prefato Concilio : poiché nec Diabolus ( quem 
Scriptum bui us aeris fpiritum feu potefiatem appellai) ullo darnno affice- 
re qui dpi am pofr.t, nifi permittente Deo .. Onde raccoglie : Malefica igitur- 
non faciunt grandincs , tonitrua , <3 bis fimilia , fed Diabolus , quatenus 
Deus hoc illi permittìt . Permìttit autem , ut fidem fuorum ’exploret . E’ 
tanto lontano il detto Concilio dal pretendere , che giufia il mento- 
vato Canone debbafi tener in conto d’un mero delirio di mente, e 
iogno. di fantafia , tutto quello, vien aferitto alle Streghe , che anzi 
apertamente dichiarafi : Quamobrcm etfi quandoque eveniant , qua male- 
fica ifia minantur , ut cum ladere fanos , aut fanare videntur l angui do s 
non eo magis ipfis . ciedcndum efi, quia hoc folius Dei permiffu fit , ut ipfi 
qui hoc audiunt , vel vident , probentur , & appareat qua fide , vel devotio- 
ne fint erga Dcum. E febbene dallo fìefiò Concilio chiamanfi le Stre- 
ghe in Enchir. Chrift. Infìit. de Sacramene Nov. Tellam. pag. 244.. 
a tergo deplorata muliercula , qua ad quavìs fomnia diabolici s fttggefiioni- 
bjus damnabiliter affentiuntur non per quello tiene per fogno tutte le 
cofe loro attribuite , anzi fi fpiega tantofto , che così cofpirano ai 
danno degli uomini , ch’il Demonio- non manca di cooperare alla 
loro fuperlìizione : tota in fuam< 6“ proxìmi peniciem intenta , fuperfiirio- 
ne earum Diabolo locava prabente , ut in filici diffidenti a operar i pojjit . 
Anche S. Bernardino rapportando il detto Canone Tom. I. Dom. 1. . 
in Quadr.. Serm. jc. art. 3.. cap^z.Jo intende nel fenfo quafi che Da- 
mones , qui talibus dominantur , fuis cultoribus videantur tribuere potefiatem , 
tacente s quod Dei judicio , & voluntate , &■ mala inrogare permittebantur , 
«ir ab illis defifiere compellebantur . Cum Creatoris imperio adeo ligata te- ■ 
neatur eorum poteflas , ut non quoties , nec quanta vellent , mala bominibus 
inferre valerent , fed quoties , & quando fuerìt omnipotentiffima Creatoris 
voluntas &c. E però il fuo eruditismo Poftillatore Parigino Giovan- 
ni de la Haye in margine allo ftefib Canone fa quella poftilla : Dia-, 
bolus velut alter Vrotbeus tran sfigurar fe in Angelum lucis . Aliquando et-, 
iam plura in corpore realiter eìs contingunt , cioè a quelle folli che cre- 
dono di poter girfene alla cavalcata cum. Diana , feu. Tobyana , vel- 
Herodìade ... Non pollò dunque non approvare quello leggO:rella dotta 
Replica allaj rifpofia intitolata Arte Magica difir ut fa , la qual Replica in 
quello medefimo punto, Jn cui ferivo, mi giugne fortunofamente alle » 
mani , avvertendofi nella medefima pag. yi.„ Alla pazza opinione di 
„ alcune: femmine, che presumevano di andar in giro la notte caval- 
cati:- 
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„ cando con la Dea Diana, e fare altre Arane prodezze , va riferita 
„ la feconda Parte del Canone Episcopi, in cui li dice, che innumera 
„ mah nudo hac falfa opinione decepta bete vera ejje credane , & credendo 
,, a Telia fide deviane , tir errore Paganorum in volvuntur , Non li creda 
„ però, che quello incorrano tutti quelli , i quali potabile reputano 
„ il detto Notturno Congreflò , altrimenti allum ej]et di tanti , e 
„ quali innunierabili Teologi, che lo afferifcono; ma quelli foltanto , 
„ i quali, come li foggmgne nel Canone, lo alTerifcono con tal pre- 
,, venzione , che aliquìd D tvintt.it is , aut Numtnìs entra unum Deum 
„ arbitrantur &c. u 

XIII. E di latto l’afferir vero, e reale il Notturno Congreflò nulla 
di ripugnanza contiene , e dimofira , quando accompagnato non ven- 
ga dalle circoflanze impoilibili della Dianiana focietà da Guglielmo 
Vefcovo di Parigi deferitta De Univ. a. z. c.ai. e prima da Gio- 
vanni Sarisburienfe de nugis Curialium L. a. c. 17. Concioflìacofachè 
qualor il medelìmo ripugnaiTè , o farebbe, pferchè il Demonio non ha 
forze ballanti ad effettuarlo ; o perchè Dio non glielo permette , o 
perchè non vuole in quello la fua naturai podeflà efercitare con le 
Streghe , e Stregoni . Non il primo ; perchè fe a lui non manca il 
potere per la Magia, perchè avrà da mancare per la Stregheria? Non 
il fecondo; perchè fe Dio gli permette per fegreti fuoi lini l’ eferci- 
zio dell’ una, come gli negherà 1 ’ effettuazione dell’altra? Non il ter- 
zo; perchè fe il patto muove il Demonio aU’efecuzion della prima, 
perchè noi muoverà altresì all’operazion della feconda ? Della qual 
lòrta de’ patti riconófciuti dagli antichi Padri, e Teologi v’ hanno 
reflimonianze più chiare della luce del Sole sì preffo S. AgoAino L. 
2. de Duci. Cnrifl. c.a2. e L. 4. c. 3. come preflò S. Tomraafo z. 2. 
q. 9?. art. 6 . ec. 

XIV. Non veggo altresì ripugnanza alcuna nell’ ammettere il com- 
merzio de’Demon] incubi, e Juccubi, qualor però lontano tengafi 1 ’ er- 
ror di coloro , che fognarono , dover nafeere 1 ’ AnticriAo da una 
Vergine per opera del Demonio, come nacque Cri Ao da una Vergi- 
ne per opera dello Spirito Santo , error meritamente confutato dal 
Bellarmino luogo fopra citato, e dal Calmet Dilfertazione fopra dell’ 
AnticriAo Art. v. Il dir poi, che per fimil azione non balli un corpo 
aereo ed apparente , ma neceAario fu un corpo vero ed animato, 
non potrà giammai dimollrarlì Ripugnanza alcuna non ve ne ha 
feorta nè tampoco la mente perfpicacillìma di S. Agoltino. Nè per i 
Fauni incubi da lui rammentati poflòn intenderli animali irragione- 
voli , per grazia di efempio. Scimmioni fataci , giufla il paAo di Pau- 
fania Saturnal. L. 1. c. 8. chiamando quelli bensì i Fauni, o lìa Sati- 
ri, bomìnes agrejies, ma non bruti animali . Certamente i facri Inter- 
preti Lirano , Cornelio a Lapide, EAio , Tirino ec. i quali han ri- 
gettato quell’ altro errore, che figurava i figliuoli di Dio, cioè i De- 
monj incubi, lordati di carnai peccato con le figliuole degli Uomi- 
ni, gaAigato da Dio coll’ univerfale Diluvio, valuti fonofi di tutt’al- 
tro argomento , che di quello prefo dalla ripugnanza di tal pretefo 
Congreflò. Anche tra’ Padri S. FilaArio Vefcovo di Brefcia , in con- 
futando de Hzrel. c. 107. il medefìmo errore, dille bensì ripugnante 
alla Divina Storia , che i Giganti antediluviani nati fieno dal com- 
zuezeio degli Angeli con le figliuole degli Uomini , it violenta ratìone 
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decernii hifioriam , mentre col diluvio non il peccato degli Angeli, 
ma degli uomini fu gadigato da Dio , giuda la facra Storia , ma 
non fece della ripugnanza , di cui qui fi tratta, alcun cenno. Nè il 
qtiod non faflum eft aliquando , nec modo fieri manifeftum eft , nega la po- 
tenza, ma l’atto folo all'umana generazione e propagazione, fomi- 
gliante a quella degli antediluviani Giganti , congiunto . E quando 
ben anche negato avelie la (leda potenza, andrebbe intelo fol tanto 
nel fenfo, in cui egli s’efprime dicendo : Si quis autem putaverit effe 
jtiftum. Angelo t ita peccaffe transformatos in carne, ut in ea remanfiffe r 
aut ita faéios carnale s crediderit ite. ripugnando che giuda cofaiìa sì ne- 
fando commercio , e che i puri duriti o dati fieno nella prima lor 
creazione carnali, o convertiti pofcia fienfi in carne, e divenuti di 
carne compodi agguifa degli uomini . Onde premife il Santo : quod 
illi Angeli , qui de Calo dejeéli [unt , non fine human* natura fimiles , 
non eft dublum . Per altro concedette efprefiamente , che dati fien- 
vi fempre immundi fpirìtut intrantes in animai bominum , ac femi- 
ttarum ite. 

XV. Nulla dirò, che ne’ Cali Rifervati delle Diocefi fupponefi tan- 
to la Stregheria , come la Magia, delitto graviflimo, vero, e reale, 
non meramente immaginario , ed interno , e di capo infermo, ma 
ederno eziandio ed effettivo; mentre ritrovo nella Quarta Parte del- 
le Codituzioni Sinodali di S. Francefco di Sales cap. 6 . cafo io. fra 
li Rifervati a carte 72. Qualunque fotta di Stregherie , e di malie, 
come altresì d’ indovinamento , e di Magia ; ciò che . contieni! ancora nel 
primo tra cafi Rifervati dell’ inclita Diocefi di Padavia , come può 
vederfi nell’ Interpretatio Theologica del Signor Canonico Premondra- 
tenfe Elia Schluderpacher gag. jo. e fegg. e fimilmente nel grimo 
della non meno celebre Diocefi di Trento , fecondo leggefi in un 
Libro pubblicato in fu di queda materia dal dotto Padre Staidelio, ed 
in un altro di lui erudito Opufcolo intitolato Ars Magica adferta , 
Lo deffo fuppone il Rituale Romano de exorcizandis objejfts a Damo- 
ne , avvertendo l’Eforcida, che per ifeoprire ed ifeiorre il malefizio, 
cavea ! , ne ob hoc ad Magos , ve! ad Sagas confuglat . Non altrimenti 
fuppongon le pene gravilìime fulminate dalle Leggi Civili contra i ma- 
Jefizj alla Stregheria, e Magia ugualmente comuni. Veggafi il Volu- 
me delli Statuti Veneti fotte il titolo iPromiffionis malefica cap. xvm. 
de Male/! dii , & Htrbariis , e la Determinazione emanata fu di ciò 
dal Sereniflimo Maggior Configlio li 28. Ottobre dell’anno 14 io. in- 
ferita ad altro Libro intitolato Decreta Veneta , ove parlandofi de Her- 
barlìs , ve! Fatuns perpetrati s per fclavas , & fervas , ci fi dà bafiante- 
mente ad intendere , effere date codoro, anzi ignoranti femminelle 
dedite alla Stregheria, che nell’Arte Magica addottrinate. Delle qua- 
li femminuccie idiote bensì, ma fuperdiziofifiìme , fono que’bei verfì 
del Dante dell’ I n f. can.20. 

„ Vedi le tride , che lafciaron l’ago, 

La fpuola e ’1 fufo, e feccrfi indovine: 

,, Fecer malie con erbe, e con imago. 

La pena del Comburatur fulminata ne’ preludati Statuti Veneti , (labi- 
lità leggefi ancor negli Aredi del Parlamento di Parigi predò M. 
Louys Morery nel fuo grand Di 3 iena tre Hiftorique alla parola Magìe 
To.j. Edit. Amfterd. Dalle quali Leggi, Saturi , Arefti , e pene, rac- 
co- 
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cogUefi, poterti badantemente rilevare in concreto fomiglievoli ma- 
kficj, fino a poter legittimamente procedere al lor dovuto gafligo. 
E tanto è antico il gafligo di timil forta di gente fuperfliziofifljma 
venduta al Demonio, che fcrifl'e Tertulliano de Idololatr. cap. 9. 
Vcfi Evangelium numquam Inventai aut Sopbìftas , aut Cbaldeeos , aut in- 
cantatore! , aut ccnjcSlorei , aut Maga , nifi piane punltoi . Nè qui fi di- 
ca, che le Maliarde ove più fi punifeono, vieppiù crefce il loro nu- 
mero : perchè fe quindi celiar dee ogni lor punizione, dovran Umil- 
mente ommetterfi tutti gli Eforcifmi di Santa Chiefa (òpra gli Ott'ef- 
ft, perchè aumentali il numero degli Ofleffi al moltiplicarli degli 
Elorcifli. Dunque dovran andar efenti d’ogni pena s) canonica, che 
civile, anche non capitale, anche la più mite, anche accordata dagli 
Avverfarj , perchè ogni pùbblica pena contribuifce ad accrefcere il 
loro numero? Ed è ben maraviglia , che l’Autore del Cong. Note, 
il quale ebbe cuor e coraggio di condennar all’ eterne fiamme d* in- 
ferno S. Ingenuino Sabionefe Vefcovo d’antichi dima fama di fantità , 
dimottrato abbia per l’oppofito cotanto fenfìbile tenerezza e compaf- 
fione per le Streghe, tutto che ree delle più facrileghe efecrabiliflime 
lcelleraggini , impiegando tutto lo fludio e fatica in fottrarle alla pena 
temporale del fuoco. Potrebbe per avventura dirli , che lo fpirito di 
carità, e non di novità, lo abbia modo alla difefa delle mefehine , 
qualor adoprato avelie lo flefiò fpirito di carità anche col P. Deirio, 
Stranamente da lui fcreditato , tutto che Scrittore di tanta fama e 
dottrina, che Giulio Lipfio non dubitò dt chiamarlo un miracolo deir 
età Jua pag. ajj. del Cong. Nott. E ben dallo {ledo Giudo Liplio 
avrebbe dovuto imparare a più rifpettarlo , in fui ritìeflo di quello 
egli faggiamente avvisò nella Prefazione alle Note de’ fuoi tre Libri 
de Cruce : Ego vero feio neminem effe tam felicem , qui non fu ij e fluì Jìt 
•errori , & hoc non dementis effe , fed iomìnis . 

XVI. Ma quello che non può da me trafandarfi fcnza maturo ri- 
fletto, fi è, che la ferie d’ Autori tefluta dall’ Avverfario del Nottur- 
no Congrettò pag. 197. e fegg. come decifiva per la di lui opinione, 
tanto non è valevole a torre la dovuta credenza al Racconto, che 
fuggiugneremo in apprettò, che anzi vieppiù lo avvalora e conferma. 
Imperciocché per nulla dire ohe buona parte degli Autori in contra- 
rio citati rigettano la fola follia della Società Dianiana, da noi pure 
creduta meramente fantadica , altri di quel catalogo confettano aper- 
tamente il congrettò de’ Demonj incubi , e fuccubi , eh’ è la cofa più 
principale , e notabile della Stregheria dall’ Autor combattuta, come 
Tono Guglielmo Arverno Vefcovo di Parigi , Alfonfo Spina Spagnuo- 
lo Vefcovo del Termopile, Ulrico Molitore Giureconfulto di Coflan- 
za e Profettòte dell’ Univerfità di Pavia , Martino d’Arles Teologo 
Spagnuolo e òinonico di Pampelona ec. Altri hanno infegnato fol 
tanto, che per lo più fieno immaginarj e fantadici i voli delle Stre- 

§ he, come Tommafo de Vio Cardinale , detto il Gaetano, fàmofo 
’eologo Napolitano, Andrea Alciato ioligne Giureconfulto Milane- 
fe. Martino Azpilcueta, detto il Navarro, lodatillimo Giureconfulto 
e Canonida Spagnuolo , Emmanuele Rodriquez dotto Teologo Fran- 
cefcano , Pietro Cadendo Canonico di Digne , e Filofolò illudre, 
Gafparo Ivenin celebre Teologo dell’Oratorio di Franzia , Zegero 
Bernardo Yan Efpea eruditillimo Canonida, Niccolò Malebranche 

tino- 


i (,6 Ragguagl io 

rinomato Filofofo ec. Altri o han detto tutto l’oppofito di quello fa 
loro dire l’Autore , o badantemente non fonofi fu di ciò dichiarati, 
come Ambrogio Vignato chiaro Giureconfulto Italiano ec. Altri nel- 
la feconda Edizion han ommelfo quello fenderò nella prima, come 
Giambatida dalla Porta Napolitano Filofofo e Matematico ec. Altri 
non meritano di venir nel ruolo di Scrittori Cattolici, come Filippo 
Camerario Giureconfulto Tedelco ; per nulla dire che quelli unita- 
mente al Molitore, Alciato, Porta, vien riferito dal Pontas f. Sor - 
tiLegut tra que’ Scrittori, che hanno infegnato Salarti»» translationes ut 
plurìmum effe Damonis fallacia] . Altri flati fono validamente confuta- 
ti , come Samuello de’ Cafoni Francefcano da Giovanni Dodone Do- 
menicano , Gianfrancefco Ponzinibio Giureconfulto Piacentino da 
Bartolomeo Spina Domenicano Maeftro del facro Palazzo , il Sig. 
di S. Andrea Medico di Colla nza dal Sig. Boifìério . ec. E tutti o 
predo che tutti i riferiti nel luogo fuddetto, nè han didima, come 
fa l’ Autor nodro , tenendo dietro le tracce del Wiero eretico, la 
Magia dalla Stregheria, nè han negata, com’egli ha tentato, la def- 
la potenza del Notturno Corgredo, nè tampoco, toltone l’un.o l’ al- 
tro pienamente di già confutato, han ritoccata , fe non fe di palleg- 
gio, queda materia. All’autorità poi del S’g. Lodovico Antonio Mu- 
ratori d’ immortai memoria, di cui cotanto l’ Avverfario fi pregia 
pag. 300. fenza ridir quello non guari dopo fcrive contra di lui pag. 
304. che non fu in queji.. parte troppo ben Informato , oppongo quella 
del Sapientilìimo regnante Pontence nella lua Orerà lodatifoma de 
Servorum Dei Beatificai. (3 Canonizat. L. 4. part. 1. c. 3, n. 3. ed egli 
pur anche in fu di queda parte loda mence vien confutato e dall’ 
Autore dell ’ OJfervazioni fopra l'Arte Magica dileguata fi. IX. pag. 84. 
e fegg. e dall’ Autor della Replica alla Rifpojia dell' Arte Magica di- 
flrutta pag. 61. E certamente Io dello Autor del Notturno Congrelfo 
delle Lammie con tutti i tre Libri da lui pubblicati , comunque d’ 
ogni forta d’erudizione ripieni , tanto badar non dee a rovefeiar il 
feguente racconto, quanto per la incocrenza e contraddizione nel fo- 
dener la Magia, ed in negar per lo contrario la Stregheria, rigetta- 
to venne non dilaniente in avanti della llampa dal celebre Sig. Con- 
te Gio. Rinaldo Carli ProfeiTore dell’ Univerlità di Padova , e dall’ 
erudito Sig. Dottor Antonio Rolli , ma dopo eziandio e dal chiarif- 
fimo Sig. Marchefe Scipione MalTei , e dal dotto Sig. Adèllòre Bar- 
tolomeo Melchiori . Senza ingiuria dell’ Autor nodi o, la di cui per 
altro non volgare letteratura prò nodro avvidi molta lode rifeuote* 
crediamo di poter formare il giudizio fopra la di lui Opera , che fece 
fopra gli Scritti del Wiero Merico Cafaubono deCredul. <3 Incredul. pag. 
„ 42. Hoc mihi exploratum ed, eum Libro fuo de Pradjigiis &c. (di- 
„ remo noi del Cong. Nott. delle Lammie ) magnani incondantiam 
,, prodere, immo quandoque non levem conlliflum , & repugnantiam , 
„ ut homo qui in hoc argumcnto valde habitat, nec novic quid di- 
„ tlurus fit.“ Se non che a me fembra ragionar molto meglio il 
Wiero fu la podedà del Demonio intorno i corpi folidi , di quello 
faccia il nodro critico Autore . Non farà Soverchia cofa qui darne 
della di lui Opera up faggio, poiché quedi grandemente in ejus vltu- 
la aravit. Il titolo di tal Opera c quedo : Joannis tVierl de Preefiigiit 
Détmonum , & lntantationibuj ac Venefica 1 Libri fex aulii, <3 recogniti. 
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5 afi/e,e ex Officina Oporintana 1568. Or ecco l’Avverfario noflro dallo 
flello Wiero confutato ; mentre L. 3. de Lamiis c. i». richiamando 
ad e fame : an (ef q uomo do & quando cor por a per aerem deferte Diabolus 
pojfil ? non dubita d’ a (Ferire : Nec vero pbantaftice tantum in bominum 
mentibus eum beec effe ere , f ed edam vere corpora furripere , ac per atra 
ferre. Quindi, s’appiglia alla fentenza , che tiene trasferito Crifto dal 
Demonio di volo in fui pinnacolo deL Tempio , come fentenza , che 
major DoRorum pars amp.'cRitur . £ ne dà quella foda ragione : Dkie 
entra Evangeli fi a , Statuii, non adduxit , quemadmodum pau/o ante, quod 
adduxifiet eum in fanRam Civitatem. Proinde afftritur , quo ad Cbriftuin , 
cum torpore fuijfe translatum a Satana . Nè di ciò contento, palla ad 
approvar la fentenza di S. Tommafo , che argomenta da ciò poter 
lo (ledo il Demonio- con gli altri uomini : ReRe autem argumentatur 
Thomas , quod data pofjtbilit aie in uno, per confequens datur in omnibus 
aliis , qui fune ejufdem ponderis , & magnitudini . Cbrifius autem cum per 
omnia nobis fuerit conformis ,. excepto peccato ; hominìbus idem evenire pof- 
fe Deemonis infultu , quid obftat ? Oflérva , che i Demonj più pollo no 
di quello che effettivamente fanno, non permettendo lor Dio d’efer- 
citar tutta la loro potenza: Duicquid agunr, nonnifi volente quidem , & 
permittente Veo faciunt , fed ]ua tamen quadam naturar f, acuitale , ut in 
babitu & potentia pepe malora pojfint quam ipfo aRu . Suggiugne in 
pruova di quello : Etenim Angeliche natura ac fpiritìbits non e fi contra- 
rium , ut corpora , quo Deus permittìt , deferant .. Satan autem Spiritus 
adbuc ejl : nec ex lapfu fpiritualem ejus effentiam interiiffe , jam in princi- 
pio cftendìmus Atquì Angelus per aerem detulit Abacuc : Angelus Pbihp- 
pum ex itinere rapuit , ut inventus fit in Azoto : cur idem ergo Diemonern 
pr ce fi are non pojfe dicemus , fi Deus permittat I Ut omnes fentiunt ( oda 
qui 1 ’ Autor del Nott. Cong. che altrimenti la fente ) DoRoret & Ca- 
noniflic . Avverte , non abbifognar nè agli Angeli , nè a’ Demonj di 
alfumere corpo alcuno, onde effettuar tale trafporto, altrimenti da- 
rebbefi procedo in: infinito : non eft quod dicatur , aut Angelis , aut D.e- 
monibut afjumenda corpora ad delationem alicujus circumfcripti . E che da 
quella vera dottrina non nafea l’affurdo, che il Demonio fottrarrebbe 
i malfattori dalle mani della giuflizia , lo prova: Ncque enìm jufìijfimus 
eprimufque Deus omnia permittìt, omnia concedi t Satana: , qua ve! is vel- 
ie t , ve! natura: fubti/itate pojfet . Avvifa faggiamentc , che non per 
quello eh’ è malagevole a dichiarar il modo, di quello trafporto , dee 
riputarfi imponibile , maflimamente potendolo ballantemente com- 
prendere con. la parità dell’anima in ordine al corpo : Cteterum quo- 
tnodo fine corporibus Spiritus bi corpora per aerem gejìent , etfi. nos tam 
exaBc nequeamus intel/lgere , quam poffumus rtofirì motus tarditatem ac ra- 
tionem ; tamen haud admodum mirabimur , fi confideremus quam facile ani- 
ma noftra carcerati fvum , ór corpus hoc moveat , ut carrai , fall et , ajeen- 
dat : Spiritus enim , tir liberior , & levtor eft fubflantla . Rammenta due 
faffi fcagliati dal Demonio, l’uno contra S. Domenico, l’altro con- 
tra i facri Corpi de’ tre Re ,. il primo che trovali nel Tempio di S. 
Sabina in Roma, il fecondo nel Tempio Metropolitano di Colonia. 
Ricorda altresì il fatto d’uno fpergiuro portato via per aria in corpo 
ed anima dal Demonio per giullo divin galligo. Avea riferito prima 
L. a. c. 3. come vero ed indubitato il volo di Simon Mago per opera 
nel Demonio , all’ orazioni, di S.. Pietro Apollolo indi precipitato.. 
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Altra Storia pofcia egli narra nel cit. Lib. 3. al cap. 33. di una nobil 
Matrona, che, alla prefenza di altre molte onette Matrone , veniva 
rapita e trafportata da Demonio incubo , il teftimonio della qual 
I fiori a da lui fi chiama vir profeto , ut nobilitate , dottrina, & pittate 
(larijftmuj , fic & fide dignlfimui . Nel cap. 29. dello Aedo L. 3. inge- 
nuamente confefTa , che Martino Arles tiene i Demonj incubi . La 
ftefTa confeflìone fa nel cap. 17. ove dice effere della fletta opinione 
anche Pietro Paludano. L. a. c.4. annovera tra Maghi Ceco Afcola- 
no (tra’ quali però a gran torto mette a mazzo Rogerio Bacone, ed 
Alberto magno) narra altro fatto d’un Mago rapito vivo dal Demo- 
nio, di forta che più non comparve , al qual fatto aggiugne imme- 
diatamente il feguente : Comes ilem Matlfconenfis Magica! faS ioni s , bora 
prandi! coram multis Baronìbus , & Militibus abreptus fuijfe a Veemonibus 
legitur , ac ter circum Civìtatem Matifconenfem velocijjime veti tu , citatili 
vìdentibus , atque ter mlferablliter exclainajji : Succurrite Cives , fuccurite . Unde 
tota Clvitaj full commota , atque ille faàut perpetuus Dtemonum cornei , ut 
fufe docet Hugo Cluniacenfis . Nota Pratfat.ad Le (A. pag. 17. che il diflin- 
guere la Stregheria dalla Magia, e l’aflèrire, com’egli afferma r 
plurìmum ìntereffe inter profanos Magos , Lamias , & Venefico s, fi è uh , 
ritrovamento nuovo, da lui folo fcoperto , ignoto ne tempi addietro 
a tutta la veneranda Antichità : de quibus tamen , ve/ut iifdem , batìe- 
nus corrfefe atium , difputatum , & pronunciatum eft . Se fia prudenza il 
credere più a lui (com’ ha fatto in quella parte 1 ’ Autore del Note. 
Gong. ) che a tutti gli Scrittori più antichi , tuttoché la novità fia 
Rata mai fempre madre feconda di tutti gli errori , giudichi il fag- 
gio Leggitore . Lo han confutato quindi più Scrittori, si Cattolici,, 
che Protettami , de’ quali non è qui luogo di tefferne il Catalogo» 
Ricorderò qui fòl tanto tra Teologi della nofira comunione Adama 
Tannerò e Paolo Laymanno, e tra Medici Giacopo Gohorry Medi- 
co Parigino fiuto nome di Leone Suavio, per nulla dire de’ due Me- 
dici Protettami Tommafo Erafto, e Daniel Sennerto. 

XVII. Ciò premetto, vegniamo, che tempo è ornai , al prometto 
ragguaglio, per cui conciliare la credenza dovuta , ci fiarao con le 
prefate cofe appianata la ttrada. Da Lettera dunque poc’anzi fcritta 
da Perfona Religiofa , nel fuo Ordine in dignità cortituica , e per 
molti titoli di fede degnittima , in data Salhburgi 8 . Mariti 175. 1. fi 
ha , come fegue . ,, Jara ante aliquot menfes P. V. petierat inftrudio- 
„ nem quandam circa procettum , & femen tiara mortis Saga; hic Sa- 
„ lisburgi capite plexar , & rogo poftmodum injefttt : eamdem P. G. 

„ N. huc ufque dare non potuic , quia a Confiliariis , & Judicibus 
,, non accepit . Ego Colonia redux , vifis P. V. Litteris, accetti Con- 
„ filiarium, qui èft a fecretis noftri Celfittìmi , eum rogando, ut me 
„ de aétis, Se agitati^ in hoc Procettu inflruftum redderet , quod Se 
,, fecit , non quidem ipfum Procettum communicando , l’ed folum 
,, fpeciem faitti narrando, prout in occlufo fòlio a pra:fato Confiliario 
„ fcripto legi poteft. Ex quo, ut mihi videtur , fatis colligitur, Ju- 
,, dices non cum nimia credulitate, aut nimis praipopere procefliflé. 

„ Quod attinet fententiam mortis , in Germania paucis abfolvitur, 

,, verbis nimirum fequentibus , vel tequivalemibus : Cum de crimine 
„ Magi ,e conviti a , ùt confeffa fuerìs , tede vita ad moneta condcmnamui , 

„ gladio carnificis pnimendam , tergere pofiea rogo imponendo. Et htre fi 
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„ defideriis, & expert.uior.i veflr* fatisfaciant; gaudebo : fin minus > 
„ fciat , me plura relerre non polle &c. “ 

XVIII. Inai Teglie Narrano Fafli nel fuddetto foglio così cfprefià , 
e di parola in parola da me fedelmente trafcritca . „ Dies 29. Menfis 
,, Januarii anno >74£). erac ,• quo de repente in officina fabrili -qua- 
„ dam, Mulldorfii Salisburgenlis ditionis Civitate , infoliti motus re* 
,, rum in cadem exiflentium contigerunt , dum modo inflrumenta fa* 
„ bri , iorcipes , malici &c. modo ungues fuum , modo frulla late- 
,, rum, quandoque rerum prius ibidem non vifarum, circum volita- 
,, bant, aut delabebantur . Hunc malleus ab alto delapfus, illufn fru- 
,, fium alium laterum , aliud circumaiflum feriebat; all adeo leviter , ut 
„ unumquodque delapfum gravitatem amiliflè videretur; haud doloris 
„ càufa efiet . Obflupuit non folum tota domus, veruni rei infolitse 
,, novitas magnam Civitatis partem ad illam officinam allexit . Mi- 
„ rabantur omnes , timore finguli percellebantur , facile rati , hzc 
„ przter natura; ordinem contingere , fola famula fabri •, cui nomea 
,, Anna Maria Baverin, & cui cura liberorum demandata erac ( nu* 
„ tricem alias nuncupant) in rifum foluta, le nihil mecuere, libi ni-. 
,, hil mali imminere ex iis , declarabat. Accerfìti viri religioli, ut 
,, benedicerent. domui, & eamdem ab infidiis Diaboli liberarent : fed 
,, tamdiu medela defuit , quamdiu prxdirta famula non fuilfet abire 
,, julla : ea e domo difcedente , illico quiea reftituta eli . Hzc , & 
,, novi in zdibus , in quibus ea norte cubabat , excitati motus , prx- 
,, buerunt anfam , ut loci Judex feptem honellioris notte cive» fub. 
„ jurisjurandi religione fuper farti veritate interrogaverit , de hac eru- 
„ ta ad capturam dirtz famulz proceflèrit. 

„ Interrogatoria eidem propofita nolim ex alle defendere , .& juri ple- 
„ ne conformia alferere; nec ream depofuifle confeffionem per omnia 
„ vero fìmilem contendami : id tamen line przjudicio veritatis nega- 
„ ri nequit, examine , ad cautelam faltem , ab ovo reperito, nullis 
„ umquam v?l Mulldorfii, aut Salisburgi , illatis tormentorum minis, 
„ fzminam vafram , non (ut quidam falfo fpargebant ) fimplicem, 
,, poli mulcas variationes, tandem confelTàm elle, quod a quadam Ne- 
„ trice Neoforenli (oppidura Bavarjz eli OEttingam inter , & Lan- 
„ dishutum fitum) indurta , exprefle his verbis, Ego fum tua, & tu 
„ mtuj , fanguine exaratis, fe fe Diabolo manciparet ; quod fxpius 
„ fumpta , & illico ex Ore extrarta, facra Synaxi , facrilego aufu abu- 
„ fa fuerit : quod aliquoties una cum Magillra , dirta Netrice, aliif- 
„ que ad choreas norturnas ope Dzmonis translata fuerit : quod micam 
„ facchari a Drrmone obtentam in dolium cujufdam Ruìlic* projecerir , 
„ & illa ef&cerit , ut ultra medium annuo) cremor lartis omni arte 
„ agitatus numquam in butyrum coaluerit, quoufque rullica, quzha-c 
,, omnia Muramento iellata eli , vaccam cune temporis pofielTam .ven- 
,, diderit , aJiamque emerit; quo farto, illa ex noviter comparati, 
,, emptor prioria ex venditz larte , fine ulla difficultate butyrum con- 
„ fecerint : denique quod raotuum in Officina fabri ope Diaboli uni- 
„ ca caufa fuerit . 

„ Non fum addirtus illis, quibus tantum nova, plerumque cum dif- 
„ pendio veritatis, piacenti led nec in verba antiquorum, quandoque 
„ ad fuperflitionem ufque credulorum, juravi. Scio fuperiorum fzeu- 
„ loruro judices, in criminis magici materia , prxcipitis & niipis’cre- 
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,, duli conditi arguì , quos ex fola confeflione criminofos ad ignem 
’, aliquoties condemnarte narrant . Nec me latet , faccharo naturalem 
„ vim adfcribi adeo diflolvendi cremorem latti* , ut ex ilio num- 
„ quam butyrum confìciatur. Nec inficias ire cogito, notturnas elio- 
„ reas, & translationes de loco in locum , non femper veritati con- 
,, gruere, fed phantafix ope, precipue fxminis, fxpius per fomnium 
„ fuifl’e reprxfentatas , ut vigilantes ab hac opinione nullatcnus fé 
„ dimoveri paflx fint. Verum quemadmodum Prxdeceflòrum noftro- 
„ rum fatta nec omnia approbare, minus reprobare, ob defettum cer- 
„ tx fcientix, fine evidentis temeritatis nota, meditor; fic leges pu- 
„ blicas, interque ipfas , Nemefin Caroli V. Magos poenat ignis de- 
,, voviflè , & iftas poft 200. annorum quietam obfervantiam , fub cri- 

,, fin vocare , hominis pervicacia , & imprudenti:, nonnifi elle, edam 
,, illis notum, qui nihil fciunt . 

„ Sacchari ufum , cifra Dxmonis opem , impedire porte butyri gene- 
„ rationemuna alterave vicenemo negabit : mica: exigux tantam vim 
„ inerte, ut, ultra medium annum, dolium, interea fxpius expurga- 
;, tum, vitiet. Si tamdiu, quamdiu tempore applicati facchari poflerta 
„ vacca non fuerit vendita r vim exerceat, nemo prudens aflìrmabit. 
„ Qui notturna: choreas, Se translationes per aera , toties contìgifle 
„ opinatur, quoties mulierculx fimplices fe interfuillè narrant, xque 
„ fimplicioribus annumemri meretur. Atconrra fidem tertium de vi fu 
„ deponentium , eorumdemquc gravium , & omni exceptione raajo- 

rum, quorum plures eodem tempore prxfentes , vig'les, nec tob 
„ de die, in ipforum prxfencia translatas, propriis manibus ex domo 
„ espellente: , novi, id numquam contigille aflerens , impudens Se 
„ dignus baculo, ut ajunt, philofophico, omnia prò arbitrio fine ra- 
„ rat ione negans, eft, 

„ Inter reliquos, qui ex novitate inanis umbrx gloriam adipifei an- 
„ helant, futilem fpeciem prò vero amplettentes , defipere videnrur». 
„ Se fomniare vigilantes, dicentes, quod iterato examini ditti feptem 
„ teftes decepti erte potuerint , credente: malleos , forcipes Scc. fine 
,, manu hominis motos , fe'iftis tatto: , non lxfos fuifle, quamvis fin- 
„ gufi depofuirtent , quod viderint motus hos per famulam fxpe di- 
„ ttam nullatcnus fui rte .effetto: , nec alio modo, quam prxter natt>- 
„ ram , contigiflè : nam eadem temeritate jn pofterum contendam , 
„ Ixfum per fùrtum , phantafia correptum , opinacum fuiffe res ablatas 
„ fe umquam poflèdiflé, fùrem fomniafTo delittum, teftes falfo de vi- 
„ fu furti Scc. fuirte perfuafos. 

,, Id notar! meretur, Netricem Bavaricam , Mulldorfenfis magiftrant, 

„ Neofori captam, iifdem circumftantiis fuifle confeflani , quod noflra- 
„ tem feduxerit, ad choreas translata fuerit Sic. quamvis neutra de al- 
„ terius confeflione notitiam obtinerepotuerit. Se ideo capite plexam 1 , 

„ atque rogo impofitam erte. At Salisburgi vix alteram ob folam con- 
,, feflìonis harmoniam ad mortem condemnare dubitatum fuiftet, nifi 
„ tertium fides, eorporis defitti loco, dinne prudens dubium fuftuliflec, 

„ ut de ventate, quantum humano modo fieri potei! , piene conftitirtèt. 

,, Simplicem ne qui: opinetur, nam, ut deciperet in carcere hic exi- 
„ ftens, ex libello precatorio, quem penes fe habebat, folium extre- 
„ xit, ligno loco calami ufa, perrtrinxit' eotem , Se fanguine fuo fcri- 
„ pfit ; fmrtM, e tu meuj i m perfuadere conata, chirographum 
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„ Demoni datum fibi reditutum elle , idque adeo adute , ut parum 
„ abfuerit , quo minus ci fides adhibcretur . 

„ Nec prattereundum, quodutraque & Salisburgenfis , & Neoforenfis, 
,, ad fpeciem faltem, mintiatam fententiam mortis bono animo exce- 
„ perit : utraque religioforum virorum adjutorium prò indante fine 
„ vita: humiliter imploraverit , & SS. Sacraraentis refici poflulaverit . 
„ Scd etiam in co , quod P. Laymannus omnibus fàgis commune efiTe 
„ ante 100. & plurcs annos fcriplit » pares erant , quod aitraquc pri- 
,, die, quam fupplicio affecla l'uerit , cuidam affilienti um fueric con- 
„ quella, fe innocentem condcmnari , confiiium petens, an hoc dan- 
,, te, tuta conlcientia, morcis fupplicium Subire, vel Judicì innocen- 
„ tiam, quamvis fine fpe remilfionis, manileftare cogatur? 

,, Taceo plura alia, qua: in attuali itinere ad fupplicium animadver- 
„ tere pocuerunt omnes, illudque folum addo, fundamenta, qua: alt- 
„ qui nunc nova crcdunt, aliaque longe graviora, prò defenfione Ma- 
„ garutn prodita, a quodam ProfelTòre Jurium Reintlenfi, iifdem ali- 
„ quando addillo, cum telate (illius verbis loquor ) ere fieni: judicio , ór 
„ rerum experientia, nec non intellefiu Legum, facile (ante 1x7. annos)' 
„ inefficacia , Ó* debilia , immo futi/ia effe ugnila . “ 

XIX. So che l’ Autor deL Nott. Gong, in leggendo il fin qui tra- 
scritto racconto griderà , come altre fiate fu udito intorno non dilfomi- 
gliante fatto d’ Erbipoli : Favole tàvole ec. ma non gli farà eco certa- 
mente il faggilfimodel pari che dottiflìmo Mecenate del fuoTrattato, 
dico, il degnilTimo Sig. Conte Ottolino Ottolini , mercè che quanto 
di più giulta critica fornito ed adorno, altrettanto da limili eccelli di 
molto lontano. Dirà edere la fola Germania fuolo ferace, e terreno 
atto a far rigermogliare fomiglievoli fonghi ; ma non mancherà chi 
gli rifponda, maraviglia non elfere , che ove vi alligna maggior fu- 
perdizione , vi fi faccia più di Sovente conofcere la Stregheria, nè 
edere cofa nuova, che l’erefia la qual regna nelle parti della Germa- 
nia, vada accompagnata coll’ufo dell’ arti diaboliche. Nella Prefa- 
zione delle Difquilizioni Magiche del P. Deirio il pio e dotto Gio. 
Maldonato ne reca di ciò cinque caufe , e lò dello Deirio il dimodra 
con gli efempj' dell’ Erede , cominciando da quella di Simon Mago, 
fin a quella di Calvino . Onde fi avanza a dire : Heetefìbiu profetilo, 
ut umbram torpori , fic magic am fpurcitiem ancìltari , adeo manifejìum 
tfl , ut protervi* fit negare . Soggiugnerà , che le Streghe ove più fi 
gadigano , vieppiù fi moltiplicano ; ma replichcran lo dedo i Suoi 
Avverfarj , che negano la Magia da lui difefa, contra l’ argomento 
prefo dal gadigo delle Maghe o, Malefiche, dalle Leggi Severamen- 
te punite. 

XX. Per altro a dabilire la verità di tal narrazione, fodidìmi fon- 
damenti certamente non mancano . E primieramente tal fitto avve- 
nuto nelle parti di' Salisburgo non è nuovo ,. come conda dalla Bolla 
d’ Innoc. Vili. Summit, defiderantet affetiiibut , dell’anno. 1484. I tedi- 
monj eSaminati per rilevarlo fono di quel, numero e refo , che li 
vuole il Sig.. Criminalida. Melchiori pag. 12. e che li defiderano gli 
antichi Giureconfulti Modellino e Calibrato L.x. ff. de- Teft. L. 3. di 
eodem . E di fatto, fono fomigliantillimi a que’ tedimonj , de’quali 
parlando- il grand’ Abulenfe in propolìto de’ trafporti delle Streghe, 
liifilfe in cap. 4. Matln. q. 47. Ijfud ita manifejìum eft , quod impudenti* 
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fit illui negare ; eum mille nobìs teftes occurrant , qui fibi borum con feti funt « 
In pruova della Cafa malefiziata del Fabbro (Mulldorffienfe leggali S. 
Apodi no L.22. c. 4. de Civit. Dei , S. Gregorio Magno ne’ fuoi Dia- 
loghi L.3. c.4. Cafliano Collat. 7. c. 33. Scc. non elléndo quello fat- 
to , fidamente a tempi noftri feguito , di abitazioni da cattivi Spiriti 
infettate . In confermazione della Vacca fatturata , ovver fu del latte 
da quella fpremuto, veggafi quello fcritte Pietro Le Brun nel To. I. 
Lib. a. cap. 3. $.3. della fua Storia Critica delle Pratiche fuperftizìofe , 
ove tratta delle fattucchierie de’ Maliardi contra i bettiarai , e delle 
fentenie di morte dal Parlamento di Parigi contra di lor fulminate. 
Merita altrui d’etter letto Tommafo Cantipratano nella fua Opera 
de Apibus , o fia Miraculorum , & Exemplorum memorabilium Lib. 2. cap. 
57. §. 18. in teflimonianza di ciò che nel fuddetto racconto s’ afferma 
di Femmine in prefenza degli alianti, detti, e vegliami , per aria 
dal Demonio rapite. Anche quello faggiamente li avvifa de’ voli del- 
le Streghe non di rado meramente fantattici , avvalorali con ciò che 
molto prima fu avvertito dal Gaetano a. a. q. jj. art. 3. L’ abufo dell’ 
Oftie Encariftiche, famigliare alle Streghe, confermafi col Documen- 
to autentico rapportato da Francefco Collio Teologo e Dottore del 
Collegio Ambroliano L. 4. de Sang. Chrift. c. a. e con quello narra Io 
Sprengero Mallei Maleficar. Part. a. q. 1. c. 5. Il patto del Demonio 
con quello fu fcritto da’foprallodati Amort, Patti, e centoje cent’ al- 
tri . La circottanza de’ gravi volanti per aria con lievittìma percuttion 
degli alianti , con la pietra focaja fcagliata dal Demonio contra S. 
Domenico fenza di lui lettone, di cui il Mengo L. I. dell’Arte Efor* 
cillica c. 20. e coi fatti grandi lanciati in alto dal Demonio, e caden- 
ti fopra il capo fenza otfefa alcuna, giutta la Storia Epittolare riferi- 
ta dal Deirio L. VI. cap.ll. feci. III. q. tu. pag. mini 304. Se feq» 
La pena del fuoco dovuta alle Streghe con eli Annali Corbejefi, ne’ 
quali all’anno 914. fi legge : Multa; Saga combura; funt in territorio ncr 
prò. La lor raunanza, aftemblea, e conciliabolo con la Legge Salica * 
di cui Domenico Magri Hierolex . Stria , Stri x, Venefica, Maga y 
rapporta.,. In Lege Salica Tit. 67. appella tur Strio portai locus , in 
„ quo Striges conveniunc..... Striges dicuntur venefica: raulieres , 
„ qua: de no£le male operantur.“ E ttpalmente la ritrattazione del 
Giureconfulto Reintlenfefe non con quella di Giambatitta della Porta,, 
almeno con quell’ altra ancor più efpretta e famofa del Giureconfulto. 
Fiorentino Paolo Grillandi , come egli attellanelc. 7»del fuo Trattato 
de Sortilegìh; per nulla dire della celeberrima Palinodia , cui fu allret- 
to Cornelio Loofeo Callidio prodotta con autentico Documento dal 
Deirio Difq. Magic. L. V. Append. pag. mihi 107. ac feqq. Anzi Ieg- 
gafi con occhio mezzanamente critico quello rapporta lo Hello Auto- 
re del Nott. Cong. pagg. 360. 361. 388.289. i*j. 39* *c. e mento io, 
fe negherà fede al ptefente ragguaglio . Certamente fe come egli 
ha fcritto pag. 438. cosi lo ha nel fuo cuore creduto , non fo co- 
me approvar non polla quanto contra la Strega prefata ultima- 
mente fu efeguito in Salisburgo , protettato egli ettendofi r Per altro 
non può negarfi , nè /’ ho negato io , che pofta la mata volontà , e l'accon- 
fornimento all' ajfifienza del Diavolo , ogni co fa ( quando coll Dìo permetta) 
non pofja Jervire alle Malefiche , le quali Maghe putative ho bensì chiamate, 
ma però producenti vero effetto , e in conferenza dirne di gafìigo . 

xxr. 
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XXI. Ricorderò eziandio al medefimo Autore , per coftringerlo a 
ridir della Stregheria cièche dille a favor della Magia pag.416. quell’ 
aflìoma propollo dai dotti Filofofi Purcozio , e Poiretto, da lui me- 
defnno riconofciuto certo e fìcuro *: Faffh fcnfibilia muflorum teftium 
eculatorum diverfie natlonh , faHionifquc tcftimonio , diverfis temporibus 
confirmata , tam certa berberi debent ab unoquoque , quam fi pr oprile oculis 
fuifient explorata : e lo pregherò per cortefia voler pur anche a propo- 
fito noftro fimilmente argomentare : che tanti uomini, cosi tra loro dìf- 

f iunti , fi fieno accordati inficine per mentire , ed ingannarci , non è proba- 
ile , ani è certo , che non lo può ejjere . 

XXII. In fine perchè l’Arte Critica più rigida e fevera , che gli' 
Avverfarj profefiàno, non giunga a condennar lo fleflò Monfignor Ar- 
ci vefeovo e Principe di Salisburgo , e tutti i Giudici fubalterni, per. 
aflòlvere la decapitata e pofcia abbruciata Maliarda; non farà fuor di 
propofito il rammentare quanto praticò il paflorale appoftolico zelo 
di S. Carlo Borromeo Arcivefcovo di Milano, Cardinale, e Votato- 
re Appofiolico , contra le Streghe della Val Mefolcina appartenente 
a’Grigioni. Mentre così leggo nella vita del Santo Prelato raccolta 
dal foprallodato Giurano, Autore, che qui rapporto tanto più volen- 
tieri, quanto che Io Hello Autor del Nott. Gong, della di lui teftimo- 
nianza fi valfe nelle fue Memorie Iftoriche intorno alla Vita e Mor- 
te de’ SS. Sifinio, Martino , ed AlefFandro pag. e fegg. ove fa la 
Relazione della Traslazione de’ loro Corpi , Seguita in Milano per 
Opera di S. Carlo Borromeo l’anno ijii. un anno avanti a quello or 
ora noi narreremo. Scrive dunque così L.7. c. iv.„ La Valle Mefol- 
„ cina apprellò all’erelia, ef altri mali già narrati, era anche piena 
,, tutta di Malefichi e Streghe , le quali per opera del Demonio, a 
„ cui fi dedica queffa maledetta forta di gente* facevano danni gra- 
„ viflimi , ed intollerabili : perciocché con le loro fattucchierie, in- 
,, canti, e malie, nuocevano ai fanciulli , agli uomini , ed alle be- 
„ Aie, non folo con diverfe infermità, e varj mali, ma con la mor- 
„ te ancora ; e fi vedevano talora precipitare dagli alti monti e gli 
„ Uomini, ed i greggj interi; ch’era d’infinito travaglio e rovina a 
„ quelle genti. E tanto più, perchè non vi trovavano rimedio alcu- 
„ no. Perilchè quell’ anno (1583.) appunto quei Popoli radunarono 
„ il Configlio generale della Valle , per coofultare come poteflèro 
„ provvedere a quefli mali, e conclusero di far ricorfo a S. Carlo, e 
„ fupplicarlo a voler dar loro in ciò il fuo configlio ed ajuto. Man- 
„ darono dunque a Milano alcuni principali della Valle a fargli 1 ’ 

„ Ambafciata, i quali furono accolti da lui con motea amorevolezza; 

„ e rallegrandoli che Dio noflro Signore gli aprifTe la Brada d’ado- 
„ prarfi in fervizio di quei Popoli , promife loro benignamente tutto 
„ il fuo a}uto, e fi offerfe di andare in perfona in quella Valle per 
„ riconofeer meglio, e provvedere a quanto richiedevano, con che li 
„ rimandò confidati . Confultò poi con gran maturità e prudenza 
„ l’importanza di quello negozio, e giudicò necelTario mandarci pri- 
», ma un Ciudice, con titolo d’Inquilitore , il quale procederle con- 
j, tro quei Malefichi e Screghe, co’ debiti termini di Giufiizia; per il 
„ cui carico elefi'e Francefco Borfatto celebre Giureconfulto Manto- 
„ vano, il quale efiendofi pofto poco tempo innanzi in abito eccle- 
„ liaftico, tirato dalla fama pubblica di S. Carlo, era veduto a Mila- 

»no. 
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M no, per ricevere gli Ordini facn di fua mano, ed imparare nella 
„ fcuola di lui la pratica della Difciplina Ecclefiallica . Andò il Bor- 
„ fatto, e con molta prudenza, e deprezza , lece le debite inquifizioni, 
„ e trovò fluafi tutto il 4>aefe infetto di Stregherie ; e quello che è 
,, peggio, fcoprì, che l’illertò Prepolito di quella Valle, refidente nel- 
„ fa Chiefa Collegiata di Rovereto, era come capo e guida de' Male* 
„ fichi, e delle Streghe di tutto il paefe;. ertèndo di Pallore diventar 
„ to lupo rapacilTimo del fuo gregge. Fece adunque i Procefli Giuri- 
„ dichi , niente alterando quella gente ; anzi procedè con tanta uma- 
„ nità, e piacevolezza , che fi acquiftò i cuori di tutti in tal guifa», 
„ che poteva difpor di loro a modo fuo. Le quali prudenti operazio- 
„ ni. furono di gran giovamento alla vifita, che il Cardinale vi vole- 
„ va fare, e come un buonifiimo apparecchio , e difpoiizione a cofe 
„ maggiori. Ma fapendo il Santo con quanta circofpezione forte bifo- 
,, gno di camminare, e quanto avelie da combattere col nimico in- 
,, fernale, e le difficoltà che folevano nafeere nel diflruggere le ma- 
„ lie, e le arti diaboliche , e molto più le maledette erefie; dopo 
„ aver fatto ricorfo con vivo affetto alla fanu orazione , fecondo il 
„ fuo coftume, giudicò che forte bifogno far elezione d’ alcuni uo- 
„ mini fegnalati in bontà e dottrina » che gli ferviflèro in varie fun- 
„ zioni per quella imprefa; tra quali furono il Padre Francelco Pa- 
„ nigarola nobile Milanefe famofilfimo Predicatore , che poi fu Vefco- 
„ vo d’ Alti,, iL Padre Achille Gagliardi della Compagnia di Gesù, 
„ uomo di grande autorità ed ilperienza , dottiflimo Teologo , e 
,, Bernardino Morra fuo Auditore Generale, il quale fu fatto poi Ve- 
,, feovo d' Avcrfa da Clemente Ottavo, dopo molte fatiche follenute 
„ nel fervizio della Chiefa con gradi onoratillimi . Stabilite tutte que- 
,, fte cofe fi. partì, <^i Milano al principio di Novembre , e andò a 
„ far capo a Rovereto terra principale della Vaile, ove fu ricevuto 
„ con fommo. giubilo ed applaufo da quel Popolo ; il quale gli diede 
,, gran fperanza del frutto fegnalato,. che farvi doveva ec. Avendo il 
„ Borfatto finiti i Procefli de’ Malefìchi e Streghe , ne fece relazione 
„ a S. Carlo , il quale fapendo , che quella forti di gente è la più 
„ difficile d'ajutarlì per i patti flretti e grande amicizia, che ha col 
„ Demonio; tentò tutte le vie con incredibile pazienza ( ajutato an- 
„ che da’ Miniftri fuoi ) acciocché quei miferabili fi riconofceflero de’ 
,, loro peffimi errori , e rinunziando’ al Diavolo , ed alle fue falfe 
„ arti , fi convertilléro a Dio di cuore . E non furono vane le fue 
,, fatiche : perciocché ne convertì aliai; ne fece abjurare più di cento 
,, cinquanta in una volta fola, i quali fi confeffaion poi, e fi comu- 
„ nicaron da lui. Undici Sireghe vecchie capi deU’altre, le quali fi 
„ erano date totalmente in preda al Diavolo, e che forfè non merita- 
„ vano più mifericordia da Dio, per i gravirtìmi peccati comiuelli cor,- 
„ tro la Maefià fua Divina, fletterò pertinaci nel peccatole non gio- 
„ vandocon loro opera alcuna, furono date al braccio fecolare ecafli- 
„ gate con la nenadel fuoco. Nella medefimaoflinazione perfeveròil 
,, Prepoiito di Roveieto, che era poi il Capo fupremo di quella fcel- 
„ lerata fetta , e per quanti uffizj facerte feco il Cardinale, e gli al- 
„ tri fuoi Miniflri , non fi potè piegar mai quel indurato cuore, ad 
,, un vero riconofcimcnto. Laonde fu di necefiità per ubbidire ai fa*. 
„ cri Canoni venire alla fua degradazione con atto pubblico, il quale? 
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„ fu accompaghato da lagrime e da dolore eftremo del Beato Cardinale » 
„ e da una predica, che egli fece al Popolo, di condoglienza in per- 
,, fona del reo; difpiacendogli infinitamente di eflTere attratto per ter- 
„ mini di giuttizia a far cola tanto aliena dalla fua pietà e clemen- 
,, za . Vediti figliuoli (così cominciò la predica ) la rifoluiione di S . 
„ Cbìcfa con II Miniflrl , che fi fono .refi indegni del minifietl» ecclefiaftico ; 
„ e poi feguitò mottrando, quanto abborrifca la Chicfa Santa, come 
,, Madre piilfima, di far tali rifoluzioni ec. 

„ Non li può efprimere la diligenza, ch’egli usò in coavertire gli 
„ eretici., e nel purgare quel popolo dalle fuperttizioni : poiché con- 
,> fumò gran tempo in far capaci quelle perfone della verità \ e con 
,, vili don niciuole ebbe un’ eftrcma pazienza, rendendoli alcune d’ette 
„ oflinatilìime , e dandogli rifpotte troppo impertinenti : ma egli il 
„ tutto dittìmulava , nè reftava di trattenerli lungamente con loro, 
„ per il zelo che aveva di guadagnarle a Dio ec. Laonde egli rifor- 
„ rnò tutta quella Valle, e la ridotte a buon Rato di fatate ; opera- 
,, zione che pa'rve piuttofto miracolofa che umana ec. “ 

XX11I. Se tanto frutto ne nacque dalle procedure legali ed appo- 
floliche del Santo Arcivefcovo al pefo del Santuario molto ben da 
lui ponderate , e da Dio felicitate cotanto , contra gli Eretici , e le 
Streghe della Val Mefolcina, ed il loro Capo di Rovereto, è dunque 
falfo , che ove le Streghe più fi procettano e fi gafiigano , vieppiù li 
moltiplicano. Il Santo, ed i degnillìmi Perfonaggj , per pietà e dot- 
trina ragguardevoliffimi , da lui a tal uopo adoprati , non poflòno dall’ 
Autor del Cong. Nott. annoverarti , quafi talpe, tra la cieca turba degli 
altri , pretto che infiniti , alla di lui opinione contrari. Nè trattoli! 
nel mentovato racconto di pena dovuta alla Magia, ma alla Streghe- 
ria più propria delle Vecchie e Donniciuolc più vili fupeifliziolitti- 
me , delle quali nello Retto fallì efprettà menzione. Tanto è vero 
quello fcrittè il Deirio nella fua Prefazione alle Difquifizioni Magi- 
che : Quotquot Inalpinas regione s •vicinai Belvelìii inco/unt , raras illic 
f /emina! malefica expertes , plerafque crimine uno nobile s norunt : ne e alia 
ìierior aut promptior occurril caufa , quam quod in hanc ufque boram IV al - 
denfium reliquia nefaria illic , ut in Spel /eh , occultata haferunt . Veg- 
gafi dunque , che in altro Rovereto della valle non Mefolcina, ma 
Lagarina , più non *(5 proteggano , e voglianfi impunite le Streghe . 
Che il Santo poi abbia perdonato alle Streghe ravveduteli, non c già 
che non avrebber meritata la morte , ma perchè non rapprefentaiìtio 
egli la perfona di Principe, ma di fola Perfona Ecclefiattica , manda- 
ta dalla Sede Appoftolica a purgar dagli errori e fujfcrftizioni tutti 
que’ miferi contorni dall’Erefie, e Stcgherie infelicemente infettati, 
conveniva che dimoftratte anzi la dolcezza della pietà e clemenza 
ecclefiattica, che il rigore della giuttizia civile. Onde non retta luo- 
go a dubbio alcuno , che tal fatto legittimamente rilevato dal Santo 
Arcivefcovo non venga a comprovar quello nell’ Arcivefcovado di Sa- 
lisburgo ultimamente feguito , e dall’ Autor del Nott. Cong. e fuoi 
fautori, a torto negato, e die quindi dedurti non potta , doverti pa- 
ventar più di quello rifletto Autore vorrebbe, la podeflà de’ Demo- 
nj, anche dopo la venuta di Critto Signore , ettendo tale-e tanta, 
come affermò S. Lorenzo Giuftiniano de Caflo connubio Verbi , & Ani- 
rtue cap. 1 6 . che omne fiudent humanum genut abolere ; benché per altro 
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Ja divina Sapienza e Provvidenza fic corum per mìnìfttos fiuos Angelos 
modificai nequijfimam voluntatem , ut ipfi maligni [aiviant quantum fiat efi 
ad juflitiam , non autem ad votum . 

XXIV. Conchiuda dunque tutto il fin qui detto S. Agoftino L. 2. 
de Anira. & ejus orig. c. j. a favor dell’antica dottrina, che aflèri- 
fce vera e reale la Stregheria , non men della Magia , ed in riprova- 
zion della nuova , che non pur la pretende del tutto , e mai Tempre 
ideale ed illuforia, ma altresì fopra ella prifca dottrina faftofamente 
s’innalza , e quafi da fuprema Cattedra feveramente pronunzia, in 
condennando di fcimuniti e di cieca turba tutti gl’infiniti feguitatori 
della medefima : O dottrinar*, cui omnis <etas aures fiur rigai , qude borni - 
net annofios , qu<e denique Presbìtero* mereatur habere di/cipulos. Legat 
legai (Sagarum fàutor novitius ) in conclone quod ficrìpfit , notos atquc 
ignota , doSos atquc ìndòftos recitaturus invitet . Seniores cum junioribus. 
convenite, quod tteficiebatis dificite , quod numquam auditratis audite . 
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COROLLARIO STORICO 

SOPRA 

LA STR EGHERIA. 


I. IP 1 A tutte le fuddette cofe raccoglie!! per modo di Co- 
^ rollano la Storia della Stregheria , che cui diamo in 
. m compendio . Tanto è dunque antica la ■ perfuafion 
* comuniflìma intorno la Stregheria , quanta antichità 

vanta la Lilitb pretto gli Ebrei , la Celione , Lammia , Empufa 
pretto i Greci , la Strige volatica , Saga pretto i Latini ; cofe tutte 
lignificanti in fòflanza lo fletto , e contenenti bensì molte ridevoli 
favolette, ma non lenza qualche fondamento di verità, in fu di cui 
le flette tàvole fogliono fabbricarli . Sembra che Plinio L. i r. c. 39. 
baftantemente diftinto abbia il favolofo e non favolofo dell’ antiche 
Strigi con dire ; effe in maledidlis iam antiquìs Strtgem convenie ; fed 
qua fit avhim , confiate non arbitrar . Favola è dunque la Strix avìt nor 
diurna frettò Fello, non il muliebre fcelus Strix pretto Aufonio. 

II. .Gli Ebrei non poterono durar molta fatica per indurli a crede- 
re' la Stregheria, ammaettrati da Giobbe c. 41. intorno la podeflà del 
Demonio : non efi fuper tcrrarn potefiai , qua comparetur ti, e dall’An- 
gelo Raffaello , che ditte a Tobia Tob. 6 . Audi me, ir oficndam Ubi, 
qui funt , quibus prevalere pottft Vamonium . Hi namque qui conjugium 
ita Jufcipìunt , t et Deum a je, ir a fua mente excludar.t , ir fu, e libidini 
ita vacertt , ficut eqtuir , ir rmtlus , quibus non eft ini elicli ut : habet potefta- 
tem Damonlum fu per eos . Imperciocché, letama è la podellà del De- 
monio fopia chi fi aliena da Dio, e datti in potere delle propie bru- 
tali concupilcenze : lo che s’ avvera altresì nel nuovo Tcflamento , 
qualor credali al Catechifmo Romano nel Tit. del Matrimonio : 
non è più difficoltà a pervaderli , che il Demonio, in virtù del pat- 
to contratto con la Strega , affatto da Dio alienatali e con la mente 
e col corpo , operar poflà , ed operi di fatto, permettendoglielo Id- 
dio, le nefandezze e maleficj , che .da Scrittori degni di fede delle 
Streghe fi narrano . La Mecafepia , che nell’ Efodo fi vuole morta, 
altro non fembra che Malefica e Strega. Anche i vocaboli, con cut 
appellali il Demonio Spiritai immundus , Splrltus fomkationis ire. nelle 
divine Scritture, non ofeuramente accennano, non ripugnargli punto, 
affumendone corpo , la qualità d‘ incubo e fuccubo . 

III. Che le Lammie in verità fieno ad venerem pronte, come dc- 
fcritte vergono pretto Filottrato , pare non poterli ragionevolmente 
negare. Favola bensì da noi fi confetta , ch’elleno divorino i bambi- 
ni, ma non che co’diabolici maleficj gli uccidano. Platone Lib.XI. 
de Legibus annovera la feguente : Si quii vinculis , aut llleBamcntis , 
aut Incantationibu.' , aut bujufmodl quibufeumque vencficìis , nocenlì fimllis 
judkattu fucrtt , fi vate s , aut prodìgiortnn confultor fit, moriafur : fin ea- 
rum artìum expers , illud veneficium JeciJJe pronur.tintum fit : de hoc quoque 
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confilium Judlcum , num mutila , ve! morte afide ndum fit , c tu feto. Il 
credere dunque a tai malefici non era del lolo volgo da’ Greci, nè 
elfi attribuivanfi ai foli iftruiti nell’ Arci Magiche. 

IV. La voce Strega predo i Latini non fa tavvifarfi nel fuo lignifi- 

cato eflenzialmente diverfa da quella di Saga, adoprata da più Scrit- 
tori delle prifche età , da Columella , Orazio , Tibullo ec. Onde 
s’impara, che l’origine delle Streghe monta a più fccoli fopra i Di- 
gefti, ed il Codice , ne’ quali fimil Corta di gente vuolfi non altri- 
menti feveramente punita. Che però chiara cofa è, non aver tal de- 
litto quella novità , che vien figurata . Ed avvegnaché , giuda la 
variazione de’ tempi , c delle nazioni , dato da a qualche, acciden- 
tale alterazione (oggetto , rimane non per tanto in lòftanza anti- 
chidimo , vero e reale non folamente dal popolaccio ignorante , e 
dalle donnicciuole infenfate , ma da uomini faggj, e dagli delti .Le- 
gislatori creduto. i . • • . . . 

V. Gli antichi Legislatori j i quali l’ederno Colo riguardano, non 
i meri fogni di fantafia guada e corrotta , ebbero sì fittamente in 
orrore quedo delitto , che fi è non per tanto faggiamente da lor 
provveduto, onde alla punizion dello dello irregolarmente non fi pro- 
cedette , nè pel furor popolare , nè per la fola credenza del volgo. 
E per porre freno ad ogni difordine in queda materia, havvi una 
Legge de’ Longobardi nell’Editto di Rotari , ed un’altra nc’Capito- 
lari di Carlo Magno . Fuvvi eziandio , chi avvedutamente avvisò, 
non doverli di leggieri credere , che fodè in balia di certi Stregoni, 
detti Tempejìarj , d’eccitar a lor talento tempede, e di faccheggiar 
le campagne , come nel Libro de Grandine , & Tonitru d’ Agobardo 
Arcivelcovo di Lione fi legge . Per altro degli Stregoni dediti a ma- 
lefici là menzione Plauto giuda la lezion del Mureto, ficcome del- 
le Strigi Properzio , le quali fenza metafora Donne Malefiche e Vola - 
tiche appo di Fedo vengon chiamate . Delle lor conventicole atteda 
la Legge Salica Tit. 67. e de’ loro tripudj fe ne ha qualche im- 
magine predo Plinio L. 5. car>. 1. e predo Solino cap.a6. E che in 
debita forma giuridica rilevandoti il loro misfatto, proporzionata pe- 
na loro fi debba , con gli dedi Capitolari di Cario Magno l’eru- 
ditidìmo Giureconfulto Piergregorio Tolofano Io prova. Anche nel- 
le Leggi de’ Vifigotti Lib. 6. tit. a. de Malefic. cap. 3. conveniente 
pena lor dovuta fi trova . Il maleficio de’ Ternpefìarj vero lo ricono- 
lce S. Ifidoro L. 8. Etymol. c. 9. e prima di lui S. Agoftino L. 8. 
de Civit. Dei c. 19. anzi prima d’ Agofiinofiedò un’ antichidìma Leg- 
ge dejle dodici Tavole , l’autorità delle quali tanto prevaler deve a 
quella di Seneca , quanto l’autorità pubblica alla privata. 

VI. Anche del commerzio delle Streghe co’ Demoni incubi (eh’ è 
lo feopo loro più principale, giuda France feo Pegni, Alfonfo da Ca- 
drò, Paolo Grillandi, Gio: Nevizzano ec. ) fonovi indubitate teflimo- 
nianze predò S. Agoftino Lib. rj. c. aj. de Civit. credute eziandio 
degne ai fede dal Venerabile Beda , e da SS. Ifidoro, Tommafo, 
Bonaventura ec. Onde per niun modo dirli può, che lia tal opinio- 
ne a deboi foftegno appoggiata, c che data fia pofeia da innumerabU 
turba d’ Autori ciecamente abbracciata . Non è qui però da diflìmu- 
lare pel càndore che profellìamo , leggerti nelle Opere di S. Gio: 
Damafceno To. 1. dell' ultima Veneta Edizione fol.473. altro non 
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edere , che inezie, e favole, le cofe che raccontanti delle frìgi, det- 
te anche Geludi , cioè : eas per aerem confpici , pueros fuffocare , he par 
infantili m votare , vita termino s definire , occlufis Joribus domos ingredl 
cum torpore , vel nuda anima-, quando libuerìt tre. Non per tanto , che 
il dia Saga malefica , obfaenaque mulier , egli non lo niega già , ma 

10 prefuppone . Nè da lui cniamanfi bardici , qui contraria Ecclefia 
Cattolica piatita tenent , coloro i quali così credono gli erafporti delle 
Streghe per virtù del Demonio, e permiflione di Dio, che però non 
pretendono , efli feguir debban di fatto mai Tempre quando libuerìt-, 
ma quelli , che follemente ammettono nelle Streghe entranti nelle 
cafe foribut occlufis , e la compenetrazione de’ corpi , e la riunione 
dell’anima al corpo , fomigliante sì l’una , che T altra a quella di 
Gesù Cri fl® riforto : il che, come oflèrva il Santo, li è un aflurdo* 
ed uno fpropolito grande . Onde ben difl'e Michele Parifio nel fuo 
Trattato Giuridico de Lamiis q. j. $. 8. edere una mera illufione 
quella delle Streghe, quando perfuadonli d’entrare, o di ufcire per i 
più angufti pertugi : Deluduntur a Satana i/la mulìercs hoc cafu egregie, 
nec revera rlmulas iflat penetrane , fed folummodo Damon precederti la- 
tente r aperit , & claudit januat , vel feneftras corporl earum capacci , per 
quai eas intromittit tre. Il Santo dunque Dotcore non riconofce ne’ 
Demon) podertà in verfo le Streghe, e qualunque altra cofa, indipen- 
dente da Dio , quali che pollano , quando libuerìt , efercitajla ezian- 
dio con vero miracolo ; ma bensì foggetta in tutto e per tutto alla 
divina permiflione , e riftrecta tra limiti prefifìi della natura . E 
però dille L. 1. Fid. Orthodox. c. 4. Non babent igitur potefiatem in 
aliano , ncque fortitudinem , nifi a Deo difpenfatorìe permittantur , ut in 
Job, tt in porci 1 , qurmadmodum in Evangelio fcrìptum ejl tre. E fic- 
come egli nel Lib. de Harefibus non ha negata al Demonio la pode- 
ftà intorno la Magia , nè tampoco intorno la Stregheria, fomiglian- 
tiflime eflèndo amendue nell’eflere l'ottopode a varie illufioni dia- 
boliche . E ciò detto Ila quanto al fecontk) pezzo de Strìgibus fot. cit. 
47 j. Quanto poi al primo pezzo de Draconibuj fot. 471. ove fembra il 
Santo abbia per favola , che appariremo come uomini , e che cum 
mulierìbui cocant , e però fieno incubi, fi vede, che favella de’ Dragoni ,, 

11 quali deferive come animali , e non parla de’Demonj denominati 
dal volgo Dragoni-, e per confeguenza l’autorità del Damafceno neppur 
vale contra i Demonj incubi, de' quali, nonché il prelodato S. Agoflino, 
ed altri moltiffimi, ma parla anche la Bolla d’innocenzo Vili, come 
or ora diremo. Per nulla dire, che quefii due pezzi comunicati alLe- 
quien dal Monfoucon, il primo de Draconibus , il fecondo de Strjgibui, 
nell’ antiche Edizioni vi mancano, nè firifeppero dal bravo Greco Leo- 
ne Allazio, tuttoché di propofito delle favole de’ Greci abbia trattato. 
Ma profèguiam lo dorico compendiofo racconto, ch’incominciammo. 

VII. Ne’ Secoli più badi frammifchioflì non altrimenti alla vera 
Stregheria la favoletta della Società Dianlana , o fia Erodiadiana, che 
deferivefi nel Can. Eplfcopi , e che vien riferita da Reginone Abate 
Prumienfe , e da Raterio Vefcovo di Verona , fioriti amendue nel 
principio del X. Secolo . Ad ogni modo in quedo medefimo tempo 
credette!! giudo il condennar al fuoco le Streghe , leggendofi negli 
Annali Corbejenfi inferiti dal Leibnizio tra gli Scrittori Brunfvicenfi 
all’anno 914. Multa Saga combujia funi in territorio noftro. Ove s’av- 
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verta, non farli ivi menzione alcuna di licenza, o furore popolare- 
sco. Che fé 1 ’ Autor di quel Cronico per Saga; ha intefo Maghe, Ve- 
nefiche ec. adunque giuda il lignificato e fenlò degli Antichi fono li- 
nonimi quelli e fomiglianci vocaboli : nè però può negarG l’ antichis- 
sima pratica di condennarle all’ ultimo fupplizio di morte , anche del 
fuoco , pratica riconosciuta altresì da Giovanni Wiero in Procm. Lib . 
de Lamiii de’ tempi vetudi : Confuctudo diuturna temporum prccfcrìptìo- 
te , & auderìtatis pnejudicio indufla . 

•Vili. 11 predar fede alla Denia della fuddetta Società , maflìma- 
inente che Segua neceffdrio, & ex prcecepeo , fottopofe a canonica pe- 
nitenza Burcardo Vefcovo di Vormazia nel Seguente Secolo XI. e la 
derife altresì Gio: Sarisburienfe Scritcor lodatillimo del Secolo XIL. 
Onde quedo Autor celeberrimo , come ancora Burcard», e Umili , 
non pollono già contard tra gli Avverfarj della Stregheria in genera- 
le , ma della Sola compagnia di Diana, o d’Erodiade, eh’ è una vera 
follia. E tanto è grande il divario che palli ira’l CmgreiTo notturno 
da moltidimi difefo , e tra la mentovata da tutti derida Società; 
quanto tra’l fignere e fognare una fpezie di Diviniti fuori di Dio, e 
tra’l riconoscere la podcllà grande eh’ eSercitar può il Demonio Sopra, 
le Streghe per giuda perrailfiooc di Dio : e quanto didingued ello 
Demonio e da Erodiade , eh’ è nell’inferno, e da Diana ,. che o è 
nulla, o altro non è clic la Luna. E chi pretende evidentemente di- 
modrabilé, eflerli tal differenza Senza verun fondamento immaginata , 
nè lo ha dimodrato, nè Io potrà diniodrare giammai . Per altro nel 
Secolo del Sarisburienfe da San Bernardo non Si dubitò punto , anzi 
fi tenne per certo il commerzio co’ Demonj incubi y che della Stre- 
gheria forma un gran capo. 

IX. Non altrimenti Guglielmo Alverno Vefcovo di Parigi gran Fi- 
losofo, e gran Teologo del Secolo XIII. favellando d’altra Simile 
compagnia di coloro, che chiama Dominai mdurnat ,. & prlncipcm ea- 
rum Bominam Abundiam , cosi la riputò illudone diabolica De Univerf. 
». x. c. 22. che ne derivò l’origine di Somigliante fuperdizione fin. da 
tempi, di Mosè, come ha fatto pofeia pur anche il dottidimo Cardi- 
nale Cufano. Anzi tanto fu lungi lo dello Guglielmo dal credere ite 
ogni Sua parte rlluforia e chimerica la Stregheria , che non Solamente- 
nello dello luogo fi è badantemente dichiarato di rigettar ,. come fan-- 
tadica, si fatta Società , per rapporto Soltanto a certe favolofe circo- 
flanze, che l’accompagnavano; ma. eziandio perfuaddimo dimodrodi. 
de Univ. part. ult. cap. 13. Sul fatto de’Demonj incubi , e che indi 
ne polla Seguire , c talor Seguita ne da l’umana generazione : eh’ è 
quello dello, eh’ in quel medefimo Secolo concordemente insegnarono 
il grand’ yUeffàndro d’Ales, Ricardo di Mediavilla, e più altri Teo- 
logi di chiarillimo nome. Dello trasporto personale delle Streghe,, 
nel principio dello dedo Secolo XIII. navvi l’oculare tedimonianza di 
Gervado Tilberienfe nipote d’Enrico II. Re d'Inghilterra, come può. 
ogn’uoo aflicurard in leggendolo Otior. Imperiai. Decif. 3. num. 85. 93. 
&c. Gregorio IX. P. M. in una Lettera Lib. 7. Epift. in. indiritta a- 
Conrado di Martburg, o come altri dicono Marbarg, Confdlòre di S.. 
Lifabctra Regina d’Ungheria, in descrivendo le nefande conventicole 
degli Eretici Stadìngbi della Germania, le dipinge con que’vivi cohx- 
ri, che Somiglianti non poco le rendono ai Congrefli notturni delle 
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Maliarde e Fattucchiere. Veggafi la Storia dell’Erefie di Domenico 
Bernino Tom. 3. pag. 3 19. e feg. 

X. Nel profittilo feguente Secolo XIV. forti la Coftituzione di 
Giovanni XXII. che comincia Super illiui fpecula Oc. emanata can- 
tra immolante s Damonibus , aut refponfa , ét auxìlìa ab eis poflulan- 
tes &c. A. D. 1325. dottamente commentata dal Card. Petra Tom. 
4. Commentarior. ad Conflìt. Apoftot. fot. 4 6. (f feq. Ve ne ha un’al- 
tra dello fletto Pontefice , fimilmente ufeita cantra tos qui Damo- 
itibus ìmmolant , vcl ipfos adorane , aut homagium ìpfis faciunt , dan- 
do eh in fignum chartam fcriptam , vel aliud quodeumque , vcl qui ex- 
prefje palla obligatoria faciunt cum iifdem , aut qui operantur , aut operaci 
procurane quameumque ìmaglnem , vel quodeumque aliud ad Dxmonent al- 
ligandum , feu cum Damonum ìnvotatione ad quodeumque maleficìum per- 
petrandum 6 re. A. D. 1330. regiftrata nel Tom. i. del nuovo Bollario 
Domenicano. Si vuole che quello Pontefice, intefa la morte di Ceco 
Afcolano, che fiato era fuo Medico in Avignone, e pofeia, porto nelle 
mani dell’ Inauifizione , fu- miferamente condannato al fuoco , ed 
arlò in Firenze l’anno 13*7. efclamarte : Cuculiati Minores Pcrlpate- 
ticorum Principem perdìderunt . Ma fe vero è quello rapporta Am- 
brogio Vignato Quafi. de Strìg. pag. mihi aia. che fuerint et va/de 
famlliares Damoncs , non potrà non riufeir malagevole a crederli. 
Circa la metà di quello fecolo il famolìflimo Giureconfulto Bartolo 
richieiìo da Giovanni de’ Pioti Vefcovo di Novara, in un fuo Confi- 
gli©, che leggefi apud Zilettum Confi!, criminal. Tom.I. Conf.6. rifol- 
vette, «he certa Strega, in cafo d’impenitenza, folle fenza reiniflìo- 
ne alcuna abbruciata . 

XI. Nel Secolo XV. che venne in apprefiò , fi alzò in difefa delle 
. Streghe Samuello de’Cafiìni Francefcano, morto forfè da zelo, feorto 

avendo, che con le Streghe vere involte talora venivano nel comun 
fupplizio di morte ancora le meramente fantaftiche ; ma gli fi op- 
pofe Gio: Dodone Domenicano , accordando bensì non rade fiate -fo- 
gnato il loro volo, ma però pretendendolo non fempre tale , e qual- 
che volta perfonale e di fatto . E di quella fentenza furono altri il- 
lufiri Teologi Domenicani ,• Gio. Nider , Niccolò Jaquerio , Enri- 
co Inftitore , Jacopo Sprenger ec. le tracce de’ quali leguitò Pietro 
Mamor Limofino Canonico di Saites , e Profeflòre di Teologia nell* 
Univerfuà di Poitiers . Nello Aedo torno d’anni parve inclinaro a 
favorire l’opinione del Cafiini ancor Alfonfo Spina Francefcano nel 
fuo Fortalitium Fldel , benché egli confettar dovette il commer- 
zio co’ Demonj incubi , ed altresì forzato venne a riconofcer giufie 
le fentenze di quegl’ Inquifitori , da’ quali capta plures , & coni-ìli a , 
itnibtu comburuntur . Il convitile bafiantemente dichiara la giufiizia 
della fentenza. Leggafi L. j. de Bello Damonum . Anche Alfonfo To- 
fiato circa lo fiellò tempo fcrivendo in Matti, cap. 4. q. 47. ap- 
provò le fentenze lolite fulminarfi allora contra le Streghe ; ben- 
ché egli pure ortervato avertè , edere talora il loro volo un mero 
delirio e fogno di fantafia , in Gen. c. 13. q. 335. Lo fletto Ulri- 
co Molitore nel fuo Dialogo de Pytbonich Mulieribui dedicato a Si- 
gifmondo Arciduca d’ Auftria cap. j. e 6. aftretto fu ad ammette- 
re i| congretto de’Demonj incubi e fuccubi , quantunque negarte, 
che il Demonio , o come incubo , o come fuccubo, generar potette 
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giammai. Anzi egli è d’avvifo nel c. io. del medefìmo Dialogo pag. 
mi hi 6 g.De Jure Civili tales fcelerata mulieres, qua a De» largìffime apo - 
fi alar urte , ir Diatela fe fe dedìcarunt , morte pleBi de bene , prout die Pur in 
I. Multi C. de male). & Matbem . Nè ciò credette punto oppollo al 
Canone Epìjcopi Bernardo Balìno Canonico di Saragoza nel Tuo Trat- 
tato de Artiluj Maglcis pag. mihi ai. Che nè tampoco Ambrogio Vi- 
gnato negato abbia interamente la Stregherìa , appare da quello, con 
cui compie la quiflione de Strygìbus dicendo pag. mihi a rj. Plu- 
rima ex eh , quee confi ientur tale s mulieres , funt impojfibìlia ut putir 
quod convertantur in mufeipu/as ( /. mufielas ) plura alia funt verifimilia „ 
Onde dille bene Francefco Pcgna pag. mihi aj4. ,» Hic locus eli ob- 

fervandus ad tuendum Ambrofium , ne quis credat eum fentire > 

„ Lamias nullo patto ferri polTe corporaliter : nam ipfas polle virtute 
„ Dsemonum in animalia bruta converti , veriflime dilfitetur & ne- 
,, gat ; corporaliter autem deferri polle de uno loco ad alium , Se 
,, pleraque alia facere polle ex permillìone divina, non negar Auttop,. 

„ nec hattenus negavir.“ E febben avverti lo Hello Pegna pag. mi- 
hi aoi. In bac difputatione obfcurus videtur Ambrofius » <3 fententia ejus 
intricata : foggiunfe però toflamentc : Nibllominus ex antecedemìbus , C ? 
confequentibus coHìgimus quid fibi velit . Ma molto più la famofilTima. 
Bolla d’Innocenzo Vili, dell’anno 148+. Summit defiderantes afieélibus 
&c. decìde fòpra la Stregheria , e quanto al cum Deemonibus incubis , 

& fuccubis. abuti , e quanto al mulìerum partus , animai tum fcctus , terree; 
firuges y vinearum mas, & arborum fruii ut , nec non bomines , mulieres > 
pecora &c. perire, fuffocarì , ir extingui facere , & procurare » ipfofque bo- 
rni nes, mulieres, jumenta &c. diris tam intrìnfecis quam extrinfecis dolo- 
ribus , & tor mentis affi cere , & ex cruciar e , ac eofdem bomines ne gignere y 
& mulieres ne concipere , virofque ne uxoribus , éf mulieres ne virìs , aSut . 
conjugales reddere valeant ,. impedire dir. Quella al divin Creatore in- 
giuriofillima » ed al genere umano perniziofilhmz, Stregoneria inon- 
dò»mafììmamemc la Germania, dappoiché quivi- invalfe l’ Erelia de’ 
Wicleffifli , e degli Huflìti, orribilmente propagata da certo Mago e 
Stregone ( niente dillìmile agli antichi Simone Mago, ed Apollonio* 
Tianeo ) detto Zitone , che finalmente venne , fecondochè in Hi fi. 
Bobem. L. 2j. rapporta il Dubravio , a C ac od temone cum corpose , & 
anima de medio bominum fublatus . Tuttavia ch’ella riftretta non folle- 
re’ limiti della loia Germania , ma dilatato avelie anche all’ Italia il 
fuo regno, non lafcia luogo a dubbio alcuno la Collituzionc d’Alef- 
fandro VI. del 1494. indiritta Angelo de Verona Ord. Prad. In ■ Provin- 
cia Lombardi <e Inquìfitori 6 rc. pubblicata contra L Malefici , e Ma- 
lefiche , che non aveano ad orrore incantatlonibus , &• diabolicis 
fuperflitionibus operam dare , fuifque veneficio , & variis obfervationibus 
multa nefanda {celerà procurare , bomines y (3 jumenta ac campos dt- 
firuere ite. 

XII. Si levò eziandio in full’ ingrettò del Secolo immediatamente 
feguente a favor delle Streghe GianfrancefcoPonzinibio Giureconfulto 
Piacentino; ma fu confutato rantolio da Bartolommeo Spina Maellro* 
del Sacro Palazzo : e ciò con tanto valore, che fcrilfe- il tellè lodato- 
Francefco Prgn a Teologo e Giureconfulto chiariamo- nelle fue Anno- 
tazioni al Trattato- de Strigibus di Bernardo da Como Domenicano pag. 
mihi 168. „ Huic Ponzinjbjo ufquc a deo egregie refpondit Bartholomeus 
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„ Spin*us, Ordinis Prxdicatorii Theologus non vulgaris, ut oraei ob- 
„ ftruxittè videatur , ac docuitte > ignorale Ponzinibium , quae feri- 
,, pferit.“ Anzi lo fletto Bartolomtjseo Spina avanzottì a così conchiu- 
dere la fua Apologia quarta contra il medeOmo Ponzinibio pag. mihi 
317.» Ex his omnibus patet , quod determi natio Adverfarii , A prse- 
„ difltus eius Traci atus , in nullo prsevaleat contra Patres Inquifito- 
„ res, fed multis falfitatibus refertus, de ineptiis, procul ab omnium 
„ fapientum oculis eli abjiciendus . Et Strigum pettima fetta debet 
,, omni conatu per ipfòs InquHìtores- procul omni timore fugar! , de 
„ exterminari , ad fidei defenfionero , & Domini nottri Jefu diritti 
,, lauderò &c. “ Ed in difefa della giuda condennagion loro fcritte 
pur anche Silveftro Priero Umilmente Domenicano e Maeftro del 
Sacro Palazzo , ed il rinomato Gianfrancefco Pico della Mirandola - 
Martino d’Arles, che fiorì in quello fecolo, non può annoverarli tra’ 
contrar) alla Stregheria, conceduto efpreflamente avendo egli ancora 
il congreflò de’ Demonj incubi e fucrabi nel fuo Trattato de fuperfii- 
tlonìbur . Se Paolo Grillandi Giureconfulto Fiorentino alla fletta in 
fui principio fi oppole, pofeia li ritrattò , fecondo egli Aedo confetta 
nel fuo Trattato de Sortileghi cap. 7. E che nè il Gaetano, nè l’Al- 
ciato , nè il Navarro ec. in tutto creduta abbian un fogno la 
Stregheria , mi perfuado confettar dovrà chiunque porraflì a far ma- 
turo riflette) fopra l’intero completto delle loro fentenze. Per dimo- 
flrare.poi, che alle Streghe e Stregoni del Brelciano, rammentati da- 
Paolo Sarpi, e da Francefco Albizzi , e prima dallo fletto Aleuto, 
abbifognaflero, anzi che le ricette de’ Medici, i Procedi degl’Inqui- 
fitori , ferve a maraviglia la Coftituzione di Leone X» dell’anno 
ijai. diretta nnìverfis , it fingulis locorum Or dinar ih , ac b /eretica pra- 
vitatis Inqulfitoribui in Dominio Venetorum confiftentìbus ite. in cui fulmi- 
nane gafligi e cenfure contra coloro , che fufeepto renuntlabant Baptif- 
math Sacramento , Dominum abnegabant , it Satbana , cujut confilo feduce- 
bantttr , corpora ir animar conftrebant , ir ut ili I tem gratam facerent , 
in necandh Infanlibus pajfim ftudebant , it alla maleficia , ir fortllegia 
exercere non verebantur ite. Che anche le Streghe del Comafco non 
fotter cosi innocenti , come farfi creder vorrebbero , lo attefta al- 
tra Coftituzione d’ Adriano- VI. addirizzata aUTnquifitore di Como 
l’anno iyz$. in cui condannanfi quamplurei utrlufque fexus per fona 
propria falutis immemore t , ir a fide catboliQa deviarne s , certam fcHam 
facientti ire. Diabtlum in fuurrt Dominum T itpatronum ajfumentes , ei- 
que obedientlam , it reverentiam exbibentet , ir fuit incantationlbus , car- 
minibus , fortl/egih , aliifque nefandi t fuperftltlontbus pimenta , it fruget 
terra multlpliclter ladentes , aliaque quam plurima nefanda , excejjus , • 
ir crimina , eodem Diabolo Infiigante , committente 1 , ir perpetrante s ite . 
Hawl eziandio Breve Jpeftollcum dire Bum Domino Gubernatori Bon , 
Domino Altobello Eplfcopo Polenfi , Impetratum per Reverrn. P. Fraterni' 
Hieronymum Favtntinum Ordinìs Pradlcatorum Inqulfitorrm Parmenfem anno 
Domini 1534. J armar. 18. a fummo Pontifico Clemente PII. in quo menilo- 
nem faclt DE HALRES 1 STR 1 GIATUS , pracipiem tre afato Domino Guber- 
natori , ut pradìBo Inquifitorl omnem favorem praflct contra quofdam in- 
feBos dlBa bare fi . Et Incipit Breve : Accepìmur non fine animi ite. 

In quefto Secolo il dì iz. Dicembre ryyj. certo Guglielmo di Line 
fu acculata e condannato quale Stregone - Sul quale fatto memo- 
ra- 
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«bile reggati Gio. BodinoGiureconfulto nella Prefazione al fuo Trat- 
tato contra gli Stregoni . Più Streghe furono fèntenziatc a morte in 
Tolofa l’ anno 1777. al rapporto di Piergregorio Tolofano nella fua 
eruditilìima Opera intitolata Syntagma Juris Univerfi . Più altre fimili 
condanne circa lo fieli© tempo riferifconfi e dal Giuliano nella Vita 
di S. Carlo Borromeo , e dal Le Btun nella fua Storia delle Prati- 
che fuperftiziofe . Pubblicò in quello medefimo Secolo l’ Opera fua 
in difefa delle Streghe Gio. Wiero , ciò che fece altresì Gio. Gior- 
gio Godelmano ; ma torto fi eccitarono loro contra non pochi' Av- 
verfar) , sì Cattolici , che Proteftanti . Tra Cattolici fi legnalo fo- 
pra gli altri in quella materia per l’ampiezza dell’erudizione e dot- 
trina il P. Martino Deirio Gefuita , febbene negarli non porta , che 

10 zelo contra gli orribili misfatti delle Streghe lo abbia trafportato 
a qualche eccetto , nè in tutto lo abbia dato a conofcere fecundum 
fcientiam. Merita altresì d’ertèr qui ricordato con lode Niccolò Re- 
migio Configger intimo del Dnca di Lorena , avvalorata avendo la 
fua Damonolatreìa con le depofizioni e proceflì delle -Streghe . Se il 
credere a tutte quelle depofizioni e proceflì può crederfi femplicità, 

11 negar credenza per l’oppofiro a tutte fembra impudenza. Contra 
i fautori de Malefici e delle Malefiche ferirti eziandio dottamente, 
poco prima del Deirio , il P. Girolamo Mengo Francefcano , maf- 
limamente nel fuo Compendio dell' Arte Eforcifiica dedicato al Sig, Car- 
dinale Donato Cefi Legato di Bologna. Nè qui è da preterirfi ,.fenza 
di farne onorata menzione , nè Monfignor Giacopo Simanca Vefco- 
vo Pacenfe de Lamìii , nè il gran Teologo del Concilio Trentino 
Alfonfo da Caftro Francefcano Zamorenfe de impia Sortilcgarum , Malefi- 
carum, & Lamìarum htrefi , e arumque punii Ione , nè il* celebre Tom- 
mafoMurnero Profertore nell’ Uni verfità di Friburgo, ùmilmente Fran- 
cefcano de Tytbonico contraBu , nè Gio: Lorenzo Anania Teologo nati- 
vo di Taverna de natura Ditmonum , nè Monfignor Gianfrancelco Leo- 
ni Vefcovo Telefino Lib. de Sortilcgiis &c. E che 1 ’ inlìgne Teologo 
della Compagnia Gabriele Vafquez non abbia pretefo unque mai il 
Congrertò Notturno delle Streghe così comprefo nel Can. Epifcopi , 
che crederfi debba onninamente immaginario ed illuforio mai fempre, 
renderti più che manifefto da quello fcriffe in prim. part. Simun. D. 
Tho. q. 51. Difput. 184. cap. 3. n. 16. pag. mini 391. col.i. „ Quam- 
„ vis frequentirtìme ea accjdant Lamiis in fomniis , ut afòrmatCon- 
„ cilium Ancyranum , negandum tamen non eft, aliquando etiam fo- 
,, lutis fenlibus in vigilià Lamias deferri , non fuper beftias , fed a 
,, Darmonibus in corporibus fub figura beftiarumaflumptisi &c. “Del- 
la qual opinione dice elìer Vittoria , Gaetano , Alfonfo da Ca- 
iiro ec. 

XIII. D’ un altro facrilego orribilirtimo misfatto folito commetterfi 
dalle Lammie producefi autentico documento de’ tempi fuoi da Fran- 
cefco Collio Teologo del Collegio Ambroliano ne’ fuoi dottirtimi Li- 
bri de Sanguine Cbrìfli pubblicati nell’anno 1617. Nel 1623. emanò la 
Cortituzione di Gregorio XV. contea malefico s & fortilegos &c. in cui 
fu rtabilito per la pena loro dovuta ne’ Tribunali Eccletiaftici , che in 
cafo di ravvedimento praticar fogliono maggior mitezza degli altri : 
Confitto quod alìquis paflum cum Diabolo fecerit , ér a fide apofla landò , 
malefica 1 Jeu f trtìlegih u'nam feu plutei perfonat ita heferit, ut ex malefi- 
cio 
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do vel forti le gìo mori fecuta fit , titani primo lapfu , curi <e [oculari tra- 
datur debiti / pxnìs puniendus . finii vero Jimiliter apoftatando , padum 
tum Diabolo , ut prarferlur , fecerit , & maleficium , feu / ortìlegium com- 
miferit , ex quo licei mori fecuta non fit , infirmila] tamen , divortia , 
impotenti. a venerandi , five animalibut , frugibut , vel aliis frudlbuj da - 
mnutn notabile provenerit , muro Claudi , five perpetui t carcerìbus , in San- 
ilo Inquifititnis Officio , ubi illud exiflit , fabrlcandit , mancìpari debeat 
tre. In quello Secolo tra Procelìanti Lodovico Elichio, che pofeia ab- 
bracciò la Cattolica Fede, intraprefe a confutar Tobia Tandler Me- 
dico di Vitemberga, che negava la Stregheria. Che dienfi vere Stre- 
ghe e Malefici, lòftenne altresì in Germania Ermino Goehaufen; lo 
Hello facendo in Ifpagna Francefco Torrebianca per ordine del Re 
Filippo III. e nell’Italia il pio e dotto Francefcano P. Candido Bro- 
gnolo in un grofiò Volume in foglio intitolato Alexicacon , ove rigetta 
l’ Autor del Trattato De Obligatìone ad crimina Officio SanSte Inquifi- 
tionii denuntlanda, avvertendo , che quelli medelìmo negar non potè: 
non effe improbabilem fententìam afferentlum , Malefica] a Damonibur in - 
terdum deferti ctrporaliter . Nè può qui ommetterfi fenaa la dovura 
lode la Cautio Criminali] del P. Federico Spe Gefuita data alla pub- 
blica luce l’anno i6$r. in Reintelen fotto nome di Teologo Roma- 
no, ma rillampata pofeia col propio nome dell’Autore in Augufla 
dopo un Secolo intero, cioè l’anno >731. Poiché fi è guefla ordinata 
bensì ad ovviare all’irregolarità, che non di rado ne’ proceffi crimi- 
nali delle Streghe commettonli , ma non mai ad aflòlulamente nega- 
re la Stregheria ; proiettato efièndoG l’ Autore in fui bel principio 
dell’Opera fua dicniaratilfimamente d’andar d’accordo col Remigio, 
Deirio, Bodino, ed altri, nell’ aderirla : ld omnino tenendum exiflimo , 
revera in Mundo Malefico] atiquoi effe , nec ìd fine te meritale , ac preepo- 
fleri judicii nota negari poffe e dimofìrato avendo di portar in tutto 
in fu di quello opinione conforme al dotto e celebre confratello della 
fua Religione P. Adamo Tannerò, eh’ in trattando de Tripuditi illìs , 
feu Conventibuj Sagarum , infegnò , tarlare j effe , cum plerafque phan- 
tafmatit illudi credlbìlius fit. Ch’ è quello fletto affermò l ’ Injìrudio pr 9 
formandi s proceffibut in caufij Strigata, Sortilegorum , & Maleficorum , 
Komat ex Typogr. Rev. Cam. Apoft. MUCLFll. con dire : tale] acceffui 
ad ludo] plerumque per iltufionem contingere . Aggiungali, che nell’anno 
1667. tra gli lìelìi Eterodolfi fecefi ad affermativamente difendere 
una pubblica Teli de Conventu Sagarum ad fua Sabbata Gotofredo 
Voigzio Proiettore d’Hamburgo . Anche Giovanni Kleinio Giurecon- 
fulto accreditato ex Adir ann. 1 698. menfe Od obli ad ampliffimam Fa- 
cult a ter» Jurldicam Roftocbienfem tranfmiffii propugnò valorofamente la 
fentenza di quegli Scrittori > che ditèndono : Satanam cum Lamìit 
aduni verter tum exercere poffe : benché per altro foffe perfuafo .• ex vero' 
Satana cum Lamiii coitu vcrarn proltm bit ma nani nafei non poffe. Della 
fletta opinione fi fu Michele Parifio , e più altri , che fiorirono ia 
quello medefirno Secolo. 

XIV. E quanto al Secolo, in cui viviamo, ilfapientiffimo regnante 
Pontefice, richiamando ad efame la quillionc de’ D„emon> incubi, e 
fuccubi nella celebratili! ma fua grand’Opera de Beatificai. & Cano- 
vizat. L.4. pari. 1. cap.3. n. 3. non concento d’aver aderito-, che> 
pratdifli concubito] tornir, under aduliti untar , mollò dall’ autorità di S. 

Tom.- 
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Tom malo , di S. Bonaventura , dell’ Abulenfe , del ValeGo, dello 
Suarez, e d’altri > propenfo eziandio dimoflrafi a credere : generano - 
nem fieri pojfe , fati am fuiffe , modo quodam inufitato , hominibus 

incognito . Leggafi ivi non l’uno o l’altro membretto , ma l’intero 
contefìo : e vedraflij, ch’egli è molto lungi dal pervaderli, militar 
necefiàriamente contra le prefenti Streghe il Canone Epifcopi , quali 
che gran peccato d’infedeltà lia il credere le lor conventicole. Nep- 
pur 1 dottillìmi PP. Benedittini della Congregazion di S. Mauro nel- 
le giunte al Leflìco del Du Cange in y. Diana pretendono , che la 
torma di Diana , e d’ Erodiade , defcritta nel detto Canone , lia la 
fteflà col notturno Congrelfo delle prefenti Streghe , ma la chiaman 
Ibi tanto non multum abfimilem . In quello Secolo non lungi dalla pa- 
tria dell’Autore del Notturno CongreGo, di cui or ora diremo, furo- 
no a cagion di Stregheria decapitate due Streghe. In confermazione 
della medefima, per riguardo ad una di quelle, havvi un Voto Deci- 
fivo del Signor Auditore Gio. Scbaftiano Vefpignani Imolefe , che 
per lungo tempo in qualità di Pretore illullrò il Territorio di Rove- 
reto. Ollervò lo Hello celebre Autore della prefata Opera , che lad- 
dove nel 1725. il Signor di S. Andrea Medico di Collanza propollo 
erafi di provare , che la coraun credenza intorno alle Streghe non 
illava per lo più appoggiata fe non fe fopra immaginazioni vane , e 
falfe narrazioni , come di fatto egli fece in alcune fue lettere pub- 
blicate in Parigi; non mancovvi non guari dopo , cioè 1 ’ anno 1737* 
il Sig. BoilTerio a dimollrar con altre Lettere ùmilmente ufcite in 
Parigi tutto l’oppofito, fino ad avanzarfi a conchiudere : ejfer vero 
verìjfnno quanto fi narra de' fatti magici , e de' notturni congrejji delle Fat- 
tucchiere . Tuttavia nel 1749. il medefimo Autore Roverecano credet- 
te di recar utilità molta alla Cridiana Repubblica col farli fautor 
delle Streghe, e col prender di mira, ed Scagliarli a tutta polli con- 
tri il P % Deirio. Si fece quindi a difaminar più a fondo, e più mi- 
nutamente degli alcri, quella materia, pubblicando in fu dello HeHò 
argomento tre Libri , ne' quali non può negarli contcnerfi una vada, 
e fcelta erudizione, ed edere degni di molta lode, in quanto che 
valer poflòno a rendere vieppiù cauti i Tribunali nel proceder al ga- 
fiigo delle Malefiche . E di latto noi pure di buona voglia qui con- 
feilìamo d’edèrci della fua Opera con eleganza, e forza , e pari in- 
gegno da lui lavorata, valuti ed approfittati non poco. Ma in quan- 
to negali dallo flelìo aflòlutamente tutta la' Stregheria , e vuoili fab- 
bricata nel folo pazzo cervello delle Maliarde , e però del tutto efen- 
te pretendefi dalla pena di morte , nel tempo fteflò che da lui rifolu- 
tamente tienfi vera e reai la Magia, e degna delle pene da’ Legisla- 
tori contt» la medefima fulminate, li è un enigma da pochi capito, 
da molti impugnato, che noi eziandio abbiam creduto non fenza uti- 
lità del pubblico, e gloria di Dio giufto giudice, di poterlo ragione- 
volmente qui confutare , e combattere, falvo mai fempre l’onor do- 
vuto alla rilpettabrle perfona dell’Autore ; il qual però , benché conto 
e palefe, non abbiam voluto unque mai nominare, proiettandoci che 
qualunque efpreHjone ncil’eftro della difputa cadutaci a lui men ri- 
fpeuolà,. o poco onorifica , od ingiuriofa , fi vuole da noi come non 
detta e ritrattata » Per altro che le di lui ragioni non abbian potuto 
per modo alcuno prevalere y onde nella Germania non fi fencenziafièr 

piò 
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più a morte le Streghe , fi è dofa accertatiflìma ; fiate eflenSo dopo 
la di lui Opera quivi condennate non roen di tre Streghe, la piima 
d’Erbipoli, la feconda di Lactzuel, la terza di Salisburgo ; tuttoché 
prima di venire alla condennagione di quella ultima, flati fieno tutti 
1 di lui argomenti molto ben ponderati , e fiali con tutta la equità, 
giuftizia, moderazione j e maturità proceduto . ,E mi giova Ipérare, 
che il Leggitore fpogl«»»o dc| pregiud...) . farà d?. npi rimaflo per fu a lo 
a credere, permetterli da Dio, ancor ne’ Crifliani , certe opere del 
Demonio , avvegnaché non si fovente , come volgarmente pretendelì : 
e le ancora parragii difficile il congrefio notturno delle Lammie, 
almeno non oferà dirlo affatto imponibile, e del tutto chimerico. 
Qui finifce dunque il noflro Compendio Storico della Stregheria , 
per modo di Corollario dalle di già dette cofe dedotto « De’ fatti 
poi alla Stregheria fpettanti , che Arguiranno in avvenire , dicano 
1 pofleri « 


NOI RIFOMATORI 


A Vcndo veduto per la Fede di revifione , ed ap- 
provazione del P. Fra Paolo Tommafo Manuelli 
Inquifitor Generale del Santo Officio di Venezia nel Li- 
bro intitolato : Animavverjìoni Critiche fopra il Notturno 
Congrejjo delle Lammie , per modo di Lettera indiritte 
ad un Letterato : non v’ efTer cos’ alcuna contro la Santa 
Fede Cattolica, e parimente per Attcftato del Segreta- 
rio noftro, niente contro Principi, e buoni coftumi, con- 
cediamo ìicenza a Simone Occhi Stampator in Ve- 
nezia che podi effer flampato , offervando gli ordini in 
materia di Stampe , c prefentando le folire Copie alle 
Pubbliche Librarie di Venezia, e di Padova. 

Data li primo Marzo 1751. 


dello Studio di Padova. 
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(Z. Alvife Mocenigo 2. Rif. 
(Zuanne Querini Procurator 2. Rif. 
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